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PREFAZIONE. 

V Accettammo 1’ invito dell’editore G. Barbèra 

di compilare alcuni Manuali di Economia sociale 

applicata ali’agricoltura, non senza dissimularci 

la grqve difficoltà del nostro assunto; sì per la 

..vastità della materia eh’ esso abbraccia ; sì per la 

novità della trattazione, non essendovi in Italia 

alcun libro finora, il quale in piccola mole dia 

conto delle principali questioni economico-sociali 

che interessano l’agricoltura e la classe agricola. 

Dei quattro Manuali, che ci siamo proposti 

di scrivere, esce per primo alla luce il presente ; 

^sebbene, occupandosi esso di un argomento par¬ 

ticolare, la Cooperazione rurale, possa logicamente 

pensarsi che avrebbe dovuto essere l’ultimo. 

Ma, pur prescindendo dalla considerazione che. 

il risalire dal particolare al generale si addimo¬ 

stra in piena consonanza del moderno indirizza 
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' degli stUdi'"ecónomici, ci è sembrato che il recente 

. sviluppo delle/ associazioni cooperative nelle cam¬ 

pagne, di cui da taluno si è esagerata, ma da 

altri si è disconosciuta la vera importanza,- ren¬ 

desse 'opportuna e di pratica utilità la sollecita 

pubblicazione "del presente Manuale. 

Non possiamo per altro tacere che se questo 

volume sta di per se e rappresenta •. una tratta¬ 

zione, per così dire, autonoma dell’argomento_- 

per il che abbiamo stimato necessario premettere : 

una Introduzione sulla cooperazione in genere — il 

medesimo riceverà efficace sussidio di nozioni scien¬ 

tifiche e pratiche dagli altri Manuali che. lo sussegui¬ 

ranno : il primo dei quali conterrà, sistematicamente 

esposti, gli Elementi di economia Sociale applicata 

all' agricoltura; il secondo illustrerà le condizioni 

<\o\XEconomia rurale in Italia, nei suoi precedenti 

storici e nelle sue. varie manifestazioni presenti ; 

il terzo infine discuterà delle;:più importanti Que-p 

s turni attuali di Economia e Politica agraria 1 che 

1 Le questioni principali, che ci propoh Miniò di trattare sono 
le seguenti : I. V istruzione agraria; II. Il credito per ! agricoli', 
tura; III. A’ associazione nell' agricoltura e le rappresentanze.agra- . 
rie; IV. Il rimboschimento e la sistemazione dei bacini montani ; 
V. Le bonifiche, e la malaria ; VI. II emigrazione dei contadini; 
VII. La trasformazione dei latifondi e la colonizzazione all’ in- 
terno ; Vili. I contratti agrari e le riforme ad essi proposte ; 
IX. Gli scioperi nell' agricoltura ; X. Il sistema tributario in re¬ 
lazione allo sviluppo dell'agricoltura; XI .Il protezionismo agra¬ 
rio; XII. L'agricoltura e lo Stato. 
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si agitano nel mondo agricolo e che più partico¬ 

larmente preoccupano gli uomini di Stato italiani. 

L’avere rivolta la nostra mente da più di un 

' ventennio a tali argomenti, 1’ avere professato per 

quattro anni un Corso di Economia sociale appli¬ 

cata all’agricoltura nella R. Università di Bologna 

(Fondazione Cavazza), -se hanno potuto deciderci 

.ad assumere 1’ arduo Hè®mpito, non possono di¬ 

spensarci dall’ invocare T indulgenza dei lettori. 

:I.cultori delle discipline agrarie, a cui è princi¬ 

palmente diretta l’opera nostra, la troveranno, pur 

troppo, manchevole e irrispondente al loro bisogno. 

Vogliano tuttavia tener, conto anche del poco che 

abbiamo potuto dir loro, e dell’aver loro apèrta 

la via a più ampie ricerche ed a più intensi studi. 

Bologna, 30 marzo igea. 

G. V. 
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INTRODUZIONE. 

L’ORIGINE, I PRINCIPI! E.LE FORME 

DELLA COOPERAZIONE IN GENERE. 

La Cooperazione rurale, che forma argomento di questo 

studio e quella che, in contrapposto, si chiama Coopera¬ 

zione urbana, non si differenziano l’una dall’altra se non 

per un particolare adattamento alle condizioni dell’ am¬ 

biente, in cui rispettivamente si sviluppano. Fra esse non 

v’ ha diversità sostanziale : entrambe obbediscono agli stessi 

principii ed esercitano la identica funzione economica. 

Ci sembra pertanto indispensabile di premettere alla 

considerazione delle forme pratiche della Cooperazione ru¬ 

rale alcuni cenni intorno alla Cooperazione in genere. Sa¬ 

remo brevissimi, come esige .l’indole del presente lavoro, 

ed esporremo, in via quasi assiomatica/ quella che potrebbe 

dirsi la Teoria generale della cooperazione. 

I. 

Origine storica della Cooperazione. 

i — Il bisogno economico che ha determinato il sor¬ 

gere della Cooperazione. — Il presente stadio dell’ evolu¬ 

zione economica, che ormai si è concordi nel denominare 
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dell’ Economia capitalistica, si può suddividere in due pe¬ 

riodi : il periodo più acuto, eie dalla seconda metà del 

'secolo XVIII va fin quasi alla metà del secolo XIX, in 

cui il capitale, monopolizzato dall’ imprenditore, fu vera¬ 

mente l’arbitro della distribuzione, e in cui. pertanto il la¬ 

voro puro non potè impedire che la sua remunerazione 

si riducesse al minimum; il periodo successivo, che com¬ 

prènde la seconda metà del secolo ora scorso, in cui la 

tirannia esercitata dal capitale sul lavoro si va a grado a 

grado attenuando e la sorte del lavoratore si risolleva : del 

che si ha una prova positiva nella tendenza costante, ma¬ 

nifestatasi in tale periodo, all’ aumento dei salari e alla cor¬ 

rispondente diminuzione dei profitti. 

Ora, data una condizione come è quella del primo 

periodo dell’economia capitalistica, è evidente 1’ impossibi¬ 

lità che il lavoratore si adopri esso stesso, con mezzi diretti 

o sia pure con mezzi indiretti, al miglioramento della pro¬ 

pria sorte. Per la lotta di resistenza alle imposizioni dei 

padroni, oltreché manca la possibilità d’ intraprenderla,'non 

riconoscendosi a lui nè il diritto di associarsi nè quello di 

scioperare, fanno difetto i mezzi pecuniari e l’energia ne¬ 

cessaria. Mezzi indiretti non possono del pari esser posti 

in opera. Se la tenuità delle mercedi non permette ai lavo- : 

ratori di accumulare quanto è necessario alla loro sussi¬ 

stenza in caso di disoccupazione, tanto meno consente ad 

essi di prepararsi migliori condizioni di vita, e meno ancora 

di contrapporre a quelle dei capitalisti altre imprese con¬ 

dotte per conto degli stessi lavoratori. Si aggiunga V igno-' 

ranza e la scarsa moralità della classe operaia, che ribadi¬ 

scono i ferri del suo servaggio economico e che sono in 

aperto contrasto con il risveglio intellettuale della classe'- 

dominante e con i progressi tecnici, frutto di quel risveglio,' 

effettuatisi nel campo della produzione. 

Non è senza profónda ragione-, se durante questo pe¬ 

riodo in tutta Europa nrpnHnnn l-irtxQ sviluppo le istituzioni 
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di beneficenza ; se in Inghilterra, il paese della grande indu¬ 

stria, si fa più largo ricorso alla carità legale ; e se anche 

le istituzioni che richiedono il concorso della classe ope¬ 

raia, sono tuttavia promosse e sussidiate con intendimento 

benefico dalle classi più elevate. È in questo periodo — 

prima ancora di ogni organizzazione socialistica della classe 

lavoratrice — che si proclamano le dottrine di palingenesi 

sociale, dirette a porre radicale rimedio alle ingiustizie del- 

1’ economia capitalistica, per parte di pensatori isolati e di 

filantropi, che non appartengono alla classe degli oppressi, 

ma degli oppressori. 

Data una remunerazione del lavoro che rasenta il mi¬ 

nimum della sussistenza, dato il basso stato intellettuale del 

lavoratore, data l’impossibilità di associarsi liberamente, è 

chiaro che la classe lavoratrice non può far nulla per la 

propria sorte. Essa deve attendere dal di fuori ogni soc¬ 

córso materiale e morale. 

Ma quando invece tali condizioni si modifichino, quando 

gradatamente la remunerazione del lavoro si elevi e l’ope¬ 

raio cominci ad acquistare, da un lato la possibilità del 

risparmio e dall’ altro la virtù della previdenza e la co¬ 

scienza dei propri diritti, e quando questi diritti gli ven¬ 

gano riconosciuti, è esso allora che, senza attendere l’aiuto 

altrui, può rivolgersi al proprio miglioramento. E Così è 

avvenuto. 

L’ aumento dei salari, che ci rappresenta il fatto vera¬ 

mente caratteristico del secondo periodo dell’economia capi¬ 

talistica, è insieme effetto e causa di tale miglioramento; in 

quanto la mercede accresciuta dà la forza all’ operaio per re¬ 

sistere alle imposizioni dei padroni e per prepararsi migliori 

condizioni di vita nell’ avvenire. Nessuno invero può met¬ 

tere in dubbio che l’organizzazione del lavoro non abbia 

potentemente contribuito al progressivo accrescimento delle 

mercedi. Contemporaneamente infatti, a tale aumento noi 

vediamo sempre più svilupparsi le associazioni operaie. Le 
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leggi che impedivano un tempo é consideravano come de* 

littuosa ogni unione di lavoratori, debbono, per necessità 

di cose, modificarsi o<B&dar luogo al principio della piena 

libertà d’associazione e al diritto allo sciopero. Se non 

che questo mezzo, se si addimostra praticamente efficace, 

espone tuttavia a danni non lievi e può ritorcersi contro 

chi F adopra, segnatamente quando se ne abusi. Tali in¬ 

convenienti furono, sin dal principio, sentiti dagli stessi ope¬ 

rai e si pensò tosto che conveniva far ricorso ad altri cor¬ 

rettivi della distribuzione. 

Così insieme alle unioni di resistenza — di cui le Trade- 

Z/niùns .sono il prototipo — sorsero, in ogni dove, e si dif¬ 

fusero le associazioni operaie di mutuo soccorso e altre 

istituzioni di previdenza. Tuttavia è chiaro che il mutuo 

soccorso non può essere che un lenimento, non un rime¬ 

dio radicale. Esso infatti non accresce i mezzi disponibili, 

fa solo che essi si adoperino più efficacemente, ripartisce 

i danni, rende meno sensibili le conseguenze di circostanze 

sfortunate. L’ associazione di mutuo soccorso è nuli’ altro 

che un istituto di assicurazione contro le malattie, l’inva¬ 

lidità e la miseria che, d’ordinario, accompagnano la Vec¬ 

chiaia. Con essa gli operai, mediante la mutualità congiunta 

alla solidarietà, provvedono ad un infortunio eventuale che 

è superiore alla loro previdenza e all’ umana saviezza. 

Per migliorare, permanentemente, la propria condizione 

economica, i lavoratori, i disagiati, e, in genere, coloro che, 

•nello scambio distributivo, trovansi in una condizione d’in¬ 

feriorità' e quindi subiscono un danno, dovettero ricorrere 

ad un nuovo e più potente mezzo. 

Il caro degli oggetti di prima necessità, e, segnatamente 

dei viveri ; le frodi continue, di cui i piccoli consumatori 

eran vittime da parte dei bottegai; il cattivo stato delle--: 

abitazioni e le pigioni elevatissime ; la difficoltà di trovar 

danaro a.prestito per scopi produttivi o per imperiosi bi¬ 

sogni, e la conseguente oppressione degli usurai ; la net . 
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éessità di procurare un impiego stabile alla propria opera 

'$0, di partecipare agli utili industriali, senza ricorrere al mezzo 

estremo di lotte continue, oppure alla carità pubblica e pri¬ 

vata, ó al patronato degli imprenditori, dovevano condurre, 

naturalmente, ad una nuova forma di associazione, per la 

; quale i lavoratori, unendo insieme la propria opera e i propri 

mezzi, potessero liberarsi dalla tirannia di quelle imprese 

industriali o commerciali, che si esercitavano a esclusivo 

vantaggio dei capitalisti e da cui si sentivano danneggiati, 

come consumatori e come produttori. È questa la prima 

origine delle società cooperative,- così di produzione, come 

di consumo, di costruzioni e di credito. È questa, in una 

parola, la genesi storica ' della Cooperazione. . 

. 2. — // associazione cooperativa ha un carattere essen¬ 

zialmente diverso dalle antiche associazioni di lavoratori e 

dalle istituzioni' socialistiche. Qualche scrittore ha rinve¬ 

nuto più d’un punto di contatto fra le moderne società 

cooperative è le associazioni di lavoratori che s’incontrano 

in passato in ogni tempo e in ogni paese. Ma questa ana¬ 

logia è puramente formale: le cooperative non hanno altra 

affinità con le primitive comunità agrarie, con le carovane 

orientali, con le artèle della Russia e con le antiche latterie 

sociali, j se non quella eh’ esse sono una specie dello stesso 

genere, sono, cioè, associazioni. Ma, fra le une e le altre, vi 

ha una demarcazione ben netta, la quale non si comprende 

come, dai più, non sia stata osservata. Quelle che si son chia¬ 

mate le forme spontanee■ della cooperazione (quasi che le 

moderne non lo fossero) -sono associazioni che hanno, uno 

scopo produttivo, mentre le cooperative hanno uno scopo 

distributivo : se queste producono, per loro il produrre non 

è fine, ma mezzo. 

Le antiche comunità agrarie ci rappresentano un si¬ 

stema generale, in vigore nelle epoche primitive e quindi 

non possono esser considerate come un correttivo di un 
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diverso processo di distribuzione. Anche nelle artèle della 

Russia il carattere cooperativo non si riscontra. Tali associa¬ 

zioni, popolarissime in quel paese e assai diffuse fra le classi 

povere, sono composte d’individui che si riuniscono per un 

certo tempo ad un dato scopo produttivo o anche impro¬ 

duttivo, tengono in comune il guadagno, vivono in comune 

a spese della cassa sociale, e, quando si sciolgono, dividono 

in parti quanto è rimasto. Ma ciò, è evidente, avviene in 

qualunque associazione. Va poi tenuto conto che questa 

non è la sola forma tradizionale di istituzioni collettive della 

Russia, dove il viir imprime alla istessa proprietà fondiaria 

il carattere comunistico. 

Nemmeno le latterie sociali, in talune regioni montane 

sussistenti da secoli, hanno, per sé, carattere cooperativo. 

Delle latterie odierne talune sono veramente cooperative, 

come avremo occasione di mostrare in seguito, ma non 

perchè latterie sociali ; bensì in quanto assunsero una fun¬ 

zione cooperativa e l’ambiente, in cui esercitano la loro 

azione, ne ha offerto l’opportunità. Le latterie sorsero in 

altri tempi, e si vanno in parte, pure oggi, costituendo, per 

una necessità dèlia produzione. I piccoli allevatóri non 

hanno, giornalmente, la quantità di latte sufficiente ad otte¬ 

nere un prodotto smerciabile. Il fine per cui si associano 

è di mettere insieme tanta materia prima quanta all’uopo 

sia bastevole. Infatti esse non vendono il prodotto, ma lo 

ripartiscono, in natura, fra i soci, in proporzione del latte 
conferito. 

Taluni scrittori hanno pure scorto una cèrta colleganza 

tra le istituzioni cooperative e qualche tentativo di attua¬ 

zione dei principi! socialistici fatto nella prima metà del se¬ 

colo ora scorso. Segnatamente, si vogliono rinvenire i primi 

gBrmi della cooperazione in un movimento comunistico, che 

ebbe in Inghilterra una certa importanza per circa 20 anni, 

cioè dal 1820 al 1840, e si diffuse anche in altri paesi 

specialmente in America; movimento dovuto in massima 



INTRODUZIONE. 

parte ad un apostolo infaticabile e convinto : Roberto Owen. 

Compreso della triste condizione degli operai in Inghilterra, 

egli stèsso, industriale e proprietario di fabbriche a New- 

Lanark, dopo avere istituito scuole per migliorare le con¬ 

dizioni intellettuali dei lavoratori, pensò di provvedere al 

loro stato materiale. Egli comprava, all’ingrosso, i generi 

di prima necessità e li rivendeva ai suoi operai, a prezzo 

mite ; forniva il vitto ai non maritati, in appositi refettorii ; 

aveva eretto ospedali, e, in vari modi, faceva partecipare 

gli operai ai bcneficii delia sua industria. A poco a poco, a 

New-Lanark, 1’ astio' inveterato degli operai contro i padroni 

scomparve e fu sostituito da una confidenza reciproca; l’aèr . 

cordo aumentava, l’attività dei lavoratori e l’industria ne 

traevano vantaggio ; i profitti aumentavano, singolarmente. 

In brevi parole, l’Qwen-seppe attuare quel che, in quei giorni, 

dovè apparire un yero miracolo e che, in gran parte, è un 

"desiderio ancora oggidì : l'accordo fra intraprenditori e 

operai. Se non che, considerando egli che il resultato, così 

ottenuto, era dovuto al concorso di speciali circostanze e, 

quasi unicamente, alla sua opera; convinto che'altri impren¬ 

ditori non avrebbero fatto altrettanto, concepì di fondare 

un nuovo regime; per. .l’industria agricola e manifatturiera, 

in cui l’industriale e il proprietario fossero soppressi e gli 

operai e i contadini divenissero essi- stessi proprietari, ca¬ 

pitalisti e imprenditori. Con capitali forniti dalla munificenza 

dei ricchi (e 1’ Owen cominciava subito a disporre all’ uopo 

dei suoi beni) ed anche, in parte, con azioni sottoscritte 

dagli stessi operai, si doveva provvedere all’acquisto degli 

elementi necessari all’ esercizio dell’ industria agricola e ma¬ 

nifatturiera. Intrapresa un’ attiva propaganda del suo si¬ 

stema, TOwen fondò giornali, tenne conferenze, costituì una 

società che dovea essere il nucleo del movimento e che egli 

chiamò : Cooperative and economìcal Society. L’ Holyoake, 

un Oweniano, che scrisse la storia della cooperazione in 

Inghilterra, dice esser questa la prima volta che la parola 
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cooperazione è usata a significare una trasformazione sociale 

e industriale. Diffusesi, meravigliosamente, le comunità owe- 

niane in Inghilterra — nel 1830 ne esistevano 266 — ; isti¬ 

tuito! a Londra, un Cooperative Bazaar ove le varie società 

portavano le merci prodotte, perchè fossero vendute, l’Owen 

pensò di farle maggiormente prosperare, mediante una nuova 

istituzione, il Labour exchange, che doveva essere un em¬ 

porio ove le società, anzi i produttori tutti, avrebbero por¬ 

tato i loro prodótti, il cui valore sarebbe stato determinato 

dalle ore dì lavoro che, in media, la loro produzione do¬ 

veva aver costato, aggiuntovi il prezzo della materia prima. 

I produttori dovevano ricevere, in cambio delle merci, buoni 

di ore di lavoro, coi quali potevano acquistare, nel magaz¬ 

zino,'-qualunque altro prodotto. Non è da stupire se questa 

istituzione, fondata sovra un errore economico fondamentale, 

abortì, e se trasse in rovina anche le società economiche che 

vi facevano capo. Cosi il Rabbeno che abbiamo riassunto. 

Non occorrono mólte parole per dimostrare la differenza 

profonda che intercede fra le comunità òweniane e le mo¬ 

derne società cooperative. Analogie di forma se ne possono 

trovare, come se ne rinvengono in qualunque altra specie 

di associazione, in qualunque altra Specie d’impresa. Ma la 

cooperazione non è forma: è funzione; e come tale essa-si 

trova agli antipodi con le istituzioni òweniane. Essa ap¬ 

partiene ad un altro sistema; poiché, mentre tali istituzioni 

astraevano dal meccanismo della libera concorrenza e mira-, 

vano a costituire un diverso ordinamento sociale, la coopera- 

zione, invece, s’innesta nel sistema vigente e non intende che 

d’integrarne 1’ organismo. Il -tessuto produttivo e distribu¬ 

tivo resta per essa quale è; non si eliminano nè il profitto, 

nè l’interesse, nè la rendita, nè il salario ; non si Caccia la 

moneta dalla circolazione ; non si presume adottare una 

nuova base di valore, sostituendo all’ impero delle leggi 

naturali economiche quello di norme artificiosamente esco¬ 

gitate ; non si domanda alcun intervento dello Stato ; non 
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si esige dai ricchi la rinunzia dei loro averi ; non si attenta 

alla vita delle imprese capitalistiche. Si domanda solo libertà 

e uguaglianza di diritti, e, su questa base, si vuol esercitare 

una leale concorrenza che ritragga quelle imprese dalla via 

del monopolio e le spinga, naturalmente, ad Uniformarsi 

sempre più al principio ricardiano del costo di produzione, 

in cui sta la giustizia suprema. Coloro i quali, professando 

rie! idee cooperatiste, vedono nella cooperazione un sistema 

destinato a sostituire completamente li attuale, e ritengono 

eh’essa rappresenti uno stadio superiore dell’evoluzione eco¬ 

nomica, certo possono trovare molti punti di contatto fra là 

cooperazione e le istituzioni oweniane, come con qualunque 

altra istituzione socialistica. Diremo anzi che, fra il sociali¬ 

smo e il cooperatìsmo difficilmente si saprebbe vedere una 

linea netta di demarcazione. Chi anzi proceda, con criterio 

veramente positivo, non troverà nemmeno quelle differenze 

fra l’uno e l’altro sistema, che i cooperatisti affermano 

sussistere e non potrà a meno di convincersi che questa 

ibrida palingenesi, in cui si vorrebbero conciliare principii 

essenzialmente contradittorii, come non ha trovato attua¬ 

zione alcuna in passato e al presente, così non potrà averne 

neanche nell’ avvenire. 

Queste considerazioni valgono anche per escludere ogni 

connessione fra le moderne cooperative e altri tentativi di 

caràttere socialistico,. come quello del Buchez in Francia g 

quello, di cui, sotto l’inspirazione di Louis Blanc, si fece 

promotore lo Stato nel 1848, dando tre milioni di franchi 

per la costituzione di società operaie di produzione. Il con¬ 

cetto da cui partiva il Blanc, le cui idee si riattaccano a 

quelle del Fourier e del Saint-Simon, era quello di sostituire 

alla concorrenza, ch’egli chiamava il male, l’associazione dei 

lavoratori. Le società operaie del 1848 non solo non rag¬ 

giunsero questo ideale, ma, nonostante i sussidi dello Stato, 

anzi, proprio per questi, perirono miseramente. Che se qual¬ 

cuna sopravvisse fu solo perchè subì una radicale trasfor- 
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inazione e assunse un carattere e una funzione del tutto 

differenti. 
La cooperazione è dunque un istituto economico es¬ 

senzialmente moderno, non solo perchè nata modernamente; 

ma perchè determinata da particolari condizioni della mo¬ 

derna economia capitalistica, dalle quali non si può assolu¬ 

taci ente prescindere, volendo formarsi un concetto esatto 

di ciò che essa è ; essendoché sono appunto quelle condi¬ 

zioni che le assegnano una funzione tutta speciale da eser¬ 

citare. Se non fosse così, le associazioni cooperative si con¬ 

fonderebbero con qualunque altra forma di associazione di 

lavoratori o di poveri, sia del passato, sia del presente, e 

potrebbe appartenere a qualsiasi sistema economico : al so¬ 

cialismo come alla libertà. 

Sviluppo delle associazioni cooperative 

nel secolo XIX. 

Consideriamo ora, brevemente, lo sviluppo che la Coo¬ 

perazione ha assunto nelle principali sue forme del consuvio, 

del eredito e della produzione. 

r. —• Società cooperative di consumo. — La cooperazione 

di consumo, sebbene rappresenti un mezzo indiretto di rag¬ 

giungere il fine cooperativo, è stata la prima a sorgere ed 

è pur quella che ha preso più rigoglioso sviluppo, acqui¬ 

stando un’importanza veramente sociale. 

•La coopcrazione di consumo nasce in Inghilterra, nel 

1844, a Rochdale, quando già 1’ associazione fra operai 

aveva preso sviluppo sotto altre forme (le friendly society 

e le trade-unions) e quando delle associazioni comunistiche 

non si parlava più. Dire che fra gli iniziatori vi era Un 

qualche vecchio oweniano non basta per stabilirne la col- 
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leganza, la filiazione. Si può anzi, ragionevolmente, pen¬ 

sare che quegli iniziatori, edotti dall’ esperienza, si fossero 

persuasi che bisognava mutare strada. Sta ini fatto che, a 

Rochdale, la prima delle associazioni cooperative di consumo 

(distributive societies, come gli inglesi le chiamano) sorse 

per opera di un piccolo gruppo di operai. Quali fossero le 

condizioni del mercato che determinarono questa iniziativa 

ce lo dice il Rabbeno. Nelle città industriali, si trovavano 

raccolti stuoli immensi di operai, per lo più pagati male, 

e costretti ad abitare e nutrirsi sul luogo dove erano im¬ 

piegati. Questi operai, già sfruttati dai loro padroni, erano 

sfruttati nuovamente dai bottegai. Non potendo far grossi 

acquisti, in causa delle loro meschine risorse, erano obbli¬ 

gati a fornirsi presso i piccoli bottegai, i quali, vendendo 

loro a credito, li tenevano a sè maggiormente avvinti e ap¬ 

profittavano di questo vincolo per somministrare ad essi 

generi di pessima qualità e per rubar loro sulla misura. 

Così gli operai erano tratti in un ingranaggio, da cui non 

riuscivano più a liberarsi, e che li sfiniva, bastando appena 

il salario settimanale a pagare i debiti contratti preceden¬ 

temente. E i cattivi generi somministrati pagavano a prezzi 

elevatissimi, poiché, prima dì giungere a loro dal luogo di 

produzione, i medesimi dovevano passare per le mani di 

quattro o cinque intermediari. 

Iniziatore del movimento fu 1’ Holyoake, un antico owe- 

niano, le cui proposte per altro non furono punto inspi¬ 

rate alle dottrine del maestro. A Rochdale, l’Holyoake 

parla ad una numerosa assemblea di operai ; li eccita a 

ribellarsi, pacificamente, ai bottegai, a diventare essi stessi 

i propri fornitori e propone loro di costituire un piccolo 

magazzino sociale di consumo, tracciandone, semplicemente 

. é chiaramente, il programma ; dimostra gli immensi van¬ 

taggi economici e morali eh’ essi ritrarranno dall’ associa¬ 

zione, e, di fronte al doloroso e incerto presente, loro addita 

un avvenire luminoso e sicuro. 
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Il resultato di tale predicazione fu quello che pochi 

operai, posti insieme i loro risparmi, riescirono ad aprire un 

piccolo spaccio. Dapprima, la società vegeta appena e il 

volgo ride della misera botteguccia e delle poche merci 

poste in vendita. Ma, a poco a poco, i beneficii della nuova 

istituzione si fanno sentire. I soci, da 28 che erano in prin-. 

dpio, crescono a 74 e il capitale, da 28 sterlii^ ;sàle à| 

181 sterline, circa 4500 lire italiane. La bottega s’ingrani 

disce ; si accrescono l’affluenza dei compratori e la richiesta! 

delle merci, talché si è obbligati, in pochi anni, ad aprire più 

spacci per la vendita di differenti generi (merceria, manifat¬ 

ture, beccheria, calzoleria, abiti confezionati, ec.) e, perfino* 

uno,, per la vendita all’ingrosso. L’esempio è seguito; in 

breve, dagli operai delle altre città e paesi e numerose so- ' 

cietà cooperative sorgono e prosperano. Il nome della pic¬ 

cola Rochdale, prima ignoto, diviene famoso in Europa. la. 

società degli Equìtables pioneers of Rochdale che, nel 1850, ' 

aveva 600 soci con un capitale di lire italiane 56,,ooj| e : 

faceva vendite per.. 330,000 lire, percependo un profitto^ 

di 21,000— sviluppo questo che sembrò allora un mira¬ 

colo — nel 1883 contava più di 11,000 soci, aveVa un ca- 

pitale di più di 8 milioni di nostre lire e faceva vendite per 

708 milioni percependo un utile del 18 ' per ogni 

100 lire di merci vendute e, nel 1899., 12,800 soci, con un 

capitale di lire 9,000,000. Le vendite salirono, nello stessi)-.: 

anno a lire 7,500,000, fruttando lire 950,000 di risparmi!. 

Donde questo grande succèsso ? Esso dipese da una tro¬ 

vata, ; veramente di genio, destinata a dare alla istituzione 
un vigore straordinario e 1 l immensa popolarità, la par¬ 
tecipazione dei consumatori al profitto dell’ impresa *,«, 
gione degli acquisti. 

Ecco la vera cooperazione, ècco, il suo concetto, il suo : 

carattere, espresso dal linguaggio dei fatti, nel modo più 

.eloquente e meno atto a lasciar dubbi, ed ecco il suo suc¬ 

cesso progressivo, continuo e meritato. Le società comu- 
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rustiche oweniane sorte col proposito presuntuoso di rifor¬ 

mare il mondo economico, dopo aver fatto concepire tante 

speranze e suscitate tante illusioni, cadono miseramente ; 

lo stesso ' avviene delle associazioni operaie promosse da 

Louis Blanc e sussidiate largamente dallo Stato. Invece 

la modesta iniziativa dei lavoratori di Rochdale, con scarsi 

mezzi, dagli stessi lavoratori somministrati, trionfa di ogni 

ostacolo, e, in breve tempo, assume un sorprendente svi¬ 

luppo. 

Le cooperative inglesi sorgono con intendimenti mo¬ 

desti, senza la pretesa di riformare la costituzione econo¬ 

mica della società, senza domandare aiuti nè allo Stato, nè 

ai ricchi; esse si sviluppano nella libertà, operando quel 

che operano gli altri e che tutti possono ugualmente ope¬ 

rare. Poiché i commercianti degli oggetti di sussistenza 

vendono a prezzi così elevati da assorbire una parte spro¬ 

porzionata delle facoltà degli acquirenti, questi-, associandosi 

e assumendo l’impresa, si fanno fornitori di loro stessi, e 

mediante la partecipazione al profitto che ritraggono da 

ressa impresa, si compensano della perdita, cui, altrimenti, 

nuderebbero incontra, per il prezzo eccessivo della merce. 

Così l’equilibrio distributivo è ristabilito, e non già con 

mezzi arbitrari, ma con mezzi naturali, e, pertanto, piena¬ 

mente legittimi. 

La cooperazione di consumo nella seconda metà dello 

scorso secolo, a grado a grado, si diffonde in ogni paese 

' e prènde il più rigoglioso sviluppo, anche in quei luoghi 

in cui, dapprima, si riteneva- non potesse prosperare. 

, in Inghilterra esistevano circa 1651 coo¬ 

perative di consumo con 1,729,976-soci, rappresentanti 

circa 8 milioni e mezzo di consumatori, cioè più di un 

quinto della popolazione inglese. Esse avevano un capi¬ 

tale in azioni di 534,538,175 lire italiane, facevano più di 

1,748,375,000 lire di affari e davano ai loro clienti più 
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di 197,831,800 lire di utili. Approssimativamente, si può 

calcolare che, al presente, esistano in Europa e negli Stati 

Uniti d’America, 8000 cooperative di consumo con 4 mi¬ 

lioni di soci, rappresentanti circa 20 milioni di consuma¬ 

tori, oltre i terzi che acquistano da esse cooperative. 

Il grande sviluppo delle società cooperative di consumo 

e la loro influenza sul mercato generale non è soltanto do¬ 

vuta alla loro azione singolare, ma alla loro azione collettiva. 

Mediante le'loro limoni’ e federazioni le cooperative hanno 

potuto lottare anche col grande commercio e raggiungere 

quella minorazione del costo, che è la condizione essen¬ 

ziale della prosperità di ogni impresa economica. E noto 

il grandioso sviluppo delle Wholesales d’ Inghilterra e di 

Scozia. La Wholesale è un magazzino centrale di merci 

all’ ingrosso, presso cui si servono le cooperative singole. 

Quella inglese data dal 1864, e, in quell’ anno, vendè per 

poco più di un milione di nostre lire di merci ; nel 1899 

ne vendè per 355,309,375 lire. Nel 1899 produsse di¬ 

rettamente per 47,656,525 lire di merci. Ha un gran nu¬ 

mero di succursali, fabbriche per prodotti diversi, piroscafi 

per l’importazione dei prodotti esteri, due grandi mu¬ 

lini, una banca, una tipografia, un giornale, un annuario 

notevolissimo, fabbriche di scarpe, di stoffe, di sapone, di 

candele, di conserve, di biscotti, di mobili, latterie, mani¬ 

fatture per la preparazione del cacao, del thè, del tabacco, 

per la preparazione dei lardi, per la confezione di abiti, 

camicif .^ mantelli. La Wholesale scozzese produsse merci, 

nel 1899 per 27,428,850 di nostre lire e ne vendè per 

l’ammontare di 125,354,725. 

In Italia nel 1895 le società di consumo avevano su¬ 

perato il migliaio, di cui 478 riconosciute, e 261 annesse 

a società di mutuo soccorso. Delle medesime 283 che fe¬ 

cero conoscere il numero dei loro soci ne contavano 95,000; 

29 r società che presentarono i loro bilanci avevano acqui¬ 

stato merci per 20 milioni e mezzo* di lire e le avevano 
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rivendute per più dì 24 milioni. Al 31 dicembre del 1898, 

si conosceva il numero dei soci di 468 società ed i me¬ 

desimi ammontavano a 116,000, i quali.avevano versato un 

capitale di 4 milioni e 778,000 lire. 

La cooperazione di consumo, sviluppatasi fra noi più tar¬ 

damente e lentamente ha, come si vede, tuttavia, assunto un 

notevole sviluppo relativo. Inoltre, mentre si era pensato 

dapprima eh’essa non avrebbe potuto abbandonare la forma 

modesta' dei piccoli magazzini, che vendono ài soli soci a 

prezzo di costo e che rappresentano altrettante distribuzioni 

familiari di merci, negli ultimi tempi, si costituì, anche in Ita¬ 

lia, la grande cooperativa commerciale, che vende al pub¬ 

blico al prezzo di mercato e distribuisce gli utili, in ragione 

degli acquisti. 

Come esempio di una potente e riuscita organizzazione 

citeremo la Unione Cooperativa di Milano, à cui fanno 

nobile riscontro alcune altre società. Fra esse ricordiamo 

'in prima linea J'limone Militare di Roma, la quale al 31 

dicembre 1899 contava più di 15,000 soci, aveva effettuato 

nel decennio precedente più di 43 milioni di vendite, ac¬ 

cumulato una riserva di 763,000 lire, realizzato un utile 

netto, nell’ultimo esercizio di 250,000 lire, talché s’essa 

fosse stata una società ordinaria, avrebbe potuto corri¬ 

spondere al capitale sociale un dividendo del 35 Vo¬ 

li Unione Cooperativa di Milano costituitasi nel 1886 

con il concorso di 134 impiegati e con uno statuto, che 

Luigi Buffoli informava ai principii fondamentali dei Probi 

pionieri di Rochdale, iniziò le sue vendite in una stanza 

al primo piano della società degli impiegati, smerciando 

tagli di vestiti, guanti, cravatte. Le vendite si facevano 

nel microscopico magazzino dagli amministratori stessi. In 

breve, i soci salirono a 396, il capitale alire 7941 e le ven¬ 

dite per 1’ ammontare di lire 7006 diedero un profitto di 

•1058 lire, che permise di ripartire fra i consumatori il .15 °/0 
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di utile sugli acquisti. Ricordiamo questi fatti del primo 

inizio, perchè ci rappresentano la cooperativa embrionale, 

che ha un carattere quasi familiare, come molte ne esistono 

fra .le piccole, e che, in determinate circostanze, non è meno 

vantaggiosa delle grandi. 

Si diviene soci dell’ Unione Cooperativa pagando una 

tassa d’ingrèsso di lire §j ed acquistando, anche a rate 

mensili di lire 2, una o più azioni, fino a 200, del valore 

nominale di lire 25. I soci, al 31 gennaio 1894, erano 3938, 

fra cui 15ir donne; al 31 gennaio del 1900 salirono a 

5164, fra cui 1939 donne. Chiunque è ammesso a far parte 

delia società, purché non abbian interessi ad essa contrari. 

Nell’ elenco dei soci si leggono i nomi di persone facol¬ 

tose, professionisti di grido vicino a quelli di modesti im¬ 

piegati, commessi ed operai, che hanno raggranellato la loro 

azione con piccoli versamenti, e che costituiscono la mag¬ 

gioranza della società. Nel 1894, 2Stìft-.soci avevano meno 

di 4 azioni, iajo da 5 a 20, 25,0 da 20 a 100 e 20 da iqei - 

a 2òo. Il capitale sociale era salito nel 1894 a .lire 918,000“ 

ed ora è di 1,600,000 (novembre 1901). Il fondo di riserva 

che, nel 1894', era di lire 102,000, oltre la riserva straordinaria 

per deprezzamento delle merci di lire 36,000, al 31 gennaio 

del 1900 salì rispettivamente a lire 330,000 e 221,000. Ai 

soci pbssessori delle vecchie azioni, cioè emesse fino al 1891 

fu concesso di richiedere il rimborso di quelle che eccedono 

il numero di 4. Tutte poi sono rimborsabili in caso di tra¬ 

sloco da Milano e in caso di morte del socio. 

L’ Unione Cooperativa vendè ai.propri soci ed al pub¬ 

blico ai più miti prezzi correnti e così, essa dice, i com¬ 

mercianti non han rag-ione dì esserci nemici ; noi non pre¬ 

tendiamo di vendere a miglior prezzo degli altri ; il nostro 

programma è di vendere lealmente. Vendendo ai più miti 

Prezzi correnti, realizziamo un guadagno che restituiamo, 

in fin d’anno, a chz l’ha prodotto. « Che guadagni ci deb¬ 

bono essere ne sono prova le colossali fortune accumulate 
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dagli speculatori che hanno organizzato i grandi magaz¬ 

zini di Parigi (Louvre, Printemps, Bon Marché, ec), ed 

anche nella nostra Milano, tali magazzini prendono uno 

sviluppo veramente considerevole » . . . . Ecco lo scopo anti¬ 

speculativo della cooperazione chiaramente designato dagli 

stessi cooperatori. 

Le vendite effettuate dall’inizio al 1893 ammontano a 

circa 11 milioni di lire ; nel 1893 ascendono a quasi 3-mi- 

lioni ; nel 1899 a 5,75fr,ooo con un aumento di più che 

mezzo milione' su quelle dell’ anno precedente ; nel 1900 

a 6,297,09:07 L’utile, o risparmio, conseguito nel 1893 am¬ 

monta a 197,000 lire, nel 1899 a 295,000 lire e nel 1.909 

a 310,646. Di queste circa 30,000 lire furono mandate 

a fondo di riserva ; lire 139,000 furono distribuite ai con¬ 

sumatori in ragione di lire 2.80 per cento lire di merci 

acquistate; e lire 84,000 al capitale azionario in ragione 

del 5 °/0. Tali utili sono soltanto il frutto di un oculato 

esercizio del commerciò. L’Unione Cooperativa ha pagato 

nel 1899, 32,000 lire d’imposte e tasse, ha dato 158,000 lire 

di stipendi ai suoi impiegati e 234,000 lire di salari agli 

operai e giornalieri, oltre circa 30,000 lire degli utili de¬ 

stinati al fondo di previdenza del personale. Gli utili conse¬ 

guiti non sono il frutto di alcun privilegio di legge, o favore ; 

1’ Unione si trova nelle stesse condizioni degli altri commer¬ 

cianti. Essa non deve i vantaggi conseguiti che alle seguenti 

circostanze : « 10 assoluta mancanza di speculazione da parte 

del possessore del capitale ; 2 " acquisti eseguiti a pronti con¬ 

tanti all’ ingrosso ed all’ origine ; 30 Suddivisione delle spese 

di amministrazione sopra una cifra considerevole di affari ; 

40 vendita a contanti, che non le fanno subire alcuna perdita 

da parte dei debitori insolventi. I clienti dell’Unione pa¬ 

gano solo le merci da ioro acquistate e non, come succede 

nei vari negozi, anche quelle acquistate da chi non paga ». 

L’Unione Cooperativa di Milano, negli esercizi successivi 

a quello a cui si riferiscono i dati che abbiamo qui innanzi 
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riferiti, ha proseguito il suo progressivo sviluppo e ha dato 

prova della sua robusta organizzazione e della sua forza di 

espansione mediante, due ardite iniziative: l’apertura di una 

succursale a Berlino, col precipuo intento di promuovere 

una sana ed equa esportazione di prodotti agricoli italiani, 

avvenuta nel dicembre del 1900, e la istituzione di un Al¬ 

bergo popolare sul tipo delle Routon houses di Londra, ma 

trasformato dal principio cooperativo, inauguratosi nel giu¬ 

gno del 1901. 

Noi non possiamo nemmeno toccare di volo le molte 

ed importanti questioni cui dà luogo l’organizzazione delle 

società cooperative di consumo. Non dobbiamo tuttavia 

astenerci dal rilevare la loro particolare importanza quale 

fenomeno sociale. La cooperazione di consumo ha un in¬ 

fluenza benefica, che esce fuori dalla cerchia della clientela 

della società e che, sebbene avvertita, non è da tutti apprez¬ 

zata debitamente. 

La cooperazione di consumo esercita un’ influenza mo¬ 

ralizzatrice su tutto il mercato, obbliga, cioè, anche gli 

altri rivenditori ad adottare i suoi stessi metodi. E, in questo 

stesso senso, essa agisce sul prezzo; essa, cioè, funziona 

come calmiere naturale del mercato. Basta che in una data 

piazza sorga una cooperativa, perchè la sua concorrenza 

possa far ribassare' tutti i prezzi delle merci eh’ essa prov¬ 

vede. Pertanto, dei vantaggi della cooperazione di consumo, 

come del resto, secondo l’arguta Osservazione di Bastiat, 

avviene in ogni altro campo, sono più quelli che non si 

vedono che quelli che si vedono. V’ ha chi possedendo 

qualche azione di una cooperativa e considerando il magro. 

frutto eh’ egli ritrae dal suo capitale esclama : ' Ma a che 

giova la cooperativa se essa vende al prezzo degli altri ? 

Costui non riflette quale sarebbe stato il prezzo della merce, 

se la -cooperativa non avesse esistito, e come, in tale ipo¬ 

tesi, oltreché esser danneggiato nella qualità della merce, 
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avrebbe dovuto, probabilmente, pagarla ad un prezzo assai 

maggiore dell’ attuale. Senza questa considerazione è im¬ 

possibile formarsi un esatto criterio dell’ importanza della 

cooperazione di consumo ; importanza la quale può essere 

immensamente superiore a quella che si può desumere dal 

numero delle società esistenti, dalle vendite da esse operate 

e dagli utili conseguiti. L’utile che non apparisce può essere 

immensamente maggiore di quello che resulta dai libri di 

amministrazione ; poiché si consegue su tutte le merci poste 

in vendita e va a vantaggio di tutti i consumatori. Pochi 

centesimi di ribasso, che si ottengano sul prezzo di mercato, 

possono causare un risparmio di molti milioni. Il che mostra 

che la cooperazione di consumo, perchè arrechi il suo pieno 

effetto, non ha d’ uopo di sostituirsi a tutte le imprese or¬ 

dinarie. Basta il sorgere di una sola cooperativa, talora per¬ 

fino la possibilità o il progetto di costituirla, per ristabilire 

I equilibrio distributivo. Che anzi la cooperazione, perchè 

adempia nel miglior modo alla sua funzione, ha d’uopo essa 

stessa di essere stimolata o rattenuta dalla concorrenza delle 

imprese ordinarie. Senza di questa, le cooperative non sa¬ 

rebbero spinte a ricercare, quelle combinazioni utili, che per¬ 

mettono di produrre sempre a minor costo, o potrebbero 

esser condotte, dal desiderio di avvantaggiare la loro clien¬ 

tèla, a farsi monopolistiche esse stesse. 

Come conseguenza di tutto ciò, si ha che la coopera¬ 

zione di consumo non deve fondarsi sovra una condizione 

di privilegio, ma deve operare a parità di condizioni col 

commercio libero ; imperocché la preferenza, l’esenzione 

d’imposte accordata ad essa, si risolve in un danno arre¬ 

cato ad altri. Non è come di una società di mutuo soccorso, 

il cui artificiale sviluppo e il giovarsi, eh’ essa fa, di caritate¬ 

voli soccorsi non nuoce ad alcuno. Tutt’ al piò potrebbe 

essere consentito ad una cooperativa un qualche favore nei 

primordi del suo sviluppo e a riparare una condizione di 

inferiorità in cui essa si trovi di fronte al commercio libero, 
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per la tenuità dei mezzi disponibili, per la mancanza di sti¬ 

molo al guadagno in chi dirige, o per qualsiasi altra circo¬ 

stanza speciale; sebbene praticamente sia ben difficile di 

poter rinvenire quale possa esser la forma e il limite di una 

qualsiasi concessione fatta in questo senso. In tesi generale 

pertanto, può stabilirsi che il privilegio, il favore, oltreché 

contrari al principio di giustizia, sono esiziali alla coopera¬ 

tiva stessa perchè l’abituano a vivere in un ambiente arti¬ 

ficiale, perturbano 1 andamento naturale del. coirmi ercip-'é' 

creano la falsa cooperazione, tramutando così il rimedio in 

danno e fomentando il monopolio anziché integrare la libertà. 

2. — Società cooperativa di credito. — Nella stessa guisa 

e con carattere identico a quello della cooperazione di con¬ 

sumo sorge' e si sviluppa la cooperazione di credito in Ger¬ 

mania. Le unioni popolari di credito iniziate dallo Schulze- 

Delitzch, un economista ortodosso, s’innestano nel sistema 

economico attuale, senza pretendere di modificarne in alcun 

modo le basi. Mentre i socialisti, come ebbe a dire il Luz- 

zatti, assolvono le plebi e chiedono per esse i sussidi del 

governo, l’illustre alemanno pronunzia una parola ardita e 

severa, dichiarando ■e|e èsse, non soggiacciono ad-alcunà 

ingiustizia e che dipende dalla loro volontà, il redimersi 

dalle sciagure che le opprimono. Nella costituzione delle 

sue unioni di credito, o banche popolari, egli esclude ogni 

sussidio dello Stato e della carità privata, parendogli che 

1’ onesto lavoratore non sia un mendico che abbisogni dei- 

fi uno o dell’ altra. Le banche fondate dallo Schulze hanno 

lo scopo di facilitare al lavoratore la via del credito, fino 

allora ordinato a esclusivo vantaggio della grande industria 

e del grande commercio e quindi della classe capitalista 

D’altra parte gli istituti creati con l’intendimento di sov¬ 

venire gli artigiani, come quelli che facevano capo alla be¬ 

neficenza, non vi avevano corrisposto che assai imperfetta¬ 

mente e anziché svilupparsi decaddero. In .queste: condizioni 
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conveniva ricorrere a un diverso principio e a una diversa 

istituzione. Qual sia questo principio lasciamolo dire all’ apo¬ 

stolo delle banche popolari in Italia : « L’uomo isolato non 

- può offrire’ sufficienti cauzioni, nè ottenere credito nella so¬ 

cietà ; la sua potenza di lavoro e la sua onoratezza non ba- 

• stano ad assicurare il capitalista, il quale teme di non esser 

rimborsato; se il lavoro manchi o scemi o se l’onoratezza 

s’ offuschi o venga meno. Ma se tutti questi uomini onesti 

s’ associano e costituiscono una fratellanza, nella quale inco¬ 

mincino a porre i loro sottili risparmi, allora riescono facil¬ 

mente ad ottenere il credito: Imperocché l’individuo solitario 

passa, è transeunte nel tempo e nello spazio ; ma Y associa¬ 

zione permane, si rinnuova e dura ancora quando non sa¬ 

ranno più vivi quelli che la compongono. Laonde le ca¬ 

lamità che possono incogliere un membro del sodalizio, non 

preoccupano più il capitalista, il quale non ha per garanzia 

il lavoro e b onoratezza d’un sol uomo, ma una comunione 

d’uomini laboriosi e leali. Inoltre se questi lavoratori e 

piccoli industriali si associano per attirare nella banca il 

capitale altrui, non chiedono dal pubblico un atto spon¬ 

taneo di fiducia, ma si rendono degni del credito che do¬ 

mandano, studiandosi coi loro stessi risparmi di raccogliere 

il primo fondo di guarentigia, il nocciuolo del capitale so¬ 

ciale, ed impegnandosi 1’ un 1’ altro verso i creditori ' della 

società. » 

Sulla base di questo principio lo Schulze inizia la sua 

opera nel 1850 con la fondazione di una banca a Delitzch 

e il seme è così fecondo che, mentre nei primi due anni di 

vita non si avevano che 30 soci, le cui azioni ammontavano 

a 47 talleri, e si fecero prestiti per circa 800 talleri, nel 1861 

si contavano già 484 soci, le cui azioni ammontavano 

a 7927 talleri e si fecero prestiti per 81,708 talleri. Le 

unioni di credito, che nei due primi anni non erano che 2, 

si moltiplicano poi celeremente, tanto che nel 1865 se ne 

annoveravano ben 961, con 980,000 soci, con 6 milioni di 
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talleri di capitale azionario, 20 milioni di depositi e 80 mi¬ 

lioni di operazioni. 

Contemporaneamente allo Schulze, il Raffeisen con or¬ 

dinamento diverso, ma con intendimenti economici identici, 

inizia la fondazione ' delle Casse rurali, rivolte principal¬ 

mente a liberare gli agricoltori dalle usure che li opprime^ 

vano.- E il seme di questa iniziativa, se pone più tempo a 

germogliare, non è meno fecondo. Le casse Raffeisen, seb¬ 

bene assai diverse dalle banche dello Schulze per lo spi¬ 

rito che le anima, sebbene vogliano eliminato ogni guada¬ 

gno e si costituiscano senza capitale, fondandosi sul solo 

credito personale, tuttavia hanno pure esse lo stesso ca¬ 

rattere generale di .quelle, cioè di non includere una riforma 

della costituzione economica, e di voler vivere nella libertà, 

innestandosi nel sistema economico attuale. La grande con¬ 

troversia, sorta fra i fautori dell’ una e dell’ altra istituzione, 

non esclude che entrambe abbiano vero carattere coopera¬ 

tivo e che possano insieme sussistere, come in fatto hanno 

sussistito e sussistono, apportando ognuna i propri vantaggi 

a seconda delle condizioni, in cui si sviluppano, e dei parti¬ 

colari bisogni a cui provvedono. Anche le casse Raffeisen 

hanno l’intento di correggere un’ imperfezione dell’economia 

capitalistica, per la quale ai non capitalisti o ai piccoli capi¬ 

talisti il credito è reso straordinariamente difficile o impos¬ 

sibile, e all’ uopo esse provvedono mediante l’associazione 

e la responsabilità illimitata dei soci. 

Secondo i dati statistici piu recenti, in Germania esi¬ 

stevano al 31 marzo 1899, 10,802 associazioni di credito 

urbano e rurale. Di queste 927 erano del tipo Schulze- 

Delitzsch. Le 862 che avevano risposto ai quesiti della 

statistica contavano 497,000 soci, avevano aperti crediti 

nel 1898 per 1907 milioni di marchi, il loro capitale 

in azioni era di circa 122 milioni, la riserva di 39 mi¬ 

lioni e mezzo e avevano fatto risconti per 529 milioni di 
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marchi. Le altre associazioni di credito sono casse ru¬ 

rali : di 6458 si avevano notizie statistiche e queste con¬ 

tavano .512 ,d$0'socì e avevano aperto crediti per 807 mi¬ 

lioni di marchi. 

In Italia, secondo l’ultima statistica che è del 1898, 

esistevano 696 banche popolari. -Nel 1870 erano solo 50 ; 

ma nel 1 893. avevano superato il numero odierno, ammon¬ 

tando esse a 730. Le 594 banche che diedero notizie stati¬ 

stiche contavano 381,445 soci, con; una media di 642 soci 

per banca. Le azioni ascendevano a 1,930,289 con una me¬ 

dia di circa 5 azioni per socio. Il valore delle azioni sta fra 

100 e 5 lire, ma la maggior parte delle banche hanno azioni 

di 50 lire e più. Il capitale sottoscritto è di lire 76,204,655, il 

versato di 74,643,270. Il fondo di riserva è di lire 20,092,426, 

di cui circa 24 milioni di riserva statutaria, 2 milioni e 

mezzo per perdite eventuali e 2 milioni per le oscillazioni 

dei valori. I depositi in conto corrente ammontano a circa 

; 100 milioni, quelli a risparmio a 234 e i buoni a scadenza 

a 43 ; in tutto lire 377,596,^5, che col Capitale sociale 

..costituiscono un fondo di esercizio di 481,255,991. Le 

nostre banche nel 1898 accordarono prestiti per 228 mi¬ 

lioni e fecero sconti per 596; in complesso lire 824,182,661. 

Il numero dei prestiti fu di 601,260 con una media di 

lire 379. 43 per prestito ; quello degfi sconti fu di 1,348,644 

con una media di lire 305.56 per operazione. Fecero ri¬ 

sconti per 200 milioni di lire. Le sofferenze ammontarono a 

7 milioni circa con una media del 3. 04 °/0 con un note¬ 

vole miglioramento graduale in confronto del passato, poi¬ 

ché, nel 1893 esse ammontarono a 6. 49 e nel 1896 a 4. 17. 

Il credito popolare cooperativo si è diffuso anche presso 

le altre nazioni, ma non così largamente come in Germania 

ed in Italia. Va segnalato particolarmente il Belgio, che 

nel 1898 aveva 22 Unions de crédit insieme federate con 

14,000 soci, circa 3 milioni di capitale e un movimento 

di circa 300 milioni di franchi. La Banca popolare di Liegi, 
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liberale, con 2600 .soci fece nel 1896 più di 20 milioni di 

operazioni. Ad essa si contrappone il credito popolare con 

carattere cattolico. A Verniers havvi una banca con 3200 

Soci. Quella.di Gand con 1768 soci, fece nel 1896, 140 mi¬ 

lioni d’affari. In Francia si contano soltanto 38 banche 

popolari, tra le quali la più importante è quella di Menton, 

con 478 soci, 500 mila franchi di capitale e un movimento 

d’affari di 46 milioni nel 1896. 

Per dare un esempio di uno degli istituti cooperativi 

di credito' che ha assunto in Italia maggiore sviluppo (per 

fortuna non ve ne ha uno solo) citeremo alcune notizie re¬ 

lative alla Banca popolare di Bologna. 

Le 21,009 azioni di questo importante istituto coope¬ 

rativo, ’ che con la piccola tangente di lire 60 costituiscono 

il cospicuo capitale di lire 1,260*540, sono ripartite fra 

4967 azionisti, di cui 3740 posseggono una sola azione. 

Gli azionisti appartenenti alle classi più elevate non sono 

che 598 con 4884 azioni. Degli altri, i piccoli, 1924 sono 

piccoli industriali e commercianti con 5005 azioni, 877 pic¬ 

coli proprietari con 5087 azioni, 782 impiegati con 3011 

azioni e 278 operai e salariati con 361 azioni. Di fronte 

al capitale versato dai soci, la Banca al 31 dicembre 1899 

aveva una riserva ordinaria, ad esso superiore, ammontante 

a lire 1,321,935. 74, ed una riserva straordinaria, destinata 

ad assicurare le perdite eventuali, che possono verificarsi 

nei titoli in cui la riserva è investita, ammontante a lire 

242,060. 39 ; in complesso una riserva di lire 1,563,996.13 

investita in titoli di prim’ ordine. In 34. anni la Banca ha 

visto i depositi salire da lire 104,144.71 a lire 15,626,802. 26 

nel i8|8v e mantenersi in questi ultimi anni fra 13 e 14 mi¬ 

lioni, nonostante le vicissitudini economiche del paese e la 

tenuità degli interessi accordati; poiché l’interesse sui de¬ 

positi a risparmio dal 4 */, nel 1874 a grado a grado fu- 

ridotto nel 1898 al 2 %, quello dei buoni a scadenza dal 4 1 / 
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al 3, 2 3/4, 2 72 a seconda della durata, e quello dei conti 

correnti dal 3 all’ 1 3/4. Le diverse operazioni di credito 

effettuate dalla Banca (prestiti, sconti, anticipazioni sulle 

proprie azioni e su titoli, riporti) raggiunsero l’ammon¬ 

tare, durante l’intiero periodo della sua vita, di lire 963 

milioni. Il credito personale fino alla fine del 1899 nelle 

sue varie forme di sconti, prestiti e piccoli prestiti rag¬ 

giunse la somma di 857,161,865. 98, distribuita in 947,848 

effetti. Merita particolare rilievo la norma impostasi dal- 

F istituto di destinare allo sconto degli effetti commerciali, 

pagabili per intiero alla scadenza, il capitale proveniente dai 

depositi, e "di lasciare per i prestiti, pagabili ratealmente, 

cioè per le operazioni di consumo, o- di sussidio alla pro¬ 

prietà, il capitale azionario. Con questo saggio divisamente 

la cooperazione veniva condotta nell’ ambito ad essa me¬ 

glio confacente. La preferenza data alle piccole operazioni 

resulta dalla media degli effetti, che è di 935. 94 e che 

discende nell’ esercizio. 1889 a lire 658.13. Negli ultimi 

ite anni si scontarono 67,107 effetti firmati da operai per 

l’ammontare di lire 12,975,692.34. Il credito accordato 

alle casse di risparmio e alle banche popolari fu operato 

ad un tasso di favorei I piccoli prestiti, dapprima non su¬ 

periori a 250 ed ora a 400 lire, insino alla fine del 1899 

ascesero'a 84,825 per l’ammontare di lire 14,986,764; i 

prestiti a 119,936 per lire 145,681,078. 26. Il tasso del- 

l’interesse, che in sul principio fu del 7 °/0, discese negli 

ultimi tempi a 5 e 5 1/4 °/0. - Le provvigioni per le rinno¬ 

vazioni furono abolite dopo il 1897. Gli sconti di effetti 

commerciali ascesero a 742,975 per l’ammontare di lire 

695,367,915. 96. Le tariffe di sconto furono sempre mode¬ 

rate : dapprima di poco superiori a quelle degli istituti 

d’emissione, dipoi si mantennero sempre inferiori, discen¬ 

dendo, nei periodi di maggior abbondanza dei capitali, al 

livello di quelle dei più potenti istituti d’Italia. È in cotal 

modo che l’istituto, pure ottemperando al fine cooperativo, 
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ha potuto rendere segnalati servigi al commercio. In pari 

tempo esso ha giovato i agricoltura e gli agricoltori, scon¬ 

tando effetti a grandi proprietari e affittuari per circa 55 mi¬ 

lioni, e a piccoli proprietari e affittuari per quasi 30 milioni 

di lire, e istituendo nel 1892 speciali operazioni di credito 

agrario, consistenti in prestiti e anticipazioni sui prodotti 

della terra, della durata di sei mesi e rinnovabili per altret¬ 

tanti. Tali operazioni fatte a interesse di favore raggiunsero 

già quasi i 7 milioni di lire. Durante 34 anni di esistenza 

e di lavoro l’istituto-ha percepito lire 16,837,606.53 di 

profitti oltre agli interessi dei titoli devoluti alla riserva. Le 

spese raggiunsero lire 1:3,552,530. 77, nella qual somma le 

perdite figurano per lire 587,719. 25, rappresentando il 

0.0685 % delle operazioni di credito personale fatte dalla 

Banca. L’ utile netto fu di lire 3,285,072. 76. Fino al 1882 

le azioni percepirono l’interesse fisso del 5 °/0 più il divi- 

dendo, poscia il solo dividendo. In media dalla fondazione 

un’ azione di lire 60 ha percepito un profitto di lire 5.22 

all! anno, dovendosi per altro notare che dal 1873 in poi 

le azioni della Banca- furono emesse a un prezzo che com¬ 

prende anche il valore corrispondente alla loro partecipa-: 

zione alla riserva. Cosi è che le azioni dal 1885 supera¬ 

rono il prezzo di lire 100 e raggiunsero nell’ ultimo anno 

quello di lire 122.92. Il dividendo da esse percepito nel 

suddetto periodo oscillò fra un massimo di lire 6.15 e un 

minimum di .lire 5.35 per ogni azione, corrispondenti rispet¬ 

tivamente al 10.25 e 8.91 del valor nominale delle azioni. 

Compenso questo più che ragionevole nella sua misura, se 

tuttavia non si dovesse rilevare che la Ban'ca da dieci anni 

a questa parte è divenuta un campo chiuso, non essendosi 

effettuata più alcuna emissione di azioni. Noteremo da ul¬ 

timo che la Banca dalla sua fondazione ha prelevato dai 

suoi utili netti 243 mila lire per la cassa di previdenza 

del suo personale e 219 mila lire ha destinato a scopi di 

utilità generale e di beneficenza_ 
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Anche qui non ci addentreremo nelle particolari questioni, 

cui offre campo la cooperazione di credito. Ma in relazione 

a quanto abbiamo esposto sull’ importanza sociale della 

cooperazione di consumo, rileveremo che il carattere spe¬ 

cifico della cooperazione di credito è quello di sovvenire 

di capitale i piccoli imprenditori e anche i lavoratori sem¬ 

plici, sottraendoli alle spire dell’ usura e in genere alle dif¬ 

ficoltà e ai più duri patti a cui debbono sottostare i pic¬ 

coli consumatori di capitale. Pertanto la medesima non può 

esercitare un’influenza generale sul mercato, o almeno può 

solo esercitarla in proporzioni assai limitate. L’interesse, 

cioè il compenso che si paga al capitalista per l’uso di un 

capitale che egli dà a prestito, ha in genere nell’ attuale 

periodo economico un valore di limitazione. Ma a diffe¬ 

renza degli oggetti di consumo, il cui prezzo è identico 

cosi pei grossi come pei piccoli consumatori, il prezzo per 

l’uso del danaro, cioè l’interesse, è più gravoso per questi 

che non per quelli. Il che dipende non soltanto dalla cir¬ 

costanza che i piccoli hanno minor credito, e talora non 

ne hanno affatto ; ma eziandio dall’ urgenza del bisogno che 

pone il sovventore nella possibilità di gravare la mano sul 

sovvenuto e questi nella necessità di adattarsi a qualunque 

sopraffazione. Ora la cooperazione di crédito si propone più 

particolarmente di por rimedio a questa inferiorità, in cui si 

trovano i piccoli consumatori di capitale. Moderare il sag¬ 

gio dell’ interesse in genere sarebbe impresa superiore alle 

sue forze ; imperocché esso è determinato da correnti che 

percorrono dall’ un capo all’ altro il mondo economico, e 

che anche i più poderosi istituti di credito non sempre rie¬ 

scono a dirigere. Sarebbe come se le cooperative di con¬ 

sumo pretendessero influire su certi prezzi all’ ingrosso, 

quelli dei cereali, per esempio. Pertanto, come l’azione della 

cooperativa di consumo si riversa sui prezzi al minuto, così 

quella della cooperativa di credito si esercita in riguardo 

ai piccoli prestiti, che si richiedono da coloro, cui il ere- 
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dito riesce particolarmente difficile. A chi non possiede^ 

beni stabili, a chi non dispone di altre risorse che quelle. 

di poter impiegare il proprio lavoro, non-solo il capitale 

costa più caro, ma talora viene negato assolutamente. La 

più specchiata onestà non basta a far superare 1- ostacolo’! 

perchè si teme che le imprescindibili esigenze della fami¬ 

glia gli facciano suo malgrado mancare all’ impegno. In 

questa condizione trovansi più o meno numerose categorie 

di persone: operai salariati, esercenti mestieri, esercenti il 

piccolo commercio, coltivatori, affittuari, mezzadri, e anche: 

proprietari minori. A costoro sono per lo più chiuse le porte 

degli istituti di credito ordinario, creati pei bisogni della 

grande industria e del grande commercio e per sopperire 

a bisogni di chi ha una larga base reale di credito. 

Pertanto va avvertito che mentre la cooperazione di 

consumo può accogliere nelle sue braccia tutti indistinta¬ 

mente i consumatori a qualunque categoria appartengano, 

perchè tutte hanno l’identico interesse, la-cooperazione di 

credito deve rivolgersi preferibilmente al vantaggio dei pic¬ 

coli, perchè appunto è suo line di rimediare alla limita¬ 

rtene specifica che il capitale presenta per essi. 

3-— Società cooperatine dì produzione. — Volgendo in¬ 

fine 1’attenzione alla cooperazione di produzione, resulta 

pur chiaro che le poche società, le. quali si sono progres¬ 

sivamente sviluppate ed ebbero vita prospera e duratura, 

s informarono ai prmcipii stessi che presiedettero in Inghil¬ 

terra al. primo sorgere della cooperazione di consumo e in 
Germania quella di credito. 

Jfe* fra“KÌ del >«48, cosi I Rabbeno, non 
resta che ,1 nome e una parte dei soci, „„„ ,a Ioro „ anissa. 

mone, .Moro-carattere e la loro funzione. Alle AigA i 

“i™ ek C,'iSÌ eC°‘,OTli“ “-o 'i# parte del loro cap.tale: , pochi soci rimasti raccolsero le 

loro forse e con energia e sacrifici riuscirono a ricostituire 
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le loro . associazioni vacillanti, e colla perfezione dei lavori 

poterono formarsi una seria e numerosa clientela. Ma un fe¬ 

nomeno singolare avvenne in quelle società. Esse non si 

trasformarono in guisa da divenire vere e proprie coopera¬ 

tive. Nate artificialmente, sorrette da speciali favori, lo spirito 

di libertà, come non le aveva vivificate prima, non le animò 

nemmeno dopo. Esse divennero un campo chiuso e assun¬ 

sero carattere monopolistico. I fondatori, che furon dapprima 

soli a combattere per l’esistenza delle società, e con sacrifici 

diuturni riescirono vittoriosi, dando vita a una casa indu¬ 

striale prosperosa, non vollero mettere a parte dei loro sudati 

guadagni coloro che nulla avean fatto per raggiungere la 

meta. Quindi la società negli anni di prosperità maggiore si 

rinchiuse più strettamente in sè stessa : i soci vollero tenere 

' per loro il frutto dei fatti sacrifici ; divennero egoisti e ta¬ 

lora perfino sfruttatori degli altri operai. Cosi per arnmet- 

' tere qualche nuovo socio richiesero eh’ esso avesse doti ec¬ 

cezionali di moralità e d’intelligenza, in guisa da dare 

incremento ai lucri dell’associazione. 

Or chi non vede in questo fatto la fatale sanzione di 

una legge economica conculcata? Nel 1848 si volle pro¬ 

curare artificialmente una condizione di favore alle imprese 

operaie, un monopolio a rovescio. Ma il monopolio genera 

il monopolio. Nessuna maraviglia quindi che le superstiti 

di quelle associazioni ' siano divenute monopolistiche e ab¬ 

biano ritorto T arme contro coloro che eran nate a difendere. 

Per trovare qualche vera cooperativa di produzione 

in Francia convien giungere a dopo il 1870. A Parigi 

dal 1873 in pòi si costituirono parecchie associazioni di em- 

t-: chieri. Le medesime non hanno alcun rapporto con le con- 

\ sorelle industriali, ninna possibilità di ottenere servizi pub- 

[ elici, nessuna velleità riformatrice o aspirazione politica. Esse 

[ . sono un frutto spontaneo determinato dal bisogno econo- 

I ~-mico. I cocchieri parigini di piazza si trovavano molto male 

|: presso i loro padroni e più di tutto presso la Compagnie 
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générale des voitures publiques, la quale, avendo quasi il mo'-l 

nopolio di Parigi (su 7000 vetture numerate di piazza essa 

da sola ne possedeva 5000, di cui 3000 in continuo eserci¬ 

zio), poteva trattarli come voleva. Essi aspiravano ad eman¬ 

ciparsi. Avendo a loro disposizione parecchie economie 

pensarono di unirsi insieme e così sorsero le società dei 

cocchieri, le quali riprodussero il modo di retribuzione dei 

loro antichi padroni, quello, cioè, di pagare alla società 

lina quota fissa giornaliera, rimanendo il resto del guada¬ 

gno a vantaggio del socio. 

È questo al cèrto un esempio di vera cooperazione. 

Le società dei cocchieri sorgono contro un monopolio del 

capitale e per migliorare la remunerazione del lavoro. Esse 

nulla mutano nell’ordinamento tecnico e amministrativo del¬ 

l’imprésa e il pubblico non si accorge nemmeno della loro 

esistenza. Essendo i soci capitalisti e lavoratori insieme, pos¬ 

sono regolare in guisa la distribuzione del reddito che a 

lavoro sia fatta una parte maggiore, e ad ogni modo per¬ 

cependo essi 1’ una e l’altra quota del reddito, se anche la 

ripartizione non riesca giusta, nessuna conseguenza di danno 

può aversene. Da tale esempio si ha conferma di un’altra 

condizione indispensabile allo sviluppo della cooperazione, 

la quale se mira ad un miglioramento della remunerazione 

del lavoro, suppone che questa siasi già in precedenza ele¬ 

vata alquanto al di sopra del minimum necessario alla sus¬ 

sistenza. Le imprese cooperative dei cocchieri, richiedendo 

da parte di ogni socio il conferimento di 2 o 3000 franchi 

di capitale, non sarebbero sorte se 1’ allargarsi © il fiorire 

della metropoli non avesse permesso ad essi di accumulare 

facilmente un tale peculio. 

Quello da noi qui innanzi citato è uno dei pochi esempi 

veramente tipici di cooperative di produzione che ci ofiFre il 

Rabbeno nel suo accuratissimo studio sulle Società coope¬ 

rative di produzione. Le cooperative industriali che parrebbe 

dovessero rappresentare la cooperazione nella sua forma più 
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pura non si sono costituite saldamente e largamente in nes¬ 

sun paese del mondo. Anche in Francia, ove se ne fecero 

più numerosi è ripetuti tentativi, non si ebbe forse una sola 

di tali società, che, presentando vero carattere cooperativo e 

vivendo di vita propria, abbia avuto un duraturo e pro¬ 

gressivo sviluppo. 

In complessò le cooperative di produzione nel paese 

ove prima nacquero, secondo i più recenti dati, ascendereb¬ 

bero a 250. In Inghilterra nel 1897 se ne contavano 210 

con circa 9000 soci. In Germania le cooperative di produ¬ 

zione hanno importanza quasi insignificante : nessuna in 

Austria e Svizzera. Anche negli Stati Uniti d’America, dove 

esistono alcuni tipi di società con carattere veramente coo¬ 

perativo, come quella dei bottai di Minneapolis e alcune 

altre costituite: da operai per migliorare la loro remune¬ 

razionefé sottrarsi alla soggezione dei padroni che li sfrut¬ 

tavano, la cooperazione industriale non ha relativamente 

che assai limitata estensione. 

Lo sviluppo djjpjt società di produzione in Italia, che 

siamo meglio in grado di apprezzare e di cui abbiamo più 

recente notizia, conferma quel che abbiam detto in ge¬ 

nere per riguardo alle cooperative degli altri paesi. La 

tenuità delle mercedi italiane, inferiori d’ assai a quelle di 

tutte le altre nazioni d’ Europa, rende indubbio che fra noi 

sussista il bisogno di ricorrere alla cooperazione. Nondi¬ 

meno, sé si eccettuano le cooperative di lavoro fra brac¬ 

cianti muratori e affini, che ebbero negli ultimi anni note¬ 

vole sviluppo, tanto da costituire un fenomeno d’importanza 

sociale, la cooperazione di produzione rappresenta, pure in 

Italia, un fatto del tutto eccezionale dovuto al concorso di 

particolari circostanze. Inoltre, fra noi, come in Francia e 

negli altri paesi d’ Europa, le società di produzione si for¬ 

mano fra artigiani indipendenti e operai della piccola indu¬ 

stria ed assai spesso più che uno scopo distributivo, si 
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propongono uno scopo produttivo. In esse ristretto è il 

numero dei soci, tenue il capitale impiegato, semplice l’or¬ 

ganizzazione industriale e predominante sempre nella pro¬ 

duzione 1’ elemento lavoro. Il che significa che le difficoltà 

innanzi rilevate in via teorica ne restringono lo sviluppo 

nell’ambito della piccola e più semplice impresa.' Non ba¬ 

sta; la forma speciale delle cooperative di lavoro fra brac¬ 

cianti muratori e simili, che è la più diffusa, non ci rap¬ 

presenta, il più delle volte almeno, una vera e propria 

impresa; ma soltanto un organo, una funzione speciale della 

medesima, poiché non si può considerare come vera e pro¬ 

pria impresa se non quella che comprende tutti i vari ele¬ 

menti della produzione e che produce senza commissione. 

La più antica dèlie società industriali in Italia è quella 

artistico-vetraria di Altare, sorta nel 1855 ; se non che 

quantunque essa abbia una grande importanza dal punto di 

vista della previdenza, sotto il riguardo della cooperazione 

va riguardata piuttosto come una società che ha scopo pro¬ 

duttivo e non distributivo. Il Rabbeno non aveva potuto 

raccogliere notizie che di 52 società. Al congresso di To¬ 

rino del 1880 si deplorava dal Romussi la dolorosa ro¬ 

vina di parecchie cooperative industriali e le difficoltà in 

cui versavano altre. 

Nel 1896 l’Annuario statistico indicava come esistenti 

in Italia 4-04 cooperative industriali, ma dal più recente 

elenco del 1898 si desume che il loro numero è assai mi¬ 

nore. Riteniamo che in Italia non vi siano più di 140 so¬ 

cietà che meritino il nome di cooperative industriali e fra 

esse non sono molte quelle che presentano carattere coo¬ 

perativo puro. 

La diffusione che negli ultimi anni ebbero in Italia le 

società di' lavoro fra braccianti, muratori, ed in generale, 

fra gli operai delle arti costruttrici, è in gran parte dovuta 

allo sviluppo delle opere pubbliche edilizie. Le società le¬ 

galmente riconosciute, che nel 18:84 non erano che 5, 
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nel 1894 ascendevano a 522 oltre a 27 esistenti di fatto. 

In queste associazioni prevale la mano d’ opera : in esse 

non vi sono spese d’impianto 0 grandi provviste di ma¬ 

tèrie prime e sussidiarie ; i lavori da esse compiuti sono 

eseguiti dietro domanda del committente : nullo è quindi 

il rischio commerciale. La loro organizzazione si limita a 

tener pronti gli operai e gli istrumenti. Dal 1889 al ì 894 

lo Stato italiano concesse a 146 cooperative di lavoro 

689 appalti per 1’ ammontare di più che 11 milioni di lire. 

Quali le cause dell’ insuccesso della Cooperazione di 

produzione in genere, e -in particolare della cooperazione 

industriale? La più parte degli scrittori attribuirono le mag¬ 

giori difficoltà, che le cooperative di produzione incontrano 

nella loro costituzione e nel loro regolare. funzionamento, 

alla natura complessa dell’ impresa eh’ esse debbono assu¬ 

mere e alla necessità che la medesima sia esercitata in grande 

e con forti capitali, perchè raggiunga il fine economico. La 

industria moderna è il resultato di abili combinazioni, che 

solo ad uomini superiori è possibile di determinare. Ora, 

data la poca istruzioneppla scarsa educazione della classe 

operaia, data k esiguità dei mezzi di cui dispone, dato il 

poco affiatamento eh’ esiste fra coloro che esercitano lo 

stesso lavoro, e, diciamolo, la poca fiducia che una società 

operaia inspira nel pubblico; è agevole comprendere come 

una impresa industriale cooperativa manchi, da un lato di 

un illuminato e vigoroso impulso direttivo, dall’ altro di una 

numerosa e fedele clientela. 

Non contestiamo che tutte le difficoltà di vario ordine 

sopra enumerate abbiano influito sull’insuccesso delle coo¬ 

perative di produzione e in particolare delle cooperative 

industriali ; ma il carattere generale di esso deve far pen¬ 

sare a qualche altra causa d’indole altrettanto generale, 

senza cui le prime non sarebbero state insormontabili. Fa 

anzi stupore che tale causa non sia stata messa innanzi 

Biìl. agr. II. — Valenti.' 
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da alcuno degli scrittori che si occuparono dell’argomento, 

sebbene si addimostri assai semplice ed ovvia : la coope¬ 

razione ■ industriale non ha avuto largo sviluppo, perchè 

nell’attuale ambiente economico essa non si è presentata, 

nella maggior parte dei casi, come un efficace correttivo 

della distribuzione. '1, . . 
Perchè la cooperazione possa esercitare la sua funzione 

non basta vi sia un gruppo di operai, che si propongano 

di render migliore la remunerazione del proprio lavoro, e 

non basta nemmeno che essi abbiano la capacità e i mezzi 

di condurre un’impresa industriale. Occorre che vi siano 

imprese, le quali si trovino in una condizione di monopo¬ 

lio permanente, in guisa da poter mantenere costantemente 

bassa la remunerazione del lavoro. E solo in tal caso che 

una o più imprese cooperative possono utilmente ad esse 

contrapporsi ; essendoché la loro costituzione non è l’opera 

di un giorno ed è quindi agevole comprendere come non 

possano essere dirette ad eliminare un momentaneo squi¬ 

librio fra gli elementi produttivi. 
Ora è indubbio che in nessun altro campo la concor¬ 

renza si è esercitata nella seconda metà del secolo ora 

scorso e si esercita anche oggi così. vivamente, come in 

quello delle industrie manufattrici, le quali producono nor¬ 

malmente beni liberamente aumentabili. Se si percepiscono 

talora profitti elevatissimi, questi dipendono da circostanze 

essenzialmente mutevoli ; in guisa che il grosso profitto 

di oggi si può mutare domani in una grossa perdita e poi 

di nuovo in altro giorno risorgere. Dato ciò, non è alla 

cooperazione che gli operai son costretti di ricorrere ; ma 

a mezzi più semplici e spediti, come sono le associazioni 

di resistenza, alle quali difatti ricorsero quotidianamente e 

che non per nulla negli ultimi tempi hanno assunto così 

grande potenza e diffusione in tutti i paesi. 

Si rifletta pure che 1’ esistenza di un grosso profitto 

non sempre importa una cattiva remunerazione del lavoro ; 
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in quanto 1’ extra-profitto di limitazione che vi è incluso, 

mediante l’alto prezzo della merce, può esser pagato dai 

consumatori. In tal caso gli operai non sono danneggiati 

come salariati ; ma solo in quanto siano consumatori di 

quelle date merci, il che deve condurli alla cooperazione 

di consumo, non a quella di produzione. 

D’ altra parte è ad ogni modo troppo evidente che gli 

operai i quali possono ricorrere alla cooperazione industriale 

non sono che quelli i quali ricevono un buon salario, cioè 

l’élite degli operai, poiché sono essi soltanto che sono in 

grado di disporre delle facoltà all’ uopo indispensabili ; ma 

costoro alla lor volta son quelli che hanno meno bisogno della 

cooperazione e che nell’ esercizio dell’ impresa cooperativa 

possono meno trovare un relativo vantaggio. Coloro in¬ 

vece che ne avrebbero più bisogno, cioè i più poveri, i 

peggio remunerati, appunto perchè tali, non hanno la pos¬ 

sibilità di costituire una solida impresa e si trovano quindi 

nell’ impossibilità di ricorrere a questo correttivo della di¬ 

stribuzione. Ecco un circolo vizioso, da cui è ben difficile 

si possa uscire e che mentre spiega l’insuccesso della coope¬ 

razione industriale, costituisce una prova negativa — non 

meno concludente di quella positiva fornitaci dallo sviluppo 

delle cooperative di consumo e di credito -— del carattere par¬ 

ticolare della cooperazione e della funzione specifica eh’ essa 

esercita nella moderna economia capitalistica. 

in, 

Principii scientifici della Cooperazione 

e sua definizione. 

L’ analisi attenta dello sviluppo storico della coopera¬ 

zione e delle forme diverse da essa praticamente assunte, 

rivela i principii scientifici, o leggi naturali, a cui la me- 
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desima obbedisce e che possono brevemente ridursi ai 

canoni seguenti : 

I. La cooperazione, nel modo come la si intende pra¬ 

ticamente e nel senso che ormai le si attribuisce anche nella 

dottrina, appartiene ai fenomeni di distribuzione della ric¬ 

chezza. Essa è una istituzione diretta a riparare, mediante 

l’associazione, le conseguenze di una ripartizione del reddito, 

la quale, anziché compiersi sulla base dei rispettivi sacrifici 

da ciascuno incontrati nella produzione dei beni economici 

(costo di Ricardo), si effettua sulla base del grado di limi¬ 

tazione, che essi beni presentano. Di guisa che —■ sia nello 

scambio dei servigi produttivi (distribuzione propriamente 

detta), sia nello scambio di circolazione (redistribuzione) £— 

1’ un permutante, sotto forma di una remunerazione ecces¬ 

siva o di un prezzo di monopolio, percepisce un vantaggio 

a danno dell’altro, il quale corrispondentemente riceve una 

remunerazione deficiente o un prezzo inferiore al costo. 

II. La cooperazione, per essere un’-associazione di¬ 

retta a ristabilire 1’ equilibrio distributivo, si differenzia da 

tutte le altre associazioni, che hanno uno scopo produttivo ; 

sia che si tratti di società rivolte all’ esercizio della grande 

impresa, sia che si tratti di associazioni popolari (società 

di piccoli capitali e società operaie), che si propongono di 

rendere più efficace il concorso alla produzione delle pic¬ 

cole forze. 

Le associazioni cooperàtiVe sono più frequentemente 

popolari, perchè sono i piccoli, i deboli, che trovansi dan¬ 

neggiati nella distribuzione ; ma non è escluso che, par¬ 

zialmente o anche totalmente, le medesime possano esser 

costituite di altri elementi. Alla lor volta le associazioni 

popolari sono frequentemente cooperative; ma nullfiimpe-' 

disce che le medesime si costituiscano con un intento pu¬ 
ramente produttivo. 
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III. La cooperazióne provvede a ristabilire l’equilibrio 

distributivo con la costituzione di un' impresa economica 

esercitata per conto e rischio dei danneggiati della distri¬ 

buzione, i quali, mediante il guadagno diretto o indiretto 

che loro procura essa impresa, si compensano del soprar- 

reddito che l’imprenditore o il possessore di un elemento 

produttivo limitato avrebbero altrimenti percepito a loro 

carico sulla base del prezzo di mercato. 

Da ciò si deduce che la cooperazione importa neces¬ 

sariamente l’esercizio di un’ impresa ed il conseguimento 

di un guadagno, in una parola essa produce ; ma il pro¬ 

durre, il guadagnare non è per essa il fine, bensì soltanto 

un mezzo per ristabilire 1’ equilibrio distributivo. Va per¬ 

tanto distinto nella cooperazione un contenuto istrumentale, 

che si riferisce all’ impresa produttiva, e un contenuto finale, 

che si riferisce alla funzione distributiva. 

IV. La cooperazione conseguisce il suo fine più pie¬ 

namente- mediante 1’ esercizio di una impresa perfetta, che, 

cioè, comprende tutti gli elementi della produzione, ne as¬ 

sume l’intiero rischio ed è in grado di lanciare sul mer¬ 

cato senza commissione un prodotto smerciabile ; ma la 

sua funzione distributiva non si estingue, ove essa si limiti 

all’ esercizio di un impresa imperfetta, che, cioè, per pro¬ 

durre attende la commissione, o di una parte di essa im¬ 

presa. Similmente la cooperazione raggiungerà tanto meglio 

il suo fine, quanto più perverrà a quell’- organizzazione del- 

l’impresa e a quelle più abili combinazioni produttive, che 

permettano la massima riduzione del costo di produzione ; 

ma, quand’ anche non vi riesca, basterà, perchè abbia ra¬ 

gione di esistere, eh’ essa tuttavia presenti un qualche van¬ 

taggio. Deve anzi ritenersi che normalmente una impresa 

cooperativa — urtando essa contro il principio di specializ¬ 

zazione delle attitudini e di specificazione delle operazioni 

(divisione del lavoro) — produce a maggior costo di un’ im- 
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presa di speculazione ; tantoché in una condizione di piena 

e libera concorrenza, nella maggior parte dei casi, essa si 

eserciterebbe a perdita e dovrebbe fatalmente cadere. Essa 

vive e ha scopo di vivere, solo in quanto si contrappone ad 

un’ impresa, la quale trovasi in una condizione di monopo¬ 

lio, e in quanto il soprarreddito percepito da questa faccia 

salire il prezzo delle merci o dei servigi al di sopra del 

costo particolare dell’ impresa cooperativa. 

V. La cooperazione è anticapitalistica e antispecula¬ 

tiva, non in quanto essa voglia sopprimere la remunera¬ 

zione del capitale e togliere ogni guadagno all’ impresa. 

L’impresa cooperativa, come qualunque altra impresa, deve, 

pagate le spese di produzione, percepire un reddito, il quale 

remuneri adeguatamente tutti i diversi servigi produttivi. 

Essa tende soltanto a che il prezzo del prodotto e le re¬ 

munerazioni dei servigi si proporzionino alla misura del 

costo, cioè dei sacrifici incontrati nella produzione, elimi¬ 

nando il soprarreddito di limitazione, sia esso un sopra¬ 

prezzo, un sopraprofitto, una soprarendita, un soprainte-. 

resse, o anche un soprasalario. Per la stessa ragione la 

cooperazione non ha per suo essenziale intento di elimi¬ 

nare la funzione degl’ intermediari. Essa elimina soltanto 

la intromissione degl’ intermediari speculanti, degli incet¬ 

tatori monopolisti, non quella degl’ intermediari che eser¬ 

citano una funzione utile, cioè produttiva, e che sia remu¬ 
nerata in ragione del suo costo. 

VI. La cooperazione importa essenzialmente un 'azione 

collettiva. Una reazione individuale contro il monopolio con¬ 

durrebbe ciascuno a produrre da sè stesso tutti i beni di 

cui abbisogna, condizione questa contraria al principio della 

divisione del lavoro e solo compatibile con uno stadio pri¬ 

mitivo e rozzo, in cui prevalga l’industria domestica. In 

un periodo economico progredito è solo mediante l’asso- 
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dazione che i danneggiati della distribuzione possono co¬ 

stituire un’ impresa capace di gareggiare con le imprese 

di speculazione e di procacciarsi mediante la produzione 

un guadagno, senza di cui non si effettuerebbe la corre¬ 

zione distributiva che la cooperazione si prefigge. . 

VII. La cooperazione si differenzia dagli altri correttivi 

della distribuzione: in quanto, in primo luogo, b dominata 

da un sentimento egoistico, non da un sentimento altrui¬ 

stico, come la beneficenza e il patronato, essendo essa pro¬ 

mossa dai danneggiati non dai favoriti della distribuzione ; 

in quanto, in secondo luogo, ha un’ azione positiva, non 

negativa come la coalizione di resistenza, che per ottenere 

l’intento di una migliore ripartizione è costretta ad arre¬ 

stare il processo produttivo, infliggendo così un danno al- 

1’ uno e all’ altro contendente e alla società tutta intiera ; 

in quanto, infine, non si limita, come la previdenza, ad una 

migliore destinazione e utilizzazione della ricchezza esi¬ 

stente, ma produce nuovi mezzi di sodisfazione. 

Vili. La cooperazione, per essere una reazione virile 

contro il monopolio, che si effettua mediante la sostituzione 

dell’ attività dei danneggiati a quella dei monopolisti, rap¬ 

presenta il più perfezionato dei correttivi della distribu¬ 

zione ; ma suppone in pari tempo condizioni di sviluppo 

che non si riscontrano se non in uno stadio economico 

progredito. Perchè 1’ associazione cooperativa si costituisca 

non basta la esistenza di un monopolio e di un certo nu¬ 

mero di danneggiati della distribuzione. È necessario che 

questi posseggano i mezzi occorrenti alla costituzione del- 

V impresa cooperativa, o possano procurarseli mediante il 

risparmio ed il credito, ed occorre eh’ essi abbiano le doti 

intellettuali e morali, in una parola l’educazione econo¬ 

mica per poter partecipare efficacemente all’ esercizio di 

un’ impresa. Perciò la cooperazione non esclude 1’ applica- 
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zione degli altri correttivi della distribuzione, i quali talora 

possono funzionare con migliore resultato, sia in sua vece, 

sia contemporaneamente ad essa, come è della previdenza, 

la quale va considerata quale una preparazione indispensa¬ 

bile alla sua costituzione ed una coadiutrice utilissima del 

suo funzionamento. 

IX. La coopèrazione si differenzia dal sindacato indu¬ 

striale (trust, kartet), che è pure un fenomeno di distri¬ 

buzione, essenzialmente in ciò : che, mentre essa tende ad 

avvicinare il valore alla misura del costo e quindi a cac¬ 

ciare il monopolio, il sindacato mira a promuoverlo o con¬ 

servarlo, spingendo il valore al di sopra o al di sotto del 

costo. Pertanto se lo sviluppo della cooperazione ha un’in¬ 

fluenza livellatrice e di pacificazione sociale, ed esclude la 

lotta di classe, il sindacato è un istrumento potente di 

questa lotta e la ingenera necessariamente, in quanto il van- 

taggio dei propri associati o della propria classe non può 

procurare che col danno di altre categorie di produttori o 

classi, e determinando una condizione di monopolio. In 

brevi parole, il sindacato è un’associazione dei favoriti, la 

cooptazione è un’associazione dei danneggiati della di- 

striby,zz°ne. la pi ima agisce in un senso che è contrario 

interesse sociale, la seconda in un senso ad esso pie¬ 

namente consono. Pertanto non ogni associazione econo¬ 

mica che ha per iscopo di procurare un vantaggio ai suoi 

membri mediante una diversa distribuzione del reddito, è 
cDoperatma; ma quella soltanto che intende CQnseguirlo 

ristabilendo l equilibrio distributivo. 

X. La cooperazione non è un 'organizzazione arti- 

fotteVma ESSa SÌ detemina spontaneamente 

la cono ° t PnVat° tornaconto- Quindi non esclude 

renza T ““ ^ “* * —- 
W " d’integrarla, laddove faccia difetto. Se 
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■manca la concorrenza dei produttori, talché il prezzo del 

prodotto resti al di sopra del costo, entra in campo l’im¬ 

presa cooperativa, costituita dall’associazione dei consuma¬ 

tori per determinarne direttamente o indirettamente 1’ ab¬ 

bassamento. Se manca la concorrenza dei possessori di un 

elemento della produzione, talché la remunerazione dei pos¬ 

sessori degli altri elementi si trovi spinta al di sotto del costo, 

entra in campo l’impresa cooperativa costituita dall’ associa¬ 

zione di questi per determinarne il rialzo. .Nè l’influenza del- 

1’ associazione cooperativa si restringe soltanto a coloro che 

vi partecipano ; essa si estende a tutto if mercato per le rea¬ 

zioni che provoca da parte delle altre imprese. Talché la 

cooperazióne può riguardarsi quale un calmiere naturale dei 

prezzi e un coefficiente di moralizzazione commerciale. 

XI. La cooperazione non è un sistema economico, ma 

semplicemente un istituto del sistema della libera ricor¬ 

renza. Perciò non si può considerarla quale forma embrio¬ 

nale di una costituzione avvenire dell’ economia sociale, e 

ritenere possibile una generale sostituzione delle imprese 

cooperative alle imprese ordinarie. Il giorno, in cui tutte 

le imprese fossero cooperative, per ciò solo non lo sarebbe 

più alcuna. Una impresa cooperativa non ha ragione di 

costituirsi, se non in quanto vi sia un’ altra impresa che 

turbi 1’ equilibrio distributivo, e dato che questo sussista, la 

cooperazione non ha alcuna funzione da compiere. Mancando 

la contrapposizione delle due imprese, l’impresa creata con 

scopo cooperativo necessariamente degenera, e, o si fa mo¬ 

nopolistica essa stessa, o, privata dello stimolo della con¬ 

correnza, diviene meno redditizia. 

Da ciò si deduce altresì che la cooperazione ha carat¬ 

tere essenzialmente storico, perchè determinata dalle speciali 

condizioni dell’economia capitalistica, così appunto chiamata 

dal predominio che il capitale vi ha assunto tanto a riguardo 

della produzione, quanto a riguardo della distribuzione della 
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ricchezza. Supposto uno stadio più evoluto della costitu¬ 

zione economica, se si può ragionevolmente pensare che 

P associazione debba avervi un’ importanza anche maggiore 

che al presente, deve pur ritenersi che la medesima vi as¬ 

sumerà forme ed organizzazione diverse dalle attuali. 

XII. La cooperazione è un istituto essenzialmente eco¬ 

nomico; essa, cioè, si propone un fine economico ed opera 

con mezzi economici. Tuttavia non può dirsi che la coo¬ 

perazione si snaturi, se a costituire il vincolo sociale con¬ 

corra non soltanto 'un interesse economico, ma anche mo¬ 

rale, confessionale o politico. Ciò, a cui deve guardarsi è, 

se nell’ associazione il fine economico resta prevalente e 

se l’interesse morale non è veramente che un mezzo per 

cementare pii; saldamente l’unione e quindi per poter me¬ 

glio soddisfare il bisogno economico degli associati. In tal 

caso il carattere confessionale o politico nulla toglie al carat¬ 

tere cooperativo. Se invece il fine economico è subordinato 

al fine morale ; se l’istituzione economica è esclusivamente 

un mezzo per meglio assicurare il trionfo di un programma 

religioso, sociale o politico ; se 1’ associazione anziché una 

manifestazione spontanea e facoltativa, costituisce una co¬ 

strizione delle coscienze e una violazione della libertà, in 

tal caso non si ha che una falsa cooperativa, in quanto 

ogni monopolio repugna all’ indole della cooperazione, isti¬ 

tuto essenzialmente liberale : ogni monopolio economico 

come ogni monopolio morale. 

I principii generali sopra enunciati permettono di dare 

della cooperazione una definizione soddisfacente, cioè tale 

da non lasciare dubbiezze intorno al suo scopo, a’ mezzi, 

eh’essa pone in opera per raggiungerlo e al posto eh’essa 

occupa tra i fenòmeni sociali. Diremo pertanto che l’As¬ 

sociazione cooperativa è un istituto economico, che, nell’ at¬ 

tuale sistema della libera concorrenza, ha per iscopo di cor- 
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reggere in tutto o in parte le naturali imperfezioni della 

distribuzione della ricchezza; 

Al detto scopo essa provvede normalmente per mezzo 

d’imprese collettive, esercitate per conto di coloro che del-' 

l’imperfètta distribuzione subiscono il danno, in contrap¬ 

posto alle imprese ordinarie individuali e collettive, eserci¬ 

tate a scopo di speculazione, e talora anche semplicemente 

per mezzo di una o più delle funzioni di qitelle in con¬ 

trapposto alle corrispondenti funzioni di queste. 

Tale contrapposizione ha per effetto che i soci, i quali 

o come consumatori sono costretti di pagare un prezzo su¬ 

periore al costo, o come produttori percepiscono u?ia remu¬ 

nerazione inferiore al costo, eliminino o facciano proprio 

il soprarredito ; di cui si avvantaggia o una impresa in 

condizioni di monopolio naturale, o il possessore di un ele¬ 

mento produttivo che ha un valore di limitazione, ponendo 

così rimedio alle conseguenze di danno di un’ imperfetta 

distribuzione della ricchezza. 

Più brevemente ancora volendo cogliere il carattere 

specifico che insieme contraddistingue 1’ associazione coo¬ 

perativa dalle altre associazioni e dagli altri fenomeni di 

distribuzione, e designare la sua funzione economica, si 

potrà dire che la cooperazione è un’ impresa collet¬ 

tiva COSTITUITA FRA I DANNEGGIATI DELLA DISTRIBU¬ 

ZIONE CON L’INTENTO DI RISTABILIRE L’EQUILIBRIO DI¬ 

STRIBUTIVO. 
IV. 

Classificazione delle Associazioni cooperative. 

La cooperazione, nonostante la unicità dei principii che 

la reggono, assume in pratica le forme più svariate, a se- , 

conda degli elementi che accoglie, dei particolari bisogni 

cui soddisfa e dell’ Abbiente in cui si sviluppa. 

Una classificazione delle associazioni cooperative fu più 

volte tentata, ma l’indeterminatezza del concetto della eoo- 
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perazione, professato da economisti e giuristi, non permise 

di dare al problema una soluzione che fosse concordemente 

accettabile. Di che si risentono tutte le statistiche delle so¬ 

cietà cooperative. 

Sulla base degli esposti principii e dell’ analisi istituita 

delle forme pratiche della cooperazione, ci sembra si possa, 

dare una classificazione soddisfacente delle associazioni 

cooperative. 

Il punto di partenza di una classificazione razionale si 

rinviene nella stessa definizione della cooperazione. Dicendo, 

invero, che la cooperazione raggiunge il suo fine eliminando 

indirettamente o direttamente il soprarreddito di limitazione 

che i produttori percepiscono a danno dei consumatori, o che 

i possessori di un elemento produttivo percepiscono a danno 

dei possessori di un altro elemento, si stabiliscono le due 

grandi categorie dei danneggiati della distribuzione e impli¬ 

citamente delle associazioni cooperative costituite dagli uni 

e dagli altri per meglio provvedere al loro respettivo bi¬ 

sogno, cioè : le Associazioni cooperative dei consumatori e 

le Associazioni cooperative dei produttori. 

Ciascuna di queste categorie è suscettiva di diverse 

suddivisioni, a seconda della diversa natura e forma dei- 

fi impresa cooperativa e dello scopo specifico, eh’ essa si 

prefigge, come resulta dal seguente quadro sinottico, che 

non ha d’ uopo di essere illustrato. 

ASSOCIAZIONI COOPERATIVE DEI CONSUMATORI. 

per la sussistenza 

Magazzini commerciali che vendono 
al pubblico. 

Magazzini per la distribuzione fra 

Urbane < d’abitazione 

! di credito 
| d’assicurazione 

Società per la costruzione di case 
economiche. 

Banche popolari. 
Assicurazioni sulla vita, sugli infor¬ 

tuni e contro gli incendi. 
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Rurali 

per la sussistenza \ Ma&azzini di consumo. 
( Forni rurali. 

per l’acquisto-di materie e strumenti 

di credito ( Casse rurali, 
i Casse agrarie. 

Consorzi agrari. 
Sindacati e socie¬ 

tà agrarie. 

d’assicurazione 
( Assicurazioni contro la grandine e 
( contro la mortalità del bestiame. 

ASSOCIAZIONI COOPERATIVE DEI PRODUTTORI. 

Urbane 

di 

di 

/ per P esercizio dell’ industria manufat- 

produzione per hsercizio dell’industria dei tra- 
j sporti. 

f per l’esercizio dell’industria commer- 
\ ciale. 

/ tra braccianti (impiegati nei pubblici 
i lavori). 

lavoro ( tra artigiani (muratori, falegnami, fab- 
/ bri, decoratori, ec.). 
\ tra fiaccherai, carrettieri, facchini. 

di produzione 

di lavoro 

I per la coltura delle terre (colonie agri- 
I cole). 

' per l’esercizio delle industrie agrarie 
! (latterie sociali, cantine sociali, olei- 
j fici sociali). 

i per la vendita dei prodotti agrari, 
tra braccianti (impiegati nell’ agricol¬ 

tura). 

■V. 

Principii direttivi dell’impresa cooperativa. 

Abbiamo innanzi esposto i principii scientifici, i quali 

caratterizzano la cooperazione, come fenomeno dell’ econo¬ 

mia sociale, cercheremo ora di formulare i principii diret¬ 

tivi del suo pratico funzionamento'. 
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A. — Principìi relativi alle cooperative 

DI CONSUMO. 

L’Associazione cooperativa di consumo si propone lo 

scopo di procurare l’acquisto degli oggetti di sussistenza 

(materie alimentari, per l’illuminazione, pel riscaldamento, 

oggetti di vestiario, utensili domestici, ec.) alle migliori 

condizioni possibili di prezzo e qualità (genuinità dei pro¬ 

dotti, esattezza nel peso e nella misura) eliminando diret¬ 

tamente o indirettamente il soprarreddito incluso nel prezzo 

corrente, o di mercato. 

Le principali norme, a cui l’impresa cooperativa di 

consumo si conforma, sono le seguenti : 

I. L’impresa cooperativa di consumo si costituisce 

mediante il .concorso di tutti indistinta.mente i consuma¬ 

tori, grossi e piccoli, in quanto gli uni e gli altri hanno 

lo stesso interesse ad eliminare il soprarreddito di limita¬ 

zione contenuto nel prezzo di monopolio delle merci, di 

cui essa impresa assume la provvista. Se in pratica vi sono 

società di consumo che accolgono un solo elemento, ciò 

non è determinato da esigenze speciali della impresa coo¬ 

perativa ; ma da circostanze estranee alla medesima, come 

quella di essere stata promossa da una società operaia di 

mutuo soccorso, o da altra associazione economica, poli¬ 

tica o religiosa. 

II. L’impresa cooperativa di consumo assume la 

forma di una vera e propria impresa commerciale, o quella 

di una semplice distribuzione di merci acquistate in comune 

fra piu famiglie. 

Nel primo caso essa esercita il commercio come qua¬ 

lunque altro magazzino o negozio, cioè acquista senza 

commissione, fa operazioni non soltanto coi soci, ma anche 
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coi terzi e vende al prezzo di mercato. Nel secondo caso 

acquista dietro commissione, espressa o tacita, fa operazioni 

coi soli soci, ai quali ricede le merci al prezzo di costo 

gravato di una quota per spese di esercizio, o può anche 

procurare ai sòci V acquisto di merci a condizioni favore¬ 

voli, mediante convenzioni speciali o appalti coi negozianti. 

Con la prima forma d’impresa gli associati raggiungono 

il fine cooperativo per via indiretta, cioè mediante la re¬ 

distribuzione degli utili ai clienti, soci e non soci, in ra¬ 

gione degli acquisti fatti ; con la seconda lo raggiungono 

direttamente mediante la riduzione del prezzo della merce 

alla misura del costo. 

III. Non può stabilirsi una preferenza assoluta del- 

1’ una o dell’ altra delle forme suindicate. In sui primordi 

della cooperazione, quando si ha grande difetto di mezzi 

e poco sviluppato è il senso della previdenza, talché si 

richiede un vantaggio immediato e tangibile, specialmente 

per le piccole società, può essere preferibile la vendita al 

prezzo di costo. Questa ha peraltro E inconveniente che 

non potendosi le spese d’ azienda preventivamente calco¬ 

lare con esattezza, 1’ esercizio facilmente si chiude in de¬ 

ficit, e dato ciò, la cooperativa non pregiudica soltanto se 

stessa, ma il commercio in genere.. Perciò è consigliabile 

che le cooperative che vendono al prezzo di costo, non 

vendano al costo minimo, a quel costo, cioè, che può par¬ 

ticolarmente ad esse resultare per condizioni eccezional¬ 

mente favorevoli, ma al costo massimo, a quel costo, cioè, 

a cui può produrre qualunque altra impresa e a cui la me¬ 

desima potrebbe vendere senza perdita. Verificandosi un 

avanzo, questo sarà mandato al fondo di riserva. 

IV. La vendita al prezzo corrente o di mercato, è 

preferibile ógni ^jual volta si tratti di un esercizio di una 

certa importanza, come quella che meglio garantisce il re- 
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golare funzionamento dell’ impresa, provvedendo insieme 

all’ interesse dei consumatori ; poiché se vi ha un margine 

di utile fra il prezzo di costo e quello di mercato, esso 

alla fine dell’ esercizio è restituito agli acquirenti. Il che 

presenta altresì il vantaggio di facilitare il risparmio dei 

cooperatori, di aprir 1’ adito all’ incremento dell’ impresa 

cooperativa e di promuovere il miglioramento materiale di 

coloro che vi partecipano. Tuttavia il sistema deve essere 

applicato con giusto criterio. Di fronte ad una condizione 

di monopolio eccezionale, che mantenga elevatissimo il 

prezzo di una merce, specialmente se si tratta di oggetti 

di prima necessità, la cooperativa vendendo al prezzo di 

mercato imporrebbe ai suoi clienti un sacrificio immediato 

superiore alle loro forze. Ad eliminare questo inconveniente 

è consigliabile che le cooperative prescindano dai prezzi 

eccezionali e vendano al prezzo minimo di mercato. 

V. Nelle cooperative che smerciano al prezzo di mer¬ 

cato la vendita ai non soci non è assolutamente indispen¬ 

sabile. Se si ha sufficiente clientela, si può anche prescin¬ 

dere da essa, come si è fatto dalle cooperative operaie 

inglesi (tipo Rochdale'). La medesima tuttavia presenta i 

seguenti vantaggi : persuade tutti della buona qualità é 

giusta misura della merce ; è un mezzo efficacissimo di 

propaganda ; mediante l’estensione dello smercio, diminuen¬ 

dosi il costo, permette di soddisfare sempre meglio al bi¬ 

sogno dei consumatori ; rafforza l’impresa cooperativa nella 

lotta di concorrenza e le permette di adempiere più effi¬ 

cacemente la sua funzione sociale. 

VI. L’ impresa cooperativa di consumo deve vendere 

preferibilmente a contanti, senza che peraltro debba rite¬ 

nersi una tale condizione come essenziale e inerente alla 

sua propria indole. La vendita a credito è il tarlo di qua¬ 

lunque esercizio di commercio : le ditte *fiù solide e me- 
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glio ordinate 1’ hanno giustamente bandita. Per premunirsi 

dal rischio, a cui ci si espone con la vendita a credito, 

occórre elevare il prezzo, il che è contrario all’interesse 

dei consumatori previdenti ed onesti, che debbono pagare 

di più per quelli che non lo sono. Nel caso particolare 

delle cooperative, imprese per loro natura meno solide, 

perchè povere di mezzi, la vendita a credito può facilmente 

comprometterne 1* esistenza ; mentre poi fomenta l’impre¬ 

videnza della clientela delle cooperative stesse, le quali 

hanno d’ uopo per svilupparsi sempre meglio, di promuo¬ 

vere il risparmio da parte dei soci. Anche storicamente la 

cooperazione di consumo è sorta per sottrarre la classe 

operaia dalle angherie dei bottegai che della vendita a cre¬ 

dito si approfittavano come di un mezzo per assoggettare 

i loro clienti ad ogni sorta di soprusi. 

VII. Al capitale sociale in qualunque specie di so¬ 

cietà di consumo non si assegna che un interesse o un 

profitto di costo, o normale, cioè quell’ interesse o profitto 

che si conseguirebbe ordinariamente in qualsiasi altro im¬ 

piego. Attribuire ad esso un profitto che includa una parte 

del soprarreddito contenuto nel prezzo di mercato sarebbe 

frustrare il fine cooperativo. La ripartizione degli utili in una 

cooperativa di consumo, appunto perchè essa è una società 

di consumatori e non di produttori, non ha per iscopo di 

migliorare la remunerazione di coloro che concorrono a 

costituire l’impresa produttiva; ma un mezzo per compen¬ 

sarsi del prezzo eccessivo, a cui si è pagala la merce. 

Vili. La partecipazione agli utili dei clienti non soci 

nelle società che vendono al pubblico, non costituisce un 

carattere essenziale di questa specie cooperativa ; bensì 

deve reputarsi una concessione, la quale vien fatta nell’ in¬ 

teresse dei soci, onde ottenere mediante uno smercio più 

esteso una diminuzione di costo, dato che, bene inteso, 
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non vi sia contemporaneamente bisogno di accrescere il 

capitale. Che se questo bisogno sussista, in tal caso i clienti 

non soci non possono rifiutarsi di diventare soci e debbono 

rilasciare la loro quota di utili in conto azioni. E quindi 

oziosa la questione se i clienti non sòci debbano tuttavia 

riguardarsi quali cooperatori. 

IX. Una parte degli utili è devoluta a costituire il 

fondo di riserva con l’intento di rendere sempre più so¬ 

lida l’impresa. Ma poiché gli utili, di cui un tal fondo è 

costituito appartengono per l’indole dell’ istituto coope¬ 

rativo ai consumatori ; così in caso di scioglimento della 

società la riserva dovrebbe ripartirsi, non in ragione delle* 

azioni, ma in ragione degli acquisti. Che se così non si 

opera in fatto, dipende soltanto dalla difficoltà pratica di 

una tale ripartizione. Ciò peraltro gjustifica pienamente la 

disposizione che il fondo di riserva'in caso di scioglimento 

debba essere impiegato almeno in parte in un’ opera di 

utilità collettiva. 

X. Per meglio raggiungere il loro fine le associa¬ 

zioni cooperative di consumo possono insieme federarsi, o 

associarsi ad altre forme cooperative specialmente di pro¬ 

duzione, il che è soprattutto necessario per combattere 

1’ azione dei sindacati capitalistici. All’ uopo giovano i ma¬ 

gazzini centrali all’ ingrosso ( Wholesales d’Inghilterra e di 

Scozia). Le cooperative di consumo possono altresì assu¬ 

mere la fabbricazione per proprio conto degli oggetti di 

consumo (stabilimenti enologici, mulini e panifici, macel¬ 

lerie, laboratorii per oggetti di vestiario, ec.). Tale fabbri¬ 

cazione, per il fatto che importa una trasformazione mate¬ 

riale dei prodotti, non si appartiene alla cooperazione di 

produzione, come taluno ha avvisato erroneamente, ma pur 

sempre a quella di consumo e deve essere pertanto orga¬ 

nizzata nell’ interesse dei consumatori. 



INTRODUZIONE. 51 

B. — Principii relativi alle cooperative 

DI CREDITO. 

L’associazione cooperativa di credito ha per iscopo di 

procurare il capitale tecnico e in condizioni particolari anche 

di sussistenza ai piccoli consumatori di capitale, sottraendoli 

alle spire dell’usura, ed eliminando il soprarreddito speci¬ 

fico di limitazione incluso nell’ interesse dei piccoli prestiti. 

Le principali norme a cui l’impresa cooperativa si con¬ 

forma sono le seguenti : 

I. L’impresa cooperativa di credito, a differenza di 

quella di consumo, a cui concorrono tutti indistintamente 

i consumatori di oggetti di sussistenza, grandi e piccoli, 

si costituisce mediante il concorso ed a vantaggio dei pic¬ 

coli consumatori di capitale (operai salariati, artigiani, eser¬ 

centi il piccolo commercio, coltivatori, mezzadri e affittuari 

e anche piccoli proprietari). Tale criterio peraltro non va 

preso in un senso troppo esclusivo, come fu inteso da ta¬ 

luno, in guisa da escludere dall’ ambito della cooperazione 

di credito qualsiasi elemento, che non sia prettamente ope¬ 

raio, e da ritenere snaturata la sua funzione da qualsiasi 

infiltrazione borghese. A seconda dei luoghi o del momento 

possono trovarsi ad aver bisogno della cooperazione di cre¬ 

dito anche persone relativamente agiate ; purché siano col¬ 

pite esse stesse dalla limitazione specifica, di cui si è fatto 

cenno, e che legittima pienamente la loro partecipazione. 

Coloro che non hanno ragione di partecipare alla coopera¬ 

zione di credito e come soci e come clienti sono commer¬ 

cianti, industriali, proprietari, capitalisti, che hanno aperte al¬ 

tre vie per usufruire del credito alle condizioni ordinarie. 

IL II mezzo, con cui si vince la limitazione specifica 

che il capitale presenta pel piccolo consumatore, non si 
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rinviene soltanto nell’ avvicinamento ad esso del danaro che 

gli istituti cooperativi attirano nelle loro casse sotto forma 

di depositi ; ma altresì nell’ accrescimento del suo credito, 

sia facendolo meglio conoscere, sia stimolandolo al rispar¬ 

mio, e ponendolo in condizione di apprezzare i vantaggi 

di una regolare condotta economica. 

III. Le imprese cooperative di credito assumono in 

pratica tre distinte forme : società con conferimento di ca¬ 

pitale a responsabilità limitata; società con conferimento 

di capitale a responsabilità illimitata; società senza confe¬ 

rimento di capitale a responsabilità illimitata. 

La prima forma conviene preferibilmente a quelle as¬ 

sociazioni, come le banche popolari italiane (tipo Luzzatti), 

che hanno una cerchia d’ azione relativameyite più vasta e 

che accolgono anche elementi i quali trovansi in una con¬ 

dizione di relativa agiatezza; la seconda a quelle associa¬ 

zioni, come le unioni popolari di credito tedesche (tipo 

Schulze-Delitzch), i cui membri, sebbene non del tutto 

sprovvisti di mezzi, hanno bisogno di rafforzare il loro 

credito con la solidarietà ; la terza a quelle associazioni 

.come le casse rurali (tipo Raffeisen e Wollemborg) costi¬ 

tuite in gran parte di persone del tutto sprovviste di mezzi. 

Tali istituzioni, operando in un ambito ristrettissimo, pos¬ 

sono, mediante la responsabilità solidale dei soci, far fmcire 

■questi di un piccolo Credito. 

IV. La cooperativa di credito fa prestiti e sconta al 

saggio ordinario della piazza in cui opera, eliminando sol¬ 

tanto lo speciale soprarreddito che potrebbe percepirvi uno 

speculatore monopolista. Il saggio ordinario rapppresenta 

per essa il minimo, a cui può far prestiti o scontare, avve¬ 

nendo anzi spesso che per particolari gravami o rischi, sia 

costretta a percepire un saggio alquanto superiore. Ciò è 

indispensabile, ad esempio, quando essa si procuri il capi- 
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tale da altri istituti o da privati capitalisti ; perchè in que¬ 

sto caso essa deve sopraccaricare il saggio ordinario delle 

spese d’ esercizio. Il dar danaro e scontare cambiali ad un 

saggio di favore inferiore all’ ordinario sarebbe contrario 

allo stesso interesse degli associati; in quanto farebbe en¬ 

trare nella società, per valersi del suo credito, coloro che 

indipendentemente dall’ associazione possono procurarsi il 

capitale al saggio ordinàrio ; il che cagionerebbe un inde¬ 

bito assorbimento dei capitali destinati ai piccoli, da parte 

dei grossi consumatori, o di speculatori di professione, per 

ricederli ad altri. 

V. L’ interesse accordato ai depositi deve ugualmente 

essere l’ ordinario o di poco superiore. Devesi dare quel 

compenso, che sia sufficiente, a stimolare il risparmio ed 

attirare nella cassa della cooperativa il capitale, di cui que¬ 

sta ha d’ uopo, senza che si debba elevare oltre la giusta 

misura il saggio dello sconto delle cambiali e dell’ interesse 

dei prestiti. La distanza fra 1‘ uno e l’ altro non deve la¬ 

sciare alcun margine alla speculazione. 

VI. La cooperativa accoglie i depositi dei non soci ; 

ma normalmente non fa loro prestiti ; salvo che si tratti 

di provvedere a giacenze di cassa, che non possono tro¬ 

vare impiego fra i soci: Ciò non è in contradizione con 

quel che operano le cooperative di consumo ; ma piena¬ 

mente consono ai principii generali della cooperazione. La 

banca cooperativa, scontando all’ interesse ordinario, è come 

se vendesse al prezzo di costo ; poiché il prezzo al minuto 

del danaro è quello a cui lo pagherebbero sulla piazza i 

piccoli consumatori quando non sussistesse la cooperativa. 

Inoltre se 1’ ampiezza dello smercio degli oggetti di con¬ 

sumo giova alla cooperazione di consumo in quanto dimi¬ 

nuisce il costo di produzione, non così giova a quella di 

credito la diffusione delle operazioni, dacché essendo il ca- 
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pitale scarso al bisogno, esso sarebbe tolto ai piccoli con¬ 

sumatori. Infine questi, se vogliono meritare il credito, deb¬ 

bono dare una prova della loro parsimonia, facendosi soci 

e contribuendo essi stessi alla soddisfazione del proprio 

bisogno e di quello dei consoci. 

VII. In conseguenza le cooperative di credito non 

mirano ai larghi profitti e ove normalmente li consegui- 

scano, ciò deve ritenersi quale un sicuro indizio eh’ esse 

non rispondono al loro fine. Gli utili debbono rappre¬ 

sentare in ciascun esercizio più il risultato di un’ ammini¬ 

strazione oculata e preveggente, che vuol tutelarsi da ogni 

avversa contingenza e rafforzare il« suo credito, che non 

esser promossi da spirito di speculazione e con l’intento 

di procurare un vantaggio al possessore, del capitale. La 

parte dei beneficii che non si destina alla riserva o a scopi 

di utilità collettiva si distribuisce in ragione delle azioni ; 

ma ciò si fa, perchè una ripartizione diversa presenterebbe 

gravi difficoltà pratiche e perchè si presume che la misura 

del dividendo corrisponderà in media a quella dell’ interesse 

corrente. Se si verificassero costantemente utili rilevanti al 

di sopra di tale misura, si dovrebbe innanzi tutto provve¬ 

dere con essi a rafforzare il credito dell’ istituto, destinan¬ 

done una parte sempre maggiore al fondo di riserva ; 

quindi dei medesimi dovrebbero avvantaggiarsi i soci, 

ma -non in quanto sono capitalisti, bensì consumatori di 

capitale, il che si può raggiungere agevolmente ribas¬ 

sando il saggio dei prestiti e dello sconto, e diminuendo 

le provvigioni. 

Vili. Per queste stesse ragioni apparisce più rispon¬ 

dente al fine cooperativo la disposizione che il capitale 

di riserva accumulato cogli utili, in caso di scioglimento 

della società, si destini almeno in parte ad un’ opera d’ in¬ 

teresse collettivo e non vada ad ingrossare il capitale del- 
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T azionista, senza che peraltro debba questa considerarsi 

come una condizione essenziale della natura cooperativa 

dell’ istituto. 

IX. Le azioni delle cooperative debbono essere di 

tenue tangente per renderle accessibili alle piccole borse 

(sono per lo più di 50 lire) ; ogni socio non deve poterne 

possedere che un numero limitato, come limitato e rispon¬ 

dente soltanto al possibile bisogno di un piccolo consuma¬ 

tore di capitale deve essere il credito che la banca gli ac¬ 

corda. Una certa relazione fra il credito accordato ad un 

socio e le azioni da lui possedute deve esservi, anche per¬ 

chè in tal modo il distribuire gli utili in ragione delle 

azioni non ha più un effetto anticooperativo. 

C — Principii relativi alle cooperative 

DI COSTRUZIONI. 

L’associazione cooperativa di costruzioni ha per iscopo 

di procurare la casa d’ abitazione alle migliori condizioni, 

eliminando il soprarreddito di limitazione specifico conte¬ 

nuto nel prezzo e nel fitto delle abitazioni, e in particolare 

dei piccoli appartamenti, destinati alle classi meno agiate, 

specialmente nei grandi centri. 

Le norme principali delle cooperative di costruzioni, 

che meglio sarebbe chiamare d’abitazione, possono ridursi 

alle seguenti : 

I. Le cooperative d’ abitazione, dopo aver raccolto 

un certo capitale dai soci mediante azioni, possono operare 

in due modi : o acquistare esse l’area ed effettuare la co¬ 

struzione delle case nel modo più economico possibile e 

meglio rispondente alle esigenze igieniche e morali, per 

affittarle ai soci o venderle con pagamento rateale ; oppure 

prestare ai soci mediante mutuo ipotecario, ammortizzabile 
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in un certo numero di anni, il capitale occorrente alla 

costruzione della casa, lasciando che vi provvedano da 

loro stessi. 

II. Le cooperative di abitazione, qualunque dei due 

sistemi si adotti, possono prendere a prestito una parte del 

capitale abbisognevole alla costruzione delle case o alle 

sovvenzioni da accordarsi ai soci ; o possono anche rag¬ 

giungere lo stesso scopo collocando una parte delle loro 

azioni presso persone che non abbiano d’ uopo di procu¬ 

rarsi un’ abitazione. 

III. Le cooperative di abitazione non possono do¬ 

mandare ai loro soci per la vendita della casa o per la 

somministrazione del capitale occorrente se non il prezzo 

di costo. La ripartizione degli utili non è il loro fine e al 

capitale non debbono dare, sotto qualunque forma se lo 

procurino, che il compenso ordinario. Se dessero di più, 

diverrebbero società capitalistiche di speculazione ; come 

se dessero di meno, acquisterebbero il carattere di società 

di patronato. Se ad ógni modo, per' effetto di una oculata 

gestione e a- premunirsi da ogni perdita eventuale, si abbia 

qualche utile, questo deve esser mandato a capitale. La 

cooperativa d’ abitazione, essendo una società che vende a 

prezzo di costo, non pub procurare le case ai non soci, 

almeno fin quando non abbia interamente sopperito al bi¬ 
sogno dei soci. 

IV. Ad eliminare la difficoltà che al raggiungimento 

del fine cooperativo crea la morte del socio prima dell’in¬ 

tero pagamento rateale del prezzo d’acquisto della casa, è 

opportuno di aggiungere alla quota d’ ammortamento una 

quota d’assicurazione sulla vita, con la quale eliminandosi 

il rischio della morte prococe o dell’ inabilità al lavoro del- 

1’ acquirente, può concedersi ad esso definitivamente la prò- 
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prietà della casa fino dal primo giorno del contratto. In 

cotal modo il lavoratore è liberato dalla triste eventualità 

che in caso di morte i suoi sacrifici restino senza resultato 

e la propria famiglia si trovi senza tetto, rendendosi in pari 

tempo più normale il funzionamento della società coopera¬ 

tiva di abitazione. 

D. — Principii relativi alle cooperative 

d’assicurazione. 

L’associazione cooperativa d’assicurazione ha per iscopo 

di procurare agli assicurati il pieno risarcimento dei danni 

mediante il minore sacrificio possibile delle loro facoltà, eli¬ 

minando il soprarreddito di limitazione contenuto nei premi 

che percepiscono le società di speculazione. 

Le norme principali delle imprese cooperative di assi¬ 

curazioni sono le seguenti : 

I. L’ ordinamento delle cooperative d’ assicurazione è 

identico a quello delle società ordinarie. Esse non sono ca¬ 

ratterizzate da alcun requisito formale. Una società d’ assi¬ 

curazione è cooperativa ogni qual volta anziché esser do¬ 

minata dall’ interesse dei capitalisti assicuratori è dominata 

da quello degli assicurati. Ciò farà sì che la cooperativa, 

provveduto al fondo di riserva e dato l’interesse ordinario 

al capitale, ripartirà 1’ utile netto residuale fra gli assicurati 

in ragione dei premi da essi sborsati,, anziché assegnarlo ai 

soci capitalisti in ragione delle azioni. Senza che tuttavia 

debba ritenersi tale metodo di ripartizione come un requi¬ 

sito essenziale dell’ assicurazione • cooperativa. Imperocché 

quando i premi siano tenuti più che sia possibile bassi, eli¬ 

minando così preventivamente il soprarreddito di limitazione, 

o quando gli assicurati posseggano un numero d’azioni pro¬ 

porzionato all’ ammontare dell’ assicurazione, si potrà benis¬ 

simo prescindere dalla redistribuzione degli utili in ragione 
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dei premi, senza che per questo l’impresa assicuratrice 

perda il suo carattere cooperativo. 

II. Una cooperativa d’ assicurazione può così costi¬ 

tuirsi quale una società per azioni e adottare il metodo del 

premio fisso, come assumere la forma mutua. Questa non 

è essenziale alla cooperazione e l’assumerla dipende da cir¬ 

costanze estranee all’ indole della cooperazione stessa. La 

forma mutua è adottata dalle cooperative, quando per l’og¬ 

getto dell’ assicurazione, per la sua estensione, per le qua¬ 

lità morali dei soci la medesima permetta di ottenere più 

agevolmente il fine cooperativo, o ai cooperatori manchino 

i mezzi per costituire una società per azioni, e possano 

tuttavia con 1’ associazione mutua trovare un vantaggio in 

confronto alle assicurazioni fatte da imprese speculative. 

Non è sempre vero che le società mutue, tuttoché assicu¬ 

rino al puro costo, presentino un risparmio di spesa in 

confronto di quelle a premio fisso. Anche a prescindere 

dalla maggior sicurezza e prontezza con cui una solida im¬ 

presa capitalistica è in grado d’indennizzare i danni, il Costo 

di assicurazione di una mutua, per la sua minore esten¬ 

sione, può essere di tanto più elevato di quello di un’ im¬ 

presa a premio fisso da permettere che questa faccia ai suoi 

clienti condizioni più favorevoli di quella, tuttoché nel pre¬ 

mio s includa un soprarreddito di limitazione. Ora in tal 

caso, è evidente, la mutua non potrebbe considerarsi come 

cooperativa per la ragione assai semplice che non può eser¬ 

citarne la funzione e raggiungerne il fine. 

III. Le cooperative assicuratrici possono prefiggersi 

tutti i rami d assicurazione (vita, disgrazie accidentali ed 

infortuni sul lavoro, incendio, grandine, malattie e morta¬ 

lità del bestiame, trasporti, ec.). Se non che la difficoltà 

di costituire con tenui capitali una solida impresa—condi¬ 

zione questa indispensabile per poter raggiungere il minimo 
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costo d’ assicurazione — può rendere infruttuoso il tentativo 

di rivolgersi ad alcuni di essi. 

E. — Principii relativi alle cooperative 

DI PRODUZIONE. 

Mediante F associazione cooperativa di produzione i la¬ 

voratori semplici o capitalisti fondano un’ impresa, o anche 

soltanto organizzano una funzione speciale dell’ impresa 

stessa (impresa imperfetta) e 1’ una e l’altra esercitano per 

loro conto, nell’intento di avvantaggiarsi del soprarred- 

dito di limitazione che l’imprenditore capitalista col ridurre 

la loro remunerazione al di sotto del costo percepisce a lor 

danno, elevando così direttamente o indirettamente la loro 

partecipazione al reddito dell’ impresa. 

Data la scarsa diffusione delle società cooperative di 

produzione più che delle norme, a cui le imprese coopera¬ 

tive si conformano, è il caso di porre in evidenza la loro 

difficoltà e i limiti d’ applicazione. 

I. Delle difficoltà e dei limiti d’applicazione taluni si 

riferiscono alla persona dei cooperatori, altri ai mezzi oc¬ 

correnti alla costituzione dell’ impresa, ed altri infine alla 

natura dell’ impresa stessa, e possono cosi riassumersi : 

i ° I cooperatori debbono essere dotati di qualità mo¬ 

rali e intellettuali abbastanza elevate per poter adempiere 

alla loro nuova funzione. Occorre insieme spirito di abne¬ 

gazione e di fratellanza, solidarietà nell’ associazione, onestà 

a tutta prova, attività nel lavoro e capacità in tutti, ma 

specialmente nelle persone che dirigono. Tali qualità non 

sempre si riscontrano nella classe lavoratrice, per effetto 

della stessa sua abitudine alla soggezione, e del suo di¬ 

sinteressamento nell’ impresa. Le persone atte alla direzione, 

quando anche non sieno imprenditori, avendo pur sempre 

capacità eccezionali, non sono danneggiate dalla distribu- 
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zione, perchè trovano proficuo impiego nelle imprese ordi¬ 

narie, e non hanno quindi d’ uopo di entrare nelle coope¬ 

rative, o se vi entrano esigono una remunerazione troppo 

elevata. 

2° I cooperatori debbono essere provvisti di mezzi e 

di credito e possedere la virtù del risparmio. Ora nè 1’ una 

cosa, nè 1’ altra sempre si riscontrano in coloro che inten¬ 

dono costituire una impresa cooperativa, o almeno non si 

riscontrano in quella misura che sarebbe all’uopo necessaria. 

3° Vi sono imprese che per loro natura non possono 

essere esercitate che in grande, hanno necessariamente una 

organizzazione complicata, ed esigono un largo concorso 

di capitale m relazione al lavoro che impiegano. Ora date 

queste esigenze, quando sussistano i notati difetti di capacità 

e di mezzi nei cooperatori, è naturale che non possa co- ^ 

stituirsi l’impresa cooperativa, o costituita non raggiunga 
il suo fine. 

Da queste difficoltà e limiti rispettivi che la coopera¬ 

zione incontra si deduce essere tanto più agevole che una 

società cooperativa di produzione si costituisca e funzioni 
regolarmente : 

i° quanto meno richiede il concorso di un’ abilità 

speciale da parte dei lavoratori e in particolare da parte 

del personale di direzione e quanto meno pone a prova le 
qualità morali di essi ; 

2° quanto meno richiede un largo concorso di capi¬ 

tale da parte dei soci e ha d’ uopo di ricorrere al credito ; 

3° quanto più consente di essere proficuamente eser¬ 

citata anche m piccolo ; quanto più semplice è la sua or¬ 

ganizzazione e quanto più si basa sul lavoro anziché sul 

II. Date le difficoltà.qui innanzi poste in rilievo, è fa- 

c, « argu.re come delle due forme, che le cooperative di 

produzione assumono, quella d'imprese perfette (società in- 
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dustriali ed agricole) e quella d’imprese imperfette,' o che 

rappresentano un solo organo dell’ imprésa (società di la¬ 

voro), solo la seconda abbia potuto assumere un certo svi¬ 

luppo, e tra le prime siano soltanto riuscite a costituirsi 

quelle in cui prevale 1’ elemento lavoro. 

III. Le cooperative di produzione sono essenzialmente 

associazioni di lavoratori, non avendo chi non è lavoratore, 

date le condizioni deH’odierna costituzione economica, alcun 

interesse di parteciparvi. Perciò il tipo normale della società 

.di produzione è quello in cui gli associati, ed èssi esclu¬ 

sivamente, pongono tutto il capitale e il lavoro occorrente 

all’ impresa. Se non che non possedendo sempre i soci tutto 

quel capitale, o potendo essere esuberante all’ impresa tutto 

il capitale che i soci hanno disponibile, e variando a se¬ 

conda della natura dell’impresa stessa il rapporto fra ca¬ 

pitale e lavoro alla medesima abbisognevoli, è necessario 

ammettere soci capitalisti, che non lavorano nell’ industria 

cooperativa, e soci non capitalisti- che lavorano nella mede¬ 

sima. Queste deviazioni dal tipo normale non estinguono 

il carattere cooperativo della associazione, purché da un 

lato i soci semplicemente capitalisti non entrino nell’impresa 

con fine di speculazione e non vi entrino capitalisti che non 

siano lavoratori in altre imprese; e purché dall’altro i soci 

lavoratori capitalisti non divengano essi stessi sfruttatori 

dei soci lavoratori semplici, loro riducendo le mercedi al 

minimo possibile per accrescere i- loro profitti. 

IV. La condizione anzidetta ingenera una certa diffi¬ 

coltà per la ripartizione degli utili fra gli associati. Dei di¬ 

versi metodi adottati o proposti per raggiungere una ra¬ 

zionale partecipazione non ve ne ha alcuno, il quale meriti 

una preferenza assoluta : della loro bontà convien decidere 

caso per caso. In tesi generale può dirsi questo soltanto : 

essere preferibile quel metodo, che meglio riesce a ristabi- 
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lire, in determinate condizioni dell’ impresa, l’equilibrio 

distributivo, eliminando il sopra-profitto dell’ imprenditore 

capitalista, senza crearne uno nuovo a vantaggio dell’un 

cooperatore e a danno dell’ altro. 

Principii direttivi della legislazione 

sulle cooperative. 

Il principio fondamentale, a cui il legislatore deve inspi¬ 

rarsi a riguardo delle associazioni cooperative, è quello di 

lasciare ad esse la massima libertà di sviluppo e di fun¬ 

zionamento. 

Più determinatamente si tengano presentì i seguenti 

canoni : 

I. Dei rapporti economici soltanto quelli che potreb¬ 

bero chiamarsi di condizione o statici sono suscettivi di san¬ 

zione giuridica ; non così i rapporti di funzione o dinamici, 

che per essere essenzialmente mutevoli, il diritto non ha la 

possibilità di afferrare.. Talché se ad ogni modo il legisla¬ 

tore s’illuda di riuscirvi, ogni suo tentativo fatto in questo 

senso si risolverà necessariamente in un turbamento di 

quella funzione eh’ egli avrebbe voluto regolare, venendosi 

a sanzionare altri rapporti di condizione non determinati 

dal bisogno economico, i quali incepperanno, anziché pro¬ 

muoverlo e agevolarlo, li esercizio della funzione medesima. 

II. La cooperazione presenta due aspetti diversi : da 

un lato è una società costituita per esercitare un’ impresa 

(agricola, industriale, commerciale) o parte di un’ impresa ; 

dall’ altro è un’ istituzione rivolta a ristabilire l’equilibrio 

distributivo. Come impresa collettiva, essa ci presenta rap¬ 

porti di condizione e perciò suscettivi di sanzione giuridica. 
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Come correttivo della distribuzione, essa dà luogo soltanto 

a rapporti di funzione, che la legge non è in grado di re¬ 

golare. 

Inoltre, mentre sotto questo secondo aspetto essa ha 

caratteri specifici e vtfol essere considerata quale un istituto 

economico distinto dagli altri correttivi della distribuzione, 

sotto il primo aspetto essa non ci offre un tipo di società 

sui generis, includendo essa rapporti di condizione identici 

a quelli delle altre società, che anziché proporsi uno scopo 

distributivo si prefiggono uno scopo puramente produttivo. 

Dal che si deduce che 1’ associazione cooperativa, 

in quanto tale, è un istituto economico e non un istituto 

giuridico. 

III. Di conseguenza 1’ associazione cooperativa sarà 

una società commerciale 0 una società civile, 0 anche non 

sarà nè l’una, nè l’altra, per quegli stessi principii generali 

di diritto, che fanno di qualunque altra associazione una 

società commerciale o una società civile, o negano ad essa 

la personalità giuridica. Del pari 1’ associazione cooperativa 

potrà assumere quale più le convenga a seconda dei casi, 

delle diverse specie di società (società in nome collettivo, o 

società anonima per azioni), consacrate nella legislazione, 

o potrà anche richiedersi in suo nome e a suo vantaggio 

il riconoscimento di altra specie o sottospecie di società 

(società a capitale variabile e a numero di Sòci illimitato) 

senza che tuttavia essa ne caratterizzi alcuna, 0 sia carat¬ 

terizzata dall’ una pmttostochè dall’ altra. 

IV. Se il nostro Codice di commercio e le legislazioni 

di altri paesi regolano una società, a cui si è dato il nome 

di cooperativa, in sostanza, sia che si abbia riguardo al pen¬ 

siero del legislatore, sia che si valuti la portata delle di¬ 

sposizioni che vi si riferiscono, è facile scorgere come esso 

legislatore non abbia consacrato che la società a capitale 
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variàbile e a numero di soci illimitato, cioè una forma di 

società di carattere popolare, di cui la cooperazione prefe¬ 

ribilmente si riveste; ma che non è necessariamente coope¬ 

rativa, potendo essere utilmente assunta anche da altre asso¬ 

ciazioni, che si prefiggono uno scopo meramente produttivo, 

alle quali sarebbe ingiusto diniegarla, come quelle che sono 

del pari meritevoli di protezione e incoraggiamento, anche 

dal punto ,di vista sociale. 

V. A comprova degli anzidetti principii sta il fatto che 

finora riuscirono praticamente vani tutti i tentativi per re¬ 

golare la funzione cooperativa. Il che è vero, sia che si pro¬ 

fessi il concetto della cooperazione innanzi enunciato, sia 

che si accolga quello professato da altri. E, invero, se an¬ 

ziché ritenere cooperativa quell’impresa collettiva che ha 

per intento di ristabilire 1’ equilibrio distributivo, si affermi 

essere cooperativa quella società che ripartisce, sia diret¬ 

tamente, sia indirettamente i profitti fra coloro che concor 

sero a produrli ; o che l’impresa è cooperativa, quando 

l’esercizio ne è assunto da coloro stessi che hanno bisogno 

dei prodotti e dei servizi dell’ impresa ; o infine essere ob¬ 

biettivo della cooperazione l’eliminazione dell’ intermediario 

speculante, non avverrà che la legge riesca con le san¬ 

zioni più finamente congegnate a cacciare quell’ interme¬ 

diario, anche perchè esso può benissimo non esservi ; o a 

fare che i soci abbiano bisogno dei prodotti e dei servizi 

dell’ impresa ed effettivamente ne usufruiscano ; o a far ri¬ 

partire i profitti fra coloro che concorsero alla produzione, 

tanto meno poi ad ottenere che tale ripartizione sia pro¬ 

porzionale alla cooperazione loro. 

VI. Ove poi, prescindendo da questi concetti più re¬ 

centemente sostenuti nella dottrina, si ritorni al criterio con 

cui si pretese dapprima caratterizzare la cooperazione, quello 

che la società cooperativa opera esclusivamente coi propri 
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soci, si vedrà sempre meglio come il diritto, volendo co¬ 

gliere la funzione, sanziona senza necessità altri rapporti 

statici e riesce soltanto a turbare 1* esercizio della funzione 

stessa. Così stabilendo che la cooperativa non possa ope¬ 

rare che coi propri soci, si sanzionerebbe un rapporto di 

mutualità che talora può riuscirle utile, ma che non è 

essenziale alla cooperazione, e che mentre in molti casi 

impedirebbe che la impresa cooperativa si costituisse e rag¬ 

giungesse più pienamente il suo fine (cooperazione di con¬ 

sumo), dall’ altro farebbe entrare nell’ ambito della coopera¬ 

zione istituti non cooperativi, Come le latterie sociali costituite 

con scopo puramente produttivo, le società di mutuo soc¬ 

corso e in genere tutte le assicurazioni mutue, le quali ap¬ 

partengono alla previdenza e non alla cooperazione. 

VII. Che il diritto sia impotente a regolare la funzione 

cooperativa, come non riesce a regolare alcun’ altra fun¬ 

zione economica, non ha per 1’, economia sociale alcun ef¬ 

fetto dannoso ; imperocché il riconoscimento delle associa¬ 

zioni cooperative da parte della legge non ha altra importanza 

che quella di poter accordare alle medesime privilegi e favori. 

Ora la impresa cooperativa deve lottare a parità di con¬ 

dizioni con le altre imprese. È questo il solo mezzo, perchè 

la sua azione riesca economicamente utile, socialmente giu¬ 

nta e perchè si renda impossibile quel che altrimenti è ine¬ 

vitabile. E cioè, che sotto il nome e la veste di associazioni 

cooperative sorgano imprese con intento speculativo, le quali 

giovandosi di quei privilegi e favori divengono sotto due 

rispetti monopolistiche ; dacché si giovano da un lato di 

un soprarreddito pagato dai consumatori e dall’ altro di un 

soprarreddito pagato dai contribuenti.. 

Vili. Ogni privilegio e favore accordato alle coope¬ 

rative deve essere bandito non soltanto per considerazioni 

di giustizia sociale ; ma nello stesso interesse della coope- 

Sibl. agr. II. — Valenti. 
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razione. I cooperatori debbono domandare a loro stessi i 

mezzi, di cui abbisognano, e dove di essi abbiano difett , 

debbono richiederli al di fuori a quelle stesse condizioni a 

cui chiunque altro potrebbe conseguirli. Il danaio dona , 

o ricevuto a condizioni di favore, attutisce il sentimento dell 

previdenza, toglie ogni stimolo all’attività introduce nel¬ 

l’associazione elementi parassitari e deleteri. Inoltre le . 

perative le quali si fondano sovra una condizione di privile¬ 

gio, o favore, non potendo mai questo esser così largo da 

sopperire completamente ad ogni difetto, vivono di vite, 

stentata e il più delle volte periscono miseramente. Mentre 

poi quella condizione, ancorché sia di tenue importanza, 

allontana dalla cooperazione le simpatie del pubblico ec¬ 

cita le ire dei concorrenti e provoca i .loro reclami. Piati- 

' camente dagli agognati favori le cooperative hanno pm da 

perdere che da guadagnare, come fu dimostrato da un espe¬ 

rienza ormai secolare. 

IX. Le associazioni cooperative non debbono doman¬ 

dare all’ autorità sociale e attendersi da essa che una per¬ 

fetta uguaglianza di diritto. L’azione dello Stato deve li¬ 

mitarsi a rimuovere quegli ostacoli che si oppongono al 

loro spontaneo sviluppo e a pareggiare le posizioni iniziali 

delle imprese concorrenti. Ogni esenzione d’imposte e di 

diritti fiscali, ogni esonerazione da formalità o garanzie non 

può essere giustificata, se non in quanto tali prestazioni co- 

■ stituiscano un gravame e un vincolo per le imprese coope¬ 

rative e non per altre imprese individuali o collettive; se 

non in quanto, cioè, 1’ esenzione e 1’ esonerazione non im¬ 

porti la creazione di un privilegio O favore delle imprese 

cooperative, ma il pareggiamento della loro condizione a 

quella delle altre imprese. 
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LE FORME E LO SVILUPPO DELLA COOPERA ZIONE 

RURALE. 

Abbiamo affermato nella Introduzione al presente studio 

che la cooperazione rurale è retta dagli stessi principii 

della cooperazione urbana e che 1’ una non differisce dal- 

1! altra se, non per 1’ ambiente in mezzo a cui si è svilup¬ 

pata e per gli speciali bisogni aì quali soddisfa. Tuttavia 

si suole dai più considerarle come essenzialmente diverse, 

o per lo menò si attribuiscono caratteri all’ una che non si 

rinvengono nell’ altra. 

Ci sembra pertanto opportuno, innanzi di considerare le 

varie forme e lo sviluppo della cooperazione rurale, di trat¬ 

tare alcune questioni che la riguardano in generale. Il che 

non ci condurrà a disdirci ; bensì mostrerà come quella 

'nostra prima affermazione sia pienamente fondata. 

Ci preme inoltre avvertire che trattando delle diverse 

forme della cooperazione rurale, non richiameremo 1’ atten¬ 

zione del lettore, se non su ciò che vi ha in esse di spe¬ 

cifico, per non ripetere quanto intorno alla cooperazione 

in genere esponemmo con sufficiente larghezza nella Intro¬ 

duzione. Le forme della cooperazione rurale, che meritano 

più particolarmente di essere considerate sono : i magaz¬ 

zini di consumo e i forni rurali, i consorzi e i sindacati 

agrari, le casse rurali ed agrarie, le società d’assicurazione 

contro la grandine e quelle contro la mortalità del bestiame, 
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le latterie e le cantine sociali, le società di braccianti e le 

colonie agricole cooperative. 
Riserveremo da ultimo la trattazione delle questioni, che 

riflettono i rapporti delle associazioni cooperative rurali con 

lo Stato, e la legislazione che le riguarda. 

Capitolo I. 

Di alcune questioni generali 

intorno alla cooperazione rurale. 

g ì. — Che non sussistono speciali difficoltà allo sviluppo 

della cooperazìone fra le classi rurali. La questione 

delle cooperative miste. 

I. È opinione prevalènte, anche presso coloro che 

son chiamati a decidere delle più importanti questioni in¬ 

torno alla cooperazione rurale, che questa incontri parti¬ 

colari difficoltà nel suo sviluppo e assai maggiori che non 

là cooperazione urbana, e che pertanto sia necessaria, almeno 

in un primo periodo, la costituzione di cooperative miste, di 

patronato e cooperazione. 

Propugnatore di questo concetto e di questo indirizzo 

è stato fra noi il conte Padano Manassei, le cui idee me¬ 

ritano di essere particolarmente considerate, in quanto tro¬ 

varono unanime accoglimento in seno alla Commissione per 

lo studio di mezzi intesi a diffondere le istituzioni coopera¬ 

tive agrarie} Riferiamo senz’ altro ciò che sul riguardo è 

detto nella Relazione generale del Presidente di quella Com¬ 

missione. 

1 P. Manassei, Relazione intorno a Le associa 
nato e cooperazione, pag. 97 de « La Cooperazìone 
Annali d’Agricoltura, 1896 (N. 221). Roma, Bertero, 1896; e Relazione 
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« A differenza delle classi operaie' urbane, le operaie 

agricole, per l’indole loro, per le condizioni intellettuali 

ed . economiche, per difficoltà d’ogni natura, sono meno 

atte e meno disposte ad associarsi e ad usufruire i bene- 

ficii dell’ associazione. Anche presso i popoli più progrediti 

le istituzioni cooperative adatte alle classi agricole lavora¬ 

trici non abbondano nè di numero nè di tipi rispondenti 

alle condizioni nostre e quindi facilmente imitabili. » 

Il relatore, dopo aver costatato sulla- base dei dati sta¬ 

tistici, che si posseggono, lo scarso sviluppo dèlie coope¬ 

rative rurali in Italia, osserva : « Non' sì tratta dunque di 

.disciplinare la cooperazione rurale, ma di crearla, eccitando 

le classi proprietarie e dirigenti a prenderne la iniziativa, 

comunque abbia a chiamarsi, patronato o beneficenza, il 

loro concorso, morale e pecuniario. » 

Il relatore avvertiva « che come il tipo fondamentale 

primitivo della cooperazione sociale sta nella famiglia, il 

tipo della cooperazione rurale sta nell’ associazione del pro¬ 

prietario e del colono, del capitale e del lavoro che si con¬ 

tiene nell’ istituto della mezzadria, la quale in sè racchiude 

il germe gerarchico di un patronato cooperativo agricolo 

che, modificato dalle forze cospiranti della civiltà, può e 

deve esplicarsi in più larghe forme di solidarietà morale 

ed economica. Ma il patronato deve ora esercitarsi con spi¬ 

rito nuovo e modi diversi dal passato ; non più patronato 

tutorio ; ma integrativo ; concorso morale ed economico 

volontario, integrante le istituzioni cooperative. 

» E providenziale che in queste istituzioni s’incontrino 

e si affratellino padroni e lavoratori ; poiché 1’ agricoltura 

per noi rappresenta 1’ asse dell’ economia sociale, e sinché 

questo resterà fermo e saldo, la società umana potrà senza 

gravi commozioni e pericoli consumare le sue evoluzioni. » 

Perciò il relatore stima necessario « che la prima edu¬ 

cazione cooperativa dei contadini prenda le mosse da isti¬ 

tuzioni miste, cioè composte di soci contribuenti e di soci 
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effettivi ; sorrette dall’ intelligenza e dai contributi propor¬ 

zionati dei primi, dalla perseveranza e dai contributi fissi 

dei secondi. » Alla scuola delle cooperative miste, che vanno 

considerate, secondo il relatore, quale « il primo grado del- 

1’ unionismo agrario, i proprietari posti a contatto dei la¬ 

voratori possono conoscerne gli stringenti bisogni, dei quali 

spesso non hanno adeguato concetto, 1 lavoratori appren¬ 

dere quali sieno i loro veri e falsi amici, e come tenuis¬ 

simi risparmi, anche di un soldo, possano centuplicarsi. In 

un secondo stadio la unione degli elementi proprietari e 

popolani potrà, secondo i casi, continuare o sceverarsi, m 

forme più complesse della cooperazione, nelle casse rurali, 

unioni di lavoro, società di produzione, ec. » 

lì. Alle obbiezioni che si muovono da più parti contro 

le cooperative miste il Manassei così rispondeva : 

« I tecnici della cooperazione dicono che il patronatp, 

comunque si trasformi, è sempre patronato e' non coope¬ 

razione. Le istituzioni che sorgono per impulso esteriore 

sono un ibridismo, e col vizio della sterilità vivono e 

muoiono presto. Ma l’ibridismo d’ oggi non sarà quello di 

domani in cui per necessità ineluttabili, tutti i grandi e 

piccoli proprietari, coloni ed operai, dovranno considerarsi 

come veri agricoltori. 

» Gli ultra-conservatori vedono di mal occhio le asso¬ 

ciazioni di ogni genere, temendo che esse guastino i con¬ 

tadini e li avviino alla corruzione e all’ ateismo. Essi non 

intendono che la cooperazione è un portato della civiltà 

nuova, al quale non è possibile chiudere 1’ adito nelle cam¬ 

pagne : non accolto oggi come potenza amica, verrebbe 

domani come invasione nemica. 

» Più aspri e recisi gli ultra-democratici considerano 

la guerra di classe come istituzione sociale e la coopera¬ 

zione come organamento metodico di essa. Per loro le eoo-- 

perative miste sono un’ ipocrisia, un’ astuzia degli sfrutta- 
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tori per addormentare con narcotici gli sfruttati ed impedire 

che si organizzino in società di resistenza, di lavoro e di 

sciopero contro la tirannia del capitale. Noi invece crediamo 

che la cooperazione non debba essere uno strumento di 

guerra, ma un mezzo di pacificazione sociale. Noi crediamo 

che con la guerra di classe i lavoratori non potranno giun¬ 

gere alla partecipazione del capitale, ma invece potranno 

giungere solamente a distruggerlo, ed allora non 1’ avrà nè 

una classe nè l’altra. » 

Una sola obbiezione appariva al relatore di particolare 

gravità, quella che, dovendo le cooperative essere create 

principalmente per iniziativa delle classi dei proprietari e 

dei dirigenti, i medesimi, o per manco di energia, o per cor¬ 

tezza- di vedute, o per assenteismo materiale e morale, non 

ne curino come dovrebbero l’ iniziamento e V orditura. 

Se non che il relatore espresse il parere che a ciò potesse 

trovarsi un rimedio e propose che a dirigere la desiderata co¬ 

stituzione di cooperative miste potessero utilmente chiamarsi 

i comizi agrari ampliati e riorganizzati ad intento cooperativo. 

In base a tali concetti la Commissione, accogliendo un 

ordine del giorno proposto dal relatore con un’ aggiunta 

dell’ on. Picardi, esprimeva il voto « che il governo indi¬ 

rizzi i comizi agrari, opportunamente riordinati e rinvigoriti, 

a promuovere e coordinare alla propria amministrazione, 

nelle rispettive circoscrizioni, società agricole cooperative, 

col concorso e ' 1’ affratellamento delle classi agrarie pro¬ 

prietarie e lavoratrici » e « che le classi abbienti esercitino 

il patronato in favore della eooperazione, preferibilmente 

sotto forma di effettiva partecipazione morale e materiale 

nel funzionamento dell’ associazione. » 

III. Noi non faremo una critica dottrinale di tali con¬ 

cetti ; dacché non avremmo che da ripetere quanto abbiamo 

già espresso nell’ Introduzione di questo studio. Ci limite¬ 

remo a poche considerazioni di carattere pratico. 
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E osserveremo innanzi tutto che, a parer nostro, non 

ha fondamento l’asserita minore disposizione della classe 

agricola ad associarsi in confronto alla classe urbana. In¬ 

vece è tradizionale nelle campagne 1’ azione collettiva per 

rapporto a più d’ una manifestazione economica. Anche a 

prescindere dall’ antico collettivismo agrario, di cui ancora 

si conservano molteplici reliquie nelle regioni montane, ci 

basterà citare le diverse forme di associazioni pastorali, i 

consorzi di scolo e d’irrigazione, le latterie sociali, il prestito 

delle opere fra coltivatori vicini per le operazioni più im¬ 

portanti, le comunità di famiglia, laddove vige la mezza¬ 

dria, ec. Per riguardo particolarmente alla forma coopera¬ 

tiva si può sì ammettere che la medesima si sia sviluppata 

fra gli agricoltori più tardamente ; ma ciò non dipese da 

difficoltà intrinseche all’ industria che esercitano e alle con¬ 

dizioni speciali della vita campagnuola ; bensì al fatto che 

il progresso è nell’ agricoltura e fra le classi rurali più 

lento. Cosicché la notata difficoltà, ove sussista, è di ca¬ 

rattere relativo temporaneo, non assoluto e permanente. 

A conferma rileveremo più d’una circostanza che ci 

apparisce decisiva. Il Manasséi rilevava nel 1896 che non 

più di 189 erano'le cooperative veramente agricole, le quali 

al massimo potevano comprendere 30 mila soci. Or bene, 

al presente, come apparirà ancor meglio in seguito, noi 

possiamo ritenere che il numero delle associazioni agrarie 

cooperative siasi almeno triplicato, e ciò è avvenuto spon¬ 

taneamente, nulla essendosi fatto, a quanto ci consta, nel 

senso avvisato dal relatore e dalla Commissione. Certe 

forme cooperative, come le società di produzione, è vero, 

non si Sono diffuse ; ma si rifletta che una tal forma non 

ha che poca o nessuna importanza anche fr.a la. classe ur¬ 

bana. D’ altro lato lo straordinario incremento che assun¬ 

sero negli ultimi tempi le leghe fra i contadini, promosse 

non solo dai socialisti, ma anche dal clero, e 1’ energica 

azione da esse spiegata, debbono far ritenere che non esista 
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fra i lavoratori dei campi quella repugnanza alP associa¬ 

zione, a cui si è accennato. Certo quelle che non sussistono 

sono le società miste ; e se si ha da dire, dove lo spirito 

di associazione manca principalmente, è proprio fra coloro 

che si vorrebbe ne fossero iniziatori, cioè fra i proprietari. 

IV. Non è soltanto per una ragione teorica, bensì 

per una ragione essenzialmente pratica che i tecnici della 

cooperazione condannano l’ibridismo delle associazioni mi¬ 

ste, e rifiutano ad esse il carattere cooperativo. E la ra¬ 

gione è principalmente questa : che come la beneficenza 

eterna la miseria, così il patronato attutisce lo stimolo al 

lavoro e fa nascere pretese ognor crescenti che, non po¬ 

tendo essere soddisfatte, determinano la decadenza e la 

morte dell’ impresa cooperativa. Di che non è oggi più 

lecito dubitare dopo le dolorose esperienze che ripetuta- 

mente se ne son fatte. 

Se il Manassei si fosse fatto a sostenere questo, che, 

cioè, un miglioramento nelle condizioni economiche dei la¬ 

voratori agricoli non può raggiungersi largamente mediante 

-le sole forze loro, e che pertanto è necessario lasciare da 

parte la cooperazione diretta, cioè di produzione, e ricor¬ 

rere ad altre forme associative fra capitale e lavoro, ad altri 

correttivi della distribuzione della ricchezza ; se insomma 

egli avesse detto che non era questione di cooperazione, ma 

di contratti agrari, che permettano una più larga ed equa 

partecipazione del lavoratore al reddito agricolo, noi avremmo 

potuto ben sottoscrivere, e molti con noi, alle sue parole; es¬ 

sendoché ognuno è costretto a- riconoscere che il difetto 

di capitale e di capacità tarpa le ali alla cooperazione di 

produzione, non solo nel campo dell’agricoltura, ma ezian¬ 

dio e forse più nel campo delle industrie. 

Se non che è necessità concedere che per ottenere que¬ 

sta unione fra capitale e lavoro, fra proprietari e coltiva¬ 

tori, la quale conduce ad una più 'equa partecipazione al 
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reddito da parte di questi ultimi, occorre la volontà delle 

due parti, le quali trovansi in naturale antagonismo. Non 

basta, cioè, che i lavoratori intendano migliorare la loro 

sorte, il che, si capisce, è assai più fàcile ; ma che siano 

disposti a concedere questo miglioramento 1 proprietari e 

gli imprenditori, e ciò è . naturalmente più difficile. Dacché 

nel primo caso si tratta di prendere e nel. secondo si tratta 

di dare, o per lo meno d’impiegare maggiori facoltà, mag¬ 

giore attività e abilità. 
Or quando questo concorso della classe abbiente man¬ 

chi, e che possa mancare lo riconosce per primo il Ma- 

nassei, non restano al lavoratore che due mezzi, da pone 

in opera per migliorare la propria sorte : la lega di resi¬ 

stenza e la cooperazione.. Il primo è un mezzo bellico, il 

secondo è un mezzo pacifico, ma che ha comune col primo 

di essere autonomo, di escludere, cioè, ogni estraneo in¬ 

tervento. Cooperare vuol dire essenzialmente fare da se. 

Cooperativa mista di patronato e di cooperazione è un’in¬ 

concepibile contradizione in termini. Se si può avere l’ac¬ 

cordo fra capitale e lavoro, non v’ è bisogno di ricorrere 

alla cooperazione ; e • se sì ricorre alla cooperazione, è ap 

punto perchè questo accordo manca e il capitale tiranneg¬ 

gia il lavoro. 
È strano che di questa verità stentino a persuadersi 

proprio coloro che parrebbe ne dovessero essere per primi 

convinti. Gli ultra-conservatori hanno mostrato negli ultimi 

tempi di aver tutt’ altre idee di quelle che. il Manassei loro 

attribuiva. Essi, hanno potuto promuovere le unioni econo¬ 

miche dei loro proseliti dando ad esse un indirizzo pratico 

ed efficace senza snaturare l’istituzione cooperativa. Lo 

stesso fecero gli ultra-democratici : le istituzioni cooperative 

da loro promosse, che vivono prosperamente, non hanno 

contravvenuto al principio d’ autonomia, che è il pernio 

della cooperazione. In conclusione noi diciamo: Voi po¬ 

tete, se vi piace, e se lo ritenete più rispondente allò scopo, 



LE FORME E LO SVILUPPO DELLA COOPERAZIONE RURALE. 75 

adoperare un mezzo diverso dalla cooperazìone ; ma se 

questo vi sembri preferibile, voi non potete, per un malin¬ 

teso spirito di conciliazione, pretendere eh’ esso sia diverso 

da quello che è. 

V. Ad eliminare ogni equivoco intorno alla questione, 

avvertiremo da ultimo che quando Vogliamo esclusa dal- 

1’ associazione cooperativa ogni partecipazione della cosi 

detta classe dirigente, intendiamo eliminare soltanto quegli 

elementi che non hanno un interesse diretto all’ esercizio 

della funzione cooperativa e al raggiungimento del fine 

eh’ essa si propone. In altre parole, noi rifiutiamo il con¬ 

corso materiale della classe dirigente nel funzionamento del- 

l’impresa economica. Ma sarebbe stoltezza il respingere, 

anzi il non augurarsi, il suo concorso morale. La coopera¬ 

zione ha bisogno dei suoi apostoli, dei suoi consiglieri, e 

questi possono trovarsi, come ne abbiamo numerosi esempi 

in Italia e fuori, anche fra coloro che non sono diretta- 

mente interessati alla sua promozione. Ma la filantropia 

deve fermarsi 11 ; quando giunge al sussidio, essa diviene 

un virus letale per le associazioni cooperative. I coopera¬ 

tori debbono tener presente che nulla costa più caro di 

quello che si riceve gratuitamente. 

Noteremo pure che il nostro discorso non riguarda sol¬ 

tanto le cooperative di produzione ; ma vale anche per 

quelle di consumo e di credito e per ogni altra forma coo¬ 

perativa. Con questa avvertenza per altro, che, quando si 

parla di associazioni miste — ed è questo un equivoco in 

cui incorrono molti — non s’intende già di designare tutte 

quelle associazioni che accolgono elementi non strettamente 

operai ; ma quelle soltanto che accolgono elementi, i quali 

hanno per la loro posizione economica interessi natural¬ 

mente antagonistici, ò in altre parole, associazioni che uni¬ 

scono insieme i danneggiati e i favoriti della distribuzione. 

Nè vale il dire che anche questi ultimi possono prefiggersi 



PARTE PRIMA. 76 

il fine che 1’’associazione si propone ; poiché rimane sem¬ 

pre la differenza sostanziale che i danneggiati lo vogliono 

per un sentimento egoistico e i favoriti lo propugnano sol¬ 

tanto per un sentimento altruistico. Cosi è che deve repu¬ 

tarsi un’ associazione semplice e una vera e propria coope¬ 

rativa il consorzio agrario per gli acquisti, tuttoché esso 

aggruppi insieme proprietari grossi e piccoli, imprenditori 

capitalisti e coltivatori mezzadri o affittuari, perchè gli uni 

e gli altri hanno o possono avere, l’identico bisogno e 

l’identico interesse. Lo stesso va ritenuto di una Cassa ru¬ 

rale di cui possono servirsi del pari proprietari e coltiva¬ 

tori. Ma non .va detto di una piccola cooperativa di con¬ 

sumo, di un forno rurale, di una società di braccianti, o 

di una società di colonizzazione, perchè in queste forme 

l’intervento di una persona agiata, o di un capitalista non 

può avere che uno scopo filantropico, o uno scopo di lar¬ 

vata speculazione. 

2. — Distinzione fra le associazioni cooperative 

e le associazioni popolari con iscopo puramente produttivo. 

VI. Abbiamo già rilevato nell’ Introduzione, che le 

società cooperative si differenziano dalle associazioni popo¬ 

lari, perchè da un lato una cooperativa può non esser 

popolare e perchè dall’ altro un’ associazione popolare può 

avere uno scopo puramente produttivo e non distributivo. 

La distinzione ha particolare importanza a riguardo della 

cooperazione rurale; perchè appunto in questo caso vi sono 

molte associazioni popolari determinate da un intento sem¬ 

plicemente produttivo, a cui si dà comunemente il nome 

di cooperative. 

Taluno osserverà che qui noi facciamo una questione 

più di parole che di sostanza. Ma ciò non è. Imperocché 

non può considerarsi come inconcludente il decidere se 

debba attribuirsi ad un istituto economico una funzione 
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piuttosto che un’ altra. Un’ associazione economica, la quale 

abbia uno scopo puramente produttivo, ha per effetto di ot¬ 

tenere lo stesso resultato utile con un minore dispendio o 

collo stesso dispendio un resultato maggiore, o anche l’uno 

e 1’ altro vantaggio insieme. Un’associazione economica, in¬ 

vece, con scopo distributivo, ha per effetto di far sì che 

ai componenti 1’ associazione tocchi una quota maggiore 

della ricchezza prodotta, o in altre pinole, una partecipa¬ 

zione più larga al reddito dell’ impresa. 

VII. Certamente la parola cooperazione ha un signi¬ 

ficato un po’ elastico ed è variamente usata dagli econo¬ 

misti. Per alcuni essa è sinonimo di associazione. Coo¬ 

perare, letteralmente, non vuol dire che operare insieme, 

e qualche economista, lo Stuart Mill, parla di una coo¬ 

perazione semplice (1’ unione di piu lavoratori che fanno 

una stessa operazione) in cotrapposto ad una cooperazione 

complessa (!’ unione di più lavoratori che compiono ope¬ 

razioni diverse insieme coordinate) o divisione del lavoro. 

Lo Spencer usa la parola cooperazione a significare il con¬ 

corso delle azioni degli individui che costituiscono il corpo 

sociale ai fini della società. Infine la parola cooperazione 

si usa a significare la combinazioné dei diversi elementi 

della produzione, e cooperatori in relazione si chiamano co¬ 

loro che con uno o più di tali elementi concorrono alla 

produzione medesima. 

Tutto ciò sta bene. Ma è anche vero che la parola coo¬ 

perazione ha assunto modernamente nella pratica un signi¬ 

ficato esclusivo e che società cooperative si chiamano sola¬ 

mente quelle unioni che, come abbiamo dimostrato parlando 

della cooperazione in genere, hanno il carattere da noi de¬ 

signato, cioè d’imprese collettive costituite all’ intento di 

ristabilire l’ equilibrio distributivo. 

Il Gobbi, che pure professa della cooperazione un con¬ 

cetto più largo del nostro, comprendendovi le società di 
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mutua assicurazione e di mutuo soccorso, non manca di 

rilevare : « La cooperazione può sorgere o come perfezio¬ 

namento della produzione domestica, o come reazione con¬ 

tro le imprese di speculazione : il nome di cooperative fu 

assunto dalle società che dovettero a questo secondo im¬ 

pulso la loro origine e. non si riscontra invece in quelle 

anteriori a questo movimento di reazione. Così le latterie 

sociali esistevano pfìma del nome di cooperative che esse 

accettarono solo dopo che lo trovarono adottato da altre 

società con cui si accorsero di aver comune il carattere eco¬ 

nomico. »1 Quello che il Gobbi reputa soltanto una ragione 

storica è per noi anche una ragione di essenza economica. 

Pertanto cooperazione non è sinonimo di associazione.- 

Associazione è il genere, cooperazione è una specie parti¬ 

colare di associazione, che ha uno scopo distributivo e che 

si differenzia perciò dalle associazioni che hanno uno scopo 

semplicemente produttivo. 

Vili. Un’ altra distinzione deve farsi. La qualificazione 

di cooperativa non si applica da coloro, che pure ne esten¬ 

dono il significato, a tutte le associazioni che si prefiggono 

uno scopo produttivo. Nessuno chiama cooperativa una 

grande società commerciale capitalistica, come sono la mag¬ 

gior parte di quelle che esercitano modernamente le im¬ 

prese industriali, commerciali o dei trasporti. Si chiamano 

cooperative le società di piccoli imprenditori, le società in 

cui prevale 1’ elemento lavoro costituite fra operai o colti¬ 

vatori, le società, in una parola, che hanno carattere po¬ 

polare, e che pertanto mirano, mediante la produzione col¬ 

lettiva, a usufruire le piccole forze e a procurare un guadagno 

a persone che dispongono di scarse facoltà. Queste hanno 

di comune con le associazioni cooperative propriamente 

dette 1’elemento che accolgono e lo scopo generico del 

1 Le società di mutuo soccorso, estratto dall’Enciclopedia giuridica italiana. 
Milano, 1901, pag. 9. 
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miglioramento economico delle classi più disagiate. Talché 

si potrebbe, seguendo un criterio del tutto razionale, di¬ 

stinguere una cooperazìone produttiva da una cooperazione 

distributiva. 

Ma oltreché l’introdurre nuove espressioni nel linguag¬ 

gio economico è sempre difficile impresa, e si è visto come 

anche i più autorevoli scrittori non vi siano riusciti; nel 

caso questa nuova denominazione, anziché chiarir meglio 

il concetto, parrebbe dar luogo a equivoci maggiori. Impe¬ 

rocché, mentre la espressione di cooperazione produttiva po¬ 

trebbe esser presa come sinonimo di società cooperativa 

di produzione ; quella di cooperazione distributiva potrebbe 

esser confusa con la società cooperativa di consumo, che gli 

Inglesi hanno chiamato distributive society. 

Pertanto basti qui T aver chiarito i due concetti, affin¬ 

chè il lettore tenga presente la distinzione. Diremo di più 

che essendo la cooperazione non una forma, ma una fun¬ 

zione, e non presentando un’ associazione cooperativa rap¬ 

porti di condizione diversi da quella che ha uno scopo 

produttivo, non potrebbe stabilirsi una linea di demarca¬ 

zione ben netta fra le associazioni popolari produttive e 

quelle cooperative, in guisa da poterle esternamente rico¬ 

noscere. Talché nel presente Manuale, che non ha soltanto 

Uno scopo teorico, ma anche pratico, noi parleremo insieme 

delle une e delle altre ; poiché tutte hanno lo scopo comune 

del miglioramento economico della classe rurale lavoratrice. 

. IX. A diò siamo consigliati non solo da una ragione 

negativa, ma anche da una ragione positiva, cioè dal fatto 

che, come abbiam detto, hanno uno scopo comune : quello 

di migliorare lo stato economico delle classi più disagiate, 

per il che possono essere considerate entrambe come so¬ 

cialmente utilissime. Va anzi notato, sotto questo rispetto, 

che mentre la funzione cooperativa delle associazioni po¬ 

polari ha carattere transitorio e subordinato a speciali con- 
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dizioni dell’ ambiente economico, la funzione produttiva ha 

carattere permanente e può perdurare ancor quando l’al¬ 

tra abbia perduto ogni sua ragione di sussistere. Così, se 

non può concepirsi una costituzione economica, in cui tutte 

le imprese siano cooperative; noi possiamo benissimo sup¬ 

porre che in una costituzione economica più evoluta tutte 

le imprese siano popolari.1 

Inoltre si rifletta che le due funzioni possono essere 

esercitate simultaneamente dallo stesso istituto, o l’una suc¬ 

cedere, e aggiungersi all’ altra. Un’ associazione costituita 

con scopo semplicemente produttivo e ■ che pertanto non 

procura ai soci che il vantaggio di una produzione a minor 

costo,-.può da un momento all’altro raggiungere anche un 

fine distributivo, se permetta di vendere il prodotto a mi¬ 

glior prezzo, sfuggendo alle sopraffazioni d’intermediari che 

speculino a danno dei piccoli produttori. Cosi pure un as¬ 

sociazione, che sorge con iscopo semplicemente distributivo, 

— perchè indipendentemente da essa i produttori associati 

sarebbero in grado di conseguire il prodotto allo stesso -, 

costo o anche ad un colto alquanto minore, talché il van¬ 

taggio eh’ essi raggiungono è quello soltanto di liberarsi 

in tutto o in parte dal pagamento di un soprarreddito di 

monopolio percepito a lor danno — può da un momento al- 

1’ altro proporsi. anche uno scopo produttivo, organizzando 

diversamente l’impresa e applicando processi più perfezio¬ 

nati ed economici che le permettano di ottenere il prodotto 

a minor costo. 

Tali condizioni si verificano, come diremo, più frequen¬ 

temente nel campo dalla cooperazione rurale. Una latteria 

sociale, ad esempio, può essersi costituita con uno scopo 

puramente produttivo, quello di sostituire alla produzione 

1 Vedi ciò che nel riguardo abbiamo esposto nella conclusione dei nostri studi 
sul sistema di A. Loria, La proprietà della terra e la . costituzione economica. 
Bologna, Zanichelli, 1901 ; e vedi L'Associazione coofi: e la distr. della ricchezza, 
parte III, II. 
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domestica o al sistema turnano, un sistema tecnicamente 

ed economicamente migliore, tantoché il prodotto si resti¬ 

tuisce ai soci in natura in proporzione del latte da ciascuno 

portato al casello. Ma ecco che un giorno i soci si accor¬ 

gono di non potere smerciare convenientemente i latticini 

che loro sopravanzano al consumo e per liberarsi dalle so¬ 

praffazioni degli incettatori ne intraprendono la vendita in 

comune. Ecco lo scopo distributivo che si aggiunge allo 

scopo produttivo. 

Un gruppo di agricoltori impianta un forno rurale per' 

sottrarsi alle angherie dei rivenditori di pane ; ma i soci 

non conseguono tutto il possibile vantaggio, perchè il pane 

costa all’ impresa cooperativa più di quello a cui 1’ otten¬ 

gono le imprese ordinarie. Un giorno peraltro, estesasi 1’ as¬ 

sociazione o estesosi lo smercio mediante la vendita ai non 

soci, e adottatosi un sistema di fabbricazione più perfezio¬ 

nato ed economico, la detta condizione d’inferiorità sparisce 

non solo, ma si raggiunge un vantaggio anche nella ge¬ 

stione dell’ impresa. Ecco, il fine produttivo che si aggiunge 

al fine cooperativo. 

Deve ritenersi in conclusione che in un’ associazione 

popolare, la quale assuma un’ impresa economica, il van¬ 

taggio che si raggiunge, oltreché esser dato semplicemente 

dal risparmio che si ottiene coll’ esercizio della funzione 

produttiva, o da quello che procura la funzione distribu¬ 

tiva, può anche esser costituito dalla somma dei due ri¬ 

sparmi, oppure dalla differenza fra il risparmio che pro¬ 

cura 1’ una funzione e il maggior costo che s’ incontra con 

1’ esercizio dell’ altra. 

§3- — Distinzione fra le associazioni agricole cooperativè 

e le associazioni agricole monopolistiche. 

X. Ci siamo proposti qui innanzi di occuparci cosi 

delle associazioni agricole che hanno unti scopo distribuì 

Bibl. agr. II. - Valenti, g 
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tivo, come di quelle che hanno uno ■ scopo produttivo. Ci 

affrettiamo tuttavia a dichiarare che non per questo vo¬ 

gliamo assumerci il compito di considerare tutte le diverse 

forme di associazioni agricole. Già dicendo che ci occupe¬ 

remo delle associazioni popolari veniamo ad escludere le 

grandi società capitalistiche. Ma occorre determinar anche 

meglio il carattere delle associazioni che formeranno og¬ 

getto del nostro discorso. 
Già nell1 Introduzione abbiamo rilevato che non tutte 

le associazioni che si propongono uno scopo distributivo 

sono cooperative, ma quelle soltanto che mirano a rista 

bilire l1 equilibrio, della distribuzione. E ne abbiam dedotto, 

di conseguenza, che-le associazioni cooperative non deb¬ 

bano confondersi con i sindacati commerciali ed industriali 

(trusis). La distinzione ha particolare importanza a riguardo 

della cooperazione rurale; quasi diremmo che l’ha soltanto 

a riguardo della medesima, essendo ben difficile che alcuna 

delle cooperative urbane possa essere'confusa con un trust. 

Anche -qui, trattandosi di rapporti di funzione e non 

di condizione, non potrebbe desumersi un criterio di di¬ 

stinzione da caratteri esterni : formalmente non v’ è diffe¬ 

renza alcuna fra una cooperativa e un trust. Nemmeno può 

darsi che vi sia per la qualità delle - persone che compon¬ 

gono 1’ una e 1’ altra associazione ; perchè, se il trust è 

un’ associazione d’imprenditori,1 anche una cooperativa può 

esserlo. Si dirà che il trust riunisce imprenditori (società 

o individui), che esercitano ciascuno a proprio rischio un1 in¬ 

dustria o un commercio e che è un’ unione d’imprese, non 

propriamente Un’ impresa esso stesso ; ma anche la coope¬ 

razione, mediante le federazioni o unioni di società, assume 

la identica funzione e forma. Si dirà ancora che i soci di 

1 Emilio Cossa, in un suo recente ed accurato studio {Isindacati industriali 
{Trusis), Milano, Hcepli, 1901), definisce i trusis: «.... l’unione libera e conven- 
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un trust sono imprenditori di professione, mentre i soci 

d’una cooperativa sono imprenditori d’ occasione; ma pur 

volendo accettare tale elastica distinzione, se in qualche 

modo i soci di un magazzino cooperativo di consumo pos¬ 

sono riguardarsi quali imprenditori d’ occasione, dovrà ri¬ 

conoscersi che i soci di un consorzio agrario per gli acqui¬ 

sti sono imprenditori di professione. Fra una cooperativa 

ed un trust vi è formalmente tanto poca differenza che, 

senza alcun estrinseco cambiamento, una cooperativa può 

da un momento all’altro tramutarsi in un trust e un trust 

in una cooperativa. E non è ipotesi fuori della realtà, come 

avremo occasione più particolarmente di rilevare, parlando, 

dei consorzi e dei sindacati agrari ; i quali mentre negli 

acquisti normalmente esercitano una funzione cooperativa, 

possono, nella vendita dei prodotti dei soci, funzionare come 

altrettanti trusts. 

Con questo rilievo di fatto noi abbiamo posto implici¬ 

tamente in luce la differenza sostanziale che intercede fra 

la società cooperativa e il sindacato industriale, o twist, 

differenza che si manifesta unicamente dalla funzione che 

rispettivamente esercitano. La quale ha in ambedue le as¬ 

sociazioni un intento distributivo, ma in opposizione 1’ una 

dell’ altra. Cosicché, mentre 1’ associazione cooperativa mira 

a ristabilire, come abbiamo già detto, f equilibrio distribu¬ 

tivo, ed esercita la sua azione nel senso di avvicinare il 

valore alla misura del costo ricardiano, in una parola vuol 

cacciare il monopolio ; il trust vuol conservarlo ed influisce 

in un senso opposto, mantenendo il valore, o al di sopra 

del costo (prezzo di monopolio dei prodotti), o al di sotto 

di esso (bassa remunerazione dei servigi produttivi). Bre¬ 

vemente il trust è una cooperativa a rovescio ' e la coope¬ 

rativa un trust a rovescio, o negativo, come voglia dirsi. 

XI. Tale distinzione non sembri oziosa. Essa ha una 

portata pratica segnatamente a riguardo della cooperazione 
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applicata all’agricoltura. Uno scrittore recente, il Loren- 

zoni, in un suo studio, sotto altri riguardi pregevolissimo, 

unisce in un fascio tutte le associazioni agricole, sia che 

abbiano scopo produttivo, sia che abbiano uno scopo distri¬ 

butivo; é fra quelle che hanno il secondo scopo non distin-- 

gùè le monopolistiche dalle cooperative, unificandole nella' 

dizione generica di^cooperazione agraria.1 Con questa egli • 

designa infatti tutta l’organizzazione collettiva agricola della | 

Germania, cioè tutte le associazioni volontarie « di proprie¬ 

tari e di intraprenditori agrari indipendenti dirette ad ot¬ 

tenere con mezzi economici un elevamento'della rendita e' 

del profitto, derivanti dalla proprietà o dalla impresa fon¬ 

diaria, oppure a mantenerli, nonché a conquistare la fonte 

di quei due redditi, vale a dire la terra stessa. » Diremo 

anzi che il concetto del Lorenzoni, se è esclusivo, lo è in 

un senso opposto al nostro ; essendoché non comprende 

nell’ ambito deila cooperazione le associazioni dei lavoratori 

e dei giornalieri; mentre poi considera come cooperative 

quelle associazioni che procurano Velevamento.della rendita 

a del fitto agrario: i° mediante la riduzione del costo del 

lavoro ; 2° mediante una migliore organizzazione della pro¬ 

duzione e della vendita dei prodotti ; 30 mediante 1’ eleva¬ 

zione monopolistica dei prezzi delle merci. 

Pertanto per l’Autore citato la cooperazione rurale non 

rappresenta, come per noi, un mezzo di ristabilire 1’ equi¬ 

librio distributivo fra coloro che concorrono alla produ¬ 

zione agraria, e fra i produttori agrari e gli altri produttori, 

cioè in consonanza con 1’ equilibrio distributivo generale, e ■ 
senza lesione dei rispettivi interessi delle altre classi sociali ; 

bensì è cooperazionè qualsiasi forma associativa che faccia 

l’interesse della classe agricola e della parte di essa che 

ha il possesso della terra, anche a danno delle altre classi. 

E per lui cooperativa tanto una cassa rurale, quanto un 
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■kartell per la vendita dei prodotti. Certo nè il Raffeisen 

nè alcuno dei suoi seguaci sarebbero gran fatto lieti di 

veder confuse le istituzioni da essi promosse, inspirandosi 

ad intendimento umanitario, con altre che hanno aperta¬ 

mente uno scopo monopolistico. Entrambe sussistono in 

fatto d’ accanto : la loro azione praticamente s’intreccia. 

Ma a che servirebbe $’ Economia politica se non valesse a 

farne distinguere la diversa natura e i diversi effetti eco¬ 

nomici e sociali ? 

XII. Taluno osserverà che in cotal modo noi riba¬ 

diamo un vecchio pregiudizio e partecipiamo all’ avversione 

volgare che si manifesta nella pratica e nella dottrina contro 

i trusts, se non che il constatare la tendenza di tali associa¬ 

zioni in rapporto al valore dei prodotti e alla distribuzione 

del reddito non esclude che in determinate circostanze esse 

possano anche giovare e concorrere ad integrare la concor¬ 

renza. Spiegheremo brevemente questo nostro concetto che 

a prima giunta può sembrare includa una contraddizione. 

Si tenga presente che altro è il costo sociale di una 

merce, altro il suo costo nei rapporti di un’ economia par¬ 

ticolare o privata. Il primo è costituito dalla somma dei 

costi di tutti i beni e servigi compenetrati nella merce ; il 

secondo è dato invece dal prezzo effettivamente pagato per 

quei beni e servigi. In una condizione permanente di piena 

e libera concorrenza prezzi e costi coincidono, e quindi il 

costo sociale e il costo individuale sono identici. Ove que¬ 

sta condizione manchi e la concorrenza non possa eserci¬ 

tarsi, o si eserciti unilateralmente e saltuariamente, può es¬ 

servi differenza notevole. Talché ove si determini d’un tratto 

un nuovo e sfrenato movimento di concorrenza, il prezzo, 

pure essendo condotto verso il costo sociale, può trovarsi 

spinto al di sotto del conto individuale, dandosi luogo a 

quel fenomeno che nel linguaggio ordinario dicesi crisi, 

con ripercussioni talora gravissime a danno di coloro istessi 
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cui la concorrenza dovrebbe giovare. È allora che il trust, 

pur conservando la sua .tendenza rispetto al valore e alla* 

distribuzione, può esercitare un’influenza socialmente bene¬ 

fica, come freno ad un movimento scomposto e troppo ce¬ 

lere e come argine ai troppo crudi spostamenti che ne de-, 

riverehbero. 

Tutto ciò, peraltro, non toglie che il trust abbia, per 

.sua natura, una funzione distributiva opposta a quella del- 

1’ associazione cooperativa ; come non esclude che nella più 

parte dei casi esso sia un mezzo, non tanto di conserva-, 

zione temporanea del monopolio, quanto un elemento, po¬ 

tente e prepotente,, della sua promozione e della sua per- ; 

manente conservazione. 

È per questo che nel presente studio .non ci occuperemo > 

di tale forma di associazioni agrarie, essendoci noi proposti I 

di illustrare in esso soltanto quelle istituzioni economiche 

che 1 incremento dell’ agricoltura si propongono di rag- ; 

giungere con un’azióne socialmente benefica e pacificatrice,. 

e più particolarmente, con l’elevamento della sorte mate¬ 

riale degli umili e degli oppressi. Per il che non ci si/^ 

accusi di poca praticità. Devesi ognuno ormai convincere, « 

non potersi conseguire nel campo agrario alcun serio e du¬ 

revole. miglioramento, se non mediante la congiunzione dei 

due scopi suddetti. Invano gli imprenditori agricoli si pro¬ 

porranno di lottare efficacemente contro i sindacati mo¬ 

nopolistici dei produttori di materie utili all’ agricoltura, se 

d’ altro lato vorranno essi costituirne contro i consumatori 

dei loro prodotti, o se contesteranno ai lavoratori semplici 

il diritto di associarsi a tutela dei propri interessi. 

§ 4 . — pel carattere confessionale ■ e politico \ 

delle associazioni, cooperatine. 

XIII. Ci resta un’ ultima e assai delicata questione ■- 
da risolvere. Noi abbiamo affermato nell’ lntroduzio?ie che 
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la cooperazione è un istituto essenzialmente economico; 

ma che tuttavia non può ritenersi si snaturi, se a costi¬ 

tuire il vincolo sociale concorra non soltanto un interesse 

economico, ma anche morale, confessionale o politico; pur- 

chè lì primo resti prevalente, principale e l’interesse mo¬ 

rale non sia che un mezzo per cementare più saldamente 

1‘unione e quindi per poter meglio soddisfare l’interesse 

economico degli associati.- , ( 
Non tutti peròpl pensano a questo modo. E le piu 

acri dispute si sono, accese anche fra noi,, negandosi il ca- - 

ratiere cooperativo alle società cattoliche© socialiste, sem¬ 

plicemente per il fatto, che tali si chiamano e che i loro 

promotori e i loro- soci sono legati da una fede religiosa e 

politica e mirano al suo trionfo. 
Segnatamente furono prese di mira le casse rurali 

■•cattoliche da sedicenti liberali, i quali intendono la libertà 

soltanto nel senso che A debba operare come essi vogliono. 

I veri liberali debbono intenderla invece nel senso che si 

fa bene a non dare carattere politico o religiosa alle isti¬ 

tuzioni cooperative, e che la forinola da adottare è quella 

proclamata da Luigi Luzzatti fin dal 1893 : « Noi apriamo 

le sorgenti, del credito a tutti i mesti nel silenzio, a tutti 

i forti nel dolore, qual sia la loro .fede -politica e sociale, ^ 
consapevoli che all’umanità sofferente non si può chiedere, - 

per attingere ai beneficii della cooperazione, altra guaren¬ 

tigia che quella della probità' e' dfel lavoro. » Ma in pali 

tempo, appunto perchè liberali, non possono impedire che 

altri .pensi ed operi diversamente. . 
Essi non debbono vergognarsi di un contegno a a- 

lùno qualificato come imperdonabile acquiescenza alle mene 

dei nemici della patria. Abbiamo fede nella libertà : 1 esclu¬ 

sivismo è un tarlo che rode qualunque ' istituzione ; la li- 

1 bertà vivifica e presto o tardi trionfa. 

Banche popolari del 1893, PaS* I2* 
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D’ altra parte v’ è da fare questa considerazione : gii 

uomini non son condotti ad agire soltanto per motivi eco¬ 

nomici ; ma anche per altri impulsi, e spesso per operare 

nel campo istesso economico hanno d’ uopo di stimoli d’or- 

-dine diverso. Molti di coloro che partecipano alla banche 

e casse cattoliche non sarebbero, altrimenti, forse entrati 

nell’ ambito della cooperazione. Dunque tanto di guada¬ 

gnato. Per questa stessa ragione non ' c’ è da allarmarsi 

punto o da scandalizzarsi se d’ altra parte si costituiscano 

banche o casse socialistiche e se si vuole monarchiche e 

-repubblicane ; un esteso movimento in questo senso non 

potrebbe che giovare, anche perchè le tendenze contraine 

si controbilancerebbero e chi finirebbe coll’ avvantaggiar¬ 

sene in fatto sarebbe l’equilibrio economico e sociale. For¬ 

mata 1’ educazione, l’abitudine cooperativa, le medesime ad 

ogni modo resteranno e gli ascritti alle società confessio¬ 

nali o politiche vedranno poi per la loro stessa esperienza, 

se loro non convenga abbandonarle, e partecipare a quelle 

che, basate sui principii di libertà e di reciproca tolleranza, 

possono meglio raggiungere il fine economico. E perchè le 

cooperative liberali non possono avere altro mezzo più ef¬ 

ficace di combattere le esclusive, come si esprimeva il Luz- 

zatti al congresso di Bologna del 1895, se. non di far me¬ 

glio di quello che queste fanno ; e le esclusive alla lor 

volta, aggiungiamo noi, per sorreggersi dovranno sforzarsi 

di fare il meglio possibile ; cosi da questa gara si avrà un 

nuovo stimolo al bene e una garanzia di retto e progres¬ 

sivo funzionamento della cooperazione. Così il Luzzatti 

stesso ha potuto dire recentemente : « Che in più luoghi 

segnatamente nel Veneto e in alcune parti della Lombardia 

la banca popolare circondata da istituti di credito mutuo e 

da casse rurali confessionali, che avevano preso in prestito 

da noi le nostre'armi per combatterci, sentì vivissimo il bi¬ 

sogno di difendere la propria esistenza colle opere buone, 

colle geniali esplicazioni, coll’avvicinarsi sempre più all’agri- 
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coltura e agli agricoltori, tornandosi di nuovo a dimostrare, 

clie non vi è possibilità di concorrènza nel bene,- che • i 

sodalizi di risparmio condotti onestamente si moltiplicano 

p vicenda, clic vi è posto per tutti, segnatamente in un 

paese come il nostro, uscito appena ieri dal servaggio, nudo 

di quasi tutte quelle istituzioni sociali volte a presidio della 

fortuna popolare. »1 

Il dottor Wiedfeldt diceva al Congresso di Parigi 

del 1900 .essere un grave errore per una cassa rurale di 

assumere a principio quello di non ammettere a parteci¬ 

parvi, se non coloro che appartengono ad una data con¬ 

fessione o partito, o professano certe idee economiche. Se 

ci si allontani dal principio della libertà o prima o poi, 

debbono risentirsene gli effetti disastrosi. In Germania le 

casse di prestiti in nessuna regione prosperano tanto come 

nel granducato di Assia e procacciano così grandi vantaggi 

ai loro soci; ma in nessun’ altra parte partecipano a tali 

istituzioni, non solo come soci, ma come membri della di¬ 

rezione, tanti operai, artigiani, commercianti, di tutti i co¬ 

lori politici, dagli antisemiti fino ai socialisti.2 

In pari tempo, tuttavia sarebbe un errore non meno 

grave, nello stesso interesse della cooperazione, il perse¬ 

guitare le casse confessionali, provocando a loro riguardo 

atti di violenza governativa. -Finché il principio confessio¬ 

nale non è che un mezzo di costituzione e il fine dell’isti¬ 

tuzione resta pur sempre economico, talché 1 soci perce¬ 

piscano quel vantaggio distributivo, che è nell’essenza della 

cooperazione, le casse cattoliche hanno lo stesso diritto di 

vivere delle casse che non presentano alcun carattere re¬ 

ligioso o politico. Se per contro la costituzione di una 

cassa cattolica approfittandosi della perpetuità che- la so¬ 

cietà a capitale variabile e ia numero di soci illimitato può 

1 Introduzione alla Statistica delle Banche popolari del 1898, Vili. 
2 Du rècrutement de nouveaux associò par les associations de crédit rural, 

Rapportati Congrès international du crédit populaire. Menton, 1900. pag. 6., 
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conferire all’ente collettivo, non ha altro scopo che quello 

di dar vita ad un ente o corporazione religiosa, in onta 

alle leggi vigenti, buone o cattive, poco importa, in tal 

caso sarà da vedere, in altro campo, quali mezzi debbano 

adoprarsi per impedire una tale degenerazione. 

XIV. La questione è sorta recentemente a proposito 

di due giudicati del tribunale e della Corte d’ appello di 

Bologna a riguardo della cassa rurale di Corticella. Ci sia' 

permesso di dirne brevemente, in quanto ciò servirà a 

chiarire sempre meglio il nostro, concetto. 

Il tribunale di Bologna si rifiutava di riconoscere la 

cassa rurale di Corticella perchè nel sub Statuto erasi sta¬ 

bilito che una parte degli utili durante 1’ esercizio fossero s 

devoluti ad un’opera cattolica c così pure dovesse ad essa’; 

devolversi il fondo di riserva in caso di scioglimento della 

società. La Corte d’ appello di Bologna riformava il de- . 

creto del tribunale ritenendo il fine cooperativo non fosse 

in cotal modo frustrato. 

Il Bolaffio in una sua dotta nota osservava : « Bisogna . 

distinguere, per quanto io penso, 1 obbligo di devolvere 

il capitale sociale al termine della società ad un’ opera cat¬ 

tolica, tuttavia ignota ; dall’obbligo di assegnare a que¬ 

st’opera gli utili che eccedono il fondo di riserva, durante 

1’ esistenza della società. Sciolta la società, F attivo non più 

le appartiene ; esso è nella libera disponibilità dei già soci, 

i quali possono, ora'per allora, vincolarsi reciprocamente 

a devolverli ad un determinato scopo, giacché l’effettivo 

trasferimento di ogni attività residua ad un ente estraneo 

alla società, presuppone necessàriamente la capacità di que¬ 

sto ente a ricevere la liberalità al momento in cui Fat¬ 

tivo è trasferito. Ma è diversa la cosa allorché si tratta di 

devolvere gli utili ad un’ opera cattolica durante F esercizio 

della società. Perchè in tal caso è la società, in apparenza 

cooperativa, ma sostanzialmente religiosa, che si perpetua 
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protraendo la propria esistenza ad ogni scadenza legale 

della sua durata, e così consolida e vivifica in sè stessa 

e per sè stessa un patrimonio autonomo, permanente, de¬ 

voluto ad uno scopo religioso, che è il vero obbiettivo 

dell’ unione ; è la società medesima che, profittando della 

caratteristica delle istituzioni cooperative di continuare ad 

esistere malgrado il mutamento dei soci, si trasforma in 

corporazione religiosa, in cui ogni socio, con una rinuncia 

preventiva, si espropria delle quote di utili ,che gli spet¬ 

tano sul fondo sociale a favore dell’ ente religioso di cui fa 

parte. Così il fondo sociale divenuto autonomo, imperso¬ 

nale, permanente quanto lo scopo cui è consacrato, assume 

carattere e valore di vero corpo morale' senza la necessaria 

legittimazione da parte dello Stato. ■» 1 

La questione è assai grave, ma evidentemente essa non 

riflette la funzione cooperativa, bensì soltanto la costitu¬ 

zione della società a capitale variabile. Ci sembra del re¬ 

sto che il pericolo acutamente posto in luce dal Bolaffio po¬ 

trebbe essere pienamente eliminato quando dal magistrato 

si esigesse la dichiarazione che gli utili non potranno es¬ 

sere devoluti che ad un opera cattolica estranea alla cassa 

rurale. 
Ma la questione più importante e che più c’ interessa 

è se quella data società, che si prefigge anche uno scopo 

extra-economico, possa insieme essere cooperativa, e eser¬ 

citarne la funzione o sia necessariamente una falsa coope¬ 

rativa. Ora in riguardo a tale questione, ci si permetta di 

dirlo apertamente, tribunale e Corte hanno 1’ uno e 1’ al¬ 

tra ragione e torto insieme, dipendendo esclusivamente non 

da rapporti di condizione, i soli che lo statuto può con¬ 

sacrare, che il fine cooperativo sia dalla cassa raggiunto ; 

ma da rapporti di funzione, che non si può anticipata¬ 

mente prevedere quali saranno, e che con lo stesso statuto 

XXVI, 1901, n. 26, II Fora Italiano, anno 1901, co¬ 
li La Temi, 
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possono essere del tutto diversi, a seconda del modo con 

cui la cassa sarà amministrata. Se la cassa di Corticella, ad 

esempio, terrà alti gli interessi in una misura inferiore a 

quel che richiedono le condizioni del mercato per aver 

larghi utili e raggiungere il fine extra-economico che si è 

proposto, solo preoccupandosi di percepire un guadagno 

per destinarlo a scopo religioso, il tribunale di Bologna 

avrà avuto piena ragione. Ma se invece gli amministratori 

della cassa, meglio avvisati, si preoccuperanno innanzi tutto 

di procurare ai soci il credito a condizioni più favorevoli 

di quelle che altrimenti potrebbero conseguire e il soprap- 

più degli utili, destinabile a scopo religioso rappresenta 

un’ eventualità, sempre subordinata al; conseguimento del 

fine cooperativo, avrà invece avuto piena ragione la Córte. _ 

Ma siccome preventivamente non può sapersi come, le cose 

andranno, a nostro parere, entrambi ebbero torto di .sen¬ 

tenziare in riguardo a rapporti economici di funzione, che 

il diritto, come si è detto innanzi, si trova nell’ impossi-. 

bilità di afferrare. 

XV. Ciò che abbiamo esposto particolarmente a ri¬ 

guardo delle cassé rurali confessionali vale anche, per le 

altre istituzioni cooperative qualunque ne sia il loro carat¬ 

tere. Quando si parla di cooperative socialiste non si desi¬ 

gnano già istituzioni appartenenti al sistema socialista ; ma 

istituzioni promosse e costituite da persone che professano 

idee socialiste, le quali restano pur sempre à far parte del 

sistema attuale della libera concorrenza e debbono essere 

organizzate in base agli stessi principii che reggono tutte 

le cooperative. Al che sono costrette da una sanzione più 

alta che non sia quella dell’ autorità sociale, la sanzione 

naturale di una legge economica conculcata, la morte del - 
l’istituzione. 

I socialisti meglio avvisati hanno compreso la differenza 

profonda che intercede fra il loro sistema e la cooperazione 
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e chiamandola istituzione borghese vengono implicitamente 

ad ammettere: eh’ essa appartiene al sistema attuale. Nè noi 

entreremo nella discussione, Se essi facciano bene o male 

dal loro punto di vista a servirsene. Diciamo solo che ser¬ 

vendosene essi non possono farle cambiar natura : si tratta 

cioè di un correttivo della distribuzione, che resta quello 

che è, chiunque sia che 1’ adopri. Una società cooperativa 

non può divenire sostanzialmente socialista, se nq,n quando . 

essa cessi di essere cooperativa. 

I fatti confermano pienamente questa nostra asserzione. 

Nel Belgio le antiche cooperative di produzione sul tipo' 

francese, alla Louis Blanc, e che potevano veramente con¬ 

siderarsi comè socialistiche, caddero pure esse miseramente 

tutte. Le cooperative socialistiche moderne sono tutt’altra 

cosa ; basti dire ch’esse furono costituite sul tipo Rochdale, 

e vendono anche ai terzi. Sono socialiste perché promosse 

dal partito socialista, che le assunse come .mezzo di pro¬ 

paganda, di educazione economica, di miglioramento del- 

1’ operaio e di far danari direttamente o indirettamente per 

la sua causa. Sostanzialmente però esse rappresentano un 

istituto liberale e che i socialisti, vistone il buon resultato, 

hanno preso a prestito dall’ odiata economia capitalistica, 

la quale l’ha generato e 1’ alimenta ; un istituto quindi che 

perirebbe, con lei, ove la medesima perisse. 

Una prova ben convincente di ciò si ha nel fatto che 

questo stesso istituto, con organizzazione e procedimenti 

identici, ha assunto in Belgio uno sviluppo non meno gran¬ 

dioso per opera del partito cattolico, che nella coopera¬ 

zione ha pure esso trovato un mezzo efficace di propa¬ 

ganda, di organizzazione e di far quattrini. 

E del resto non è lo stesso in Italia, sebbene in pro¬ 

porzioni minori ? Forsechè non si ha ugualmente il con¬ 

temporaneo sviluppo delle associazioni cooperative cattoliche 

e socialistiche, sulle stesse basi economiche, con questo in 

più, che fra Poi sorsero pure ed ebbero incremento le eoo- 
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perative neutre o liberali, le quali anzi furono maestre alle 

altre di perfetta organizzazione ? Non basta : fra le coope¬ 

rative socialistiche e le cattoliche, come fra le liberali, vi 

sono quelle che funzionano bene e quelle che fanzionano 

male. Or chi consideri le ragioni del loro buono o cattivo 

andamento, troverà che la politica e la religione non c’ en¬ 

trano nulla. Funzionano bene quelle che sono debitamente 

provviste di capitali, hanno un ampio smercio ed ebbero la 

fortuna d’incontrarsi in amministratori capaci ed onesti. 

Funzionano male quelle che difettano di questi essenziali 

elementi e requisiti economici. 

Qui si rileverà, sulla base di quel che noi stessi abbiami 

detto innanzi, che quando però la cooperazione è mezzo, 

non fine, il carattere cooperativo si estingue. E sia. Ma ciò 

che vuol dire ? Che società cattoliche e socialistiche po¬ 

tranno non esser cooperative, potranno essere associazioni 

semplicemente e non imprese economiche con scopo distri¬ 

butivo ; ma non saranno mai, se cooperative, o parte del 

sistema collettivista che i socialisti mirano a costituire, o 

parte del sistema corporativo che i cattolici vorrebbero ri¬ 

pristinare. Il direttore di un’ azienda cooperativa, se vuole 

che 1 impresa cammini, e che il bisogno specifico degli as¬ 

sociati sia soddisfatto, dovrà procedere con gli stessi cri¬ 

teri, sia che si chiami Nofri, sia che si chiami Buffoli, e 

1 propagatori della cooperazione, si chiamino Luzzatti o 

Maffi, WoUembórg o Don Cerniti, non potranno che dare 

ai cooperatori gli stessi ammonimenti. 

Ma, si dirà, le cooperative dei socialisti e quelle dei 

cattolici destinano una parte degli utili a scopi politici o 

confessionali. Le panetterie cooperative del Belgio, istituite 

dai socialisti fanno pagare il pane più caro di quel che sa¬ 

rebbe necessario, per destinare il maggior provento alla 

propaganda socialista, alla, mutua assistenza ed educazione. 

L’Alleanza cooperativa torinese, diretta dal Nofri, mediante 

una parte degli utili iscrisse alla cassa di previdenza tutto 
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il suo personale, l1 assicurò contro gli infortuni e organizzò 

a vantaggio dei suoi io mila soci un completo servizio sa¬ 

nitario gratuito, che le costa 32 mila lire all’anno. 

Qui un’ avvertenza è necessaria. Se la ripartizione degli 

utili, anziché esser fatta in danaro, si effettua mediante la 

prestazione di un servigio,, che rappresenta un’ utilità eco¬ 

nomica e che di conseguenza fa risparmiare una spesa, non 

può esservi ragione alcuna di negare per questo all’ asso¬ 

ciazione il carattere cooperativo. Ma quand’ anche dagli 

utili' si prelevi una quota per scopi morali e tuttavia si rag¬ 

giunga in una certa misura il fine distributivo, il carattere 

cooperativo non si estingue. Tale prelevazione si può con¬ 

siderare come un’ imposta che il partito applica al reddito 

dei suoi aderenti e che avrebbe potuto percepire da essi 

anche indipendentemente dalla loro partecipazione alla coo¬ 

perativa. Ora lo scopo di questa non sarà frustrato ogni 

qual volta potrà dimostrarsi che altrimenti i soci avrebbero 

dovuto spendere di più.1 

XVI. Il Conte la Roequigny, nel suo libro, Les syndacats 

agricoles et le socialisme agraire, ~ indicò il movimento e 

l’organizzazione sindacale nelle campagne come il più effi¬ 

cace antidoto contro il socialismo invadente. Egli mostrò giu¬ 

stamente come per mezzo della cooperazione nelle diverse 

forme, i sindacati agricoli potessero apportare un miglio¬ 

ramento reale alle turbe dei lavoratori della terra e dei 

piccoli imprenditori dell’ industria agraria, assai maggiore 

che non il programma minimo bandito da Marsiglia. Tut¬ 

tavia un’ avvertenza va fatta. L’ organizzazione sindacale 

sarà antisocialistica finché resterà nella libertà ; ma 'se do- 

1 Intorno alla questione consulta : Tubati, II miraggio della coòperazimte, 
Critica sociale del 1°, 16 agosto e i° settembre, 1897; lo stesso, Cooperq.zione 
bottegaia e cooperazione socialista, Critica Sodale del 1° e 16 settembre 1901 ; e 
Bertrand, Il movimento cooperativo nel Belgio e i suoi resultati, ivi e i numeri 
di ottobre e novembre dello stesso anno della Critica sociale. 
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mani essa mirasse al monopolio, volesse procacciare favori 

. ' all- agricoltura e agli agricoltori con la protezione dei sussidi 

governativi con le esenzioni d’imposte : se inspirandosi an- 

.che soltanto ai principii cooperativi volesse elevare la coope- j 

razione a sistema, sarebbero diverse le persone degli orga¬ 

nizzatori, i loro sentimenti ; ma sostanzialmente si avrebbe 

'una costituzione sociale identica al socialismo, ugualmente ti¬ 

rannica, poco importando' se la tirannia, cioè, la soppressione 

della libertà, sia democratica ò conservatrice, o per meglio 

dire, sia apparentemente 1’ una o l’altra, perchè in realtà 

non può essere che antidemocratica è anticonsérvàtrice. 

>-D’altra parte se il partito socialista, in attesa di una 

organizzazione sua propria, procura di ottenere intanto il - 

miglioramento dei propri adepti coi mezzi che offre il re¬ 

gime attuale, e all’uopo si serva anche delle associazioni 

cooperative, queste non divengono per questo socialistiche, 

ma restano per sempre una istituzione economica del si¬ 

stema della libertà. 

Il movimento cooperativo è ritenuto giustamente come 

un fenomeno opposto al movimento socialistico ; ma tale 

può dirsi, solo in quanto esso rappresenta un aggruppa¬ 

mento spontaneo dovuto alla sola iniziativa privata che na¬ 

sce e si sviluppa nella libertà. Questo movimento può essere 

organizzato e raggiungerà tanto più efficacemente il suo 

scopo quanto meglio sarà organizzato ; ma .questa organiz¬ 

zazione non deve partire dallo stato o dalla direzione di 

un partito politico e esser diretta ai fini di questo, deve 

essere pur essa un fatto spontaneo determinato dal biso¬ 

gno economico degli associati.1 

1 Intorno alla questione si veggano in vario senso Kantsky, La question 
àgraìre, Traduit de 1’ allemand, Paris, Griard et Brière, 1900 ; Gatti, Agricol¬ 
tura e socialismo, Palermo, Saudron, 1900 ; Bonomi Ivanoe, Socialismo ed Agri¬ 
coltura, nella Critica sociale del 16 ottobre 1900 e la risposta del Gatti, Crìtica 
sociale del 16 novembre 1900. Lasciando da parte V evoluzione avvenire, di cui è 
malagevole ragionare positivamente, tali scrittori, sebbene professino opinioni so- 
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Capitolo IL 

La cooperazione di consumo. Magazzini 

e forni rurali. 

- § 1. — Importanza della cooperazione di consumo 

nelle campagne. 

I. La cooperazione rurale di consumo per gli oggetti 

di sussistenza ha avuto un assai minore sviluppo che non 

quella urbana. Di questo fatto non deve trovarsi una ra¬ 

gione soltanto nello stato più arretrato delle popolazioni 

campagnuole ; ma nel bisogno meno urgente, che le po¬ 

polazioni stesse hanno sentito di ricorrervi. Gli agricoltori 

che risiedono nelle campagne o nei piccoli villaggi rurali, 

quando percepiscono il prodotto del fondo in tutto o in 

parte (proprietari, affittuari, mezzadri), consumano princi¬ 

palmente i generi di prima necessità che da esso ritrag¬ 

gono. Per quegli oggetti poi che son costretti di acquistare 

in un centro urbano, si trovano nelle stesse condizioni di 

tutti gli altri consumatori e debbono di conseguenza far 

capo o ai magazzini ordinari o alle cooperative urbane. 

I giornalieri agricoli, o braccianti, possono avere il bisogno 

di ricorrere alla cooperazione ; ma essi trag-gono una vita 

così semplice, dispongono di così scarsi mezzi, che loro 

riesce nella maggior parte dei casi, almeno al presente, 

quasi impossibile questo ricorso. Essi che ordinariamente 

non giungono a potersi procurare lo stretto necessario alla 

vita, sono tanto meno in grado di poter costituire speciali 

cooperative adatte ai loro bisogni particolari. 

Ad ogni modo, quando si costituiscano nelle campagne 

magazzini cooperativi di consumo, i medesimi non differi¬ 

scono non solo pei principii da cui son retti, ma anche pei 

Bibl. agr. II. — Valenti. 7 
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caratteri estrinseci e per il loro ordinamento, da quelli dei 

centri urbani.1 Questo solo si può dire, che delle due forme 

che assumono le cooperative di consumo, quella di vere 

imprese commerciali e quella di distribuzioni domestiche,; 

le cooperative fra contadini adottano quasi esclusivamente 

la seconda. La vendita al pubblico nel loro caso o non è 

attuabile o attuata non darebbe i resultati che da essa sr 

hanno nelle grandi cooperative urbane. Peraltro una linea 

netta di demarcazione fra la cpoperazione rurale di con¬ 

sumo e quella urbana non può trovarsi; tantoché qualche 

scrittore che ha trattato particolarmente della coopefazione 

rurale ha tralasciato di occuparsene.2 

II. Le ragioni innanzi addotte spiegano la limitata 

estensione della cooperazione rurale di consumo, ma non 

escludono che nell’ avvenire la medesima non debba assu¬ 

mere un’ assai maggiore importanza, come se ne ha già 

più d’ un indizio. Possono contribuire principalmente a tale 

sviluppo le seguenti circostanze : i° la trasformazione dei 

sistemi agricoli, per la quale 1’ agricoltura assume ogni dì 

più 1’ ordinamento di una vera e propria industria ed è 

quindi condotta alla specializzazione delle colture, o per lo 

meno all’ abbandono di colture praticate esclusivamente per 

1’ alimentazione del coltivatore (coltura del grano turco e 

in certe condizioni della vite) ; 2° le modificazioni dei con¬ 

tratti agrari, per le quali le remunerazioni in derrate si mu¬ 

tano in remunerazioni in danaro, e gli agricoltori sono 

1 Per riguardo alla cooperazione di consumo in genere il lettore tenga pre¬ 
sente quel che abbiamo esposto nella Introduzione (pag. io) e più ampiamente 
nel nostro studio su L’associazione cooperativa innanzi citato (Parte II, II, § 0- 
Per una più ampia illustrazione delle Società cooperative di consumo si faccia 
capo oltre alle ormai classiche opere del Rabbeno, La cooperazione in Inghilterra, 
Milano, Dumolard, 1885, e La cooperazione in Italia, Milano, Dumolard, 1887; a 
PizzAMiGLio, Le società cooperative dì consumo, Milano, Hoepli, 1891. 

2 Fra questi è il Lorenzoni nel suo recente studio su La cooperazione 
agraria nella Germania moderna, innanzi citato, tuttoché in esso, come abbiamo 
già rilevato, si dia alla parola cooperazione un significato assai lato. 
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così costretti ad acquistare sul mercato gli oggetti di sus¬ 

sistenza ; 30 il graduale miglioramento delle condizioni eco¬ 

nomiche dei coltivatori e specialmente di quelli che appar¬ 

tengono alla classe dei braccianti o giornalieri, e insieme il 

risveglio in essi dello spirito d’associazione e di previdenza. 

III. Se si fa eccezione pel Piemonte, Sono ben po¬ 

che in Italia le società di consumo costituite fra gli agri¬ 

coltori o a cui la classe agricola partecipa largamente, come 

resulta dal seguente prospetto, i cui dati ricaviamo dalla 

Statistica delle cooperative dì consumo del 1895. 

Società di consumo 

Regioni. riconosciute, non riconosciute 
• 0 annesse a Società 

T , di' mutuo soccorso. 

Piemonte ... 383 
Lombardia.. 195 
Toscana.... 169 
Marche. 20 

In tutte le altre regioni non esisterebbero società di 

consumo, a cui partecipano gli agricoltori, almeno da quanto 

può desumersi dalla loro denominazione, tranne qualche 

forno rurale. 

Il senatore Eugenio Faina, in una sua importante Re¬ 

lazione sulle Cooperative rurali di consumo,1 faceva ascen¬ 

dere il numero di quelle sorte in Italia, fino al 1894, a 364, 

delle quali ne sarebbero esistite in quell’epoca 260. Ma 

convien rilevare che il Faina usa l’espressione mirali in 

un senso largo, qualificando come tali non solo quelle che 

hanno sede nelle campagne, ma anche in piccole città e 

nei sobborghi delle città maggiori fuori della cinta daziaria, 

Società a cui partecipano 
gli agricoltori. 

1 La cooperazione nell' agricoltura italiana, Annali di agricoltura, 1896, 

tuzioni cooperative agrarie. Roma, Bertero, 1896, pag. 141, 
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e quelle che hanno una clientela vària, mista di contadini 

e di esercenti mestieri, di piccoli negozianti ed anche di 

persone appartenenti a classi più elevate. 

§ 2. — Diversi tipi di Cooperative ‘di consumo 

a cui partecipano gli agricoltori. 

IV. Il tipo meglio riuscito delle cooperative di con¬ 

sumo a cui partecipano gli agricoltori, è, secondo il Fama il 

fiorentino. In questo la società è autonoma; scopo unico 

la provvista a buon mercato di merci d’uso famigliare e 

specialmente alimentare; nessun patronato e perciò nessun 

socio onorario, ma anche nessuna esclusione di classi nelle 

ammissioni ; restituzione degli avanzi annuali ai consuma¬ 

tori, quasi sempre tutti soci: solo in via di eccezione parte 

degli utili è destinata a scopo di utilità sociale ; clientela 

ristretta al villaggio, e perciò pochi soci, affari limitati, ma 

sicuri ; pochi impiegati e d’ordinario gratuiti ; apertura del 

magazzino settimanale, o. due volte la settimana, di rado 

giornaliera ; vendita a contanti o a credito, ma limitato al- 

P ammontare delle azioni. Questo tipo è diffusissimo nella 

provincia di Firenze e in qualche luogo limitrofo della pro¬ 

vincia di Pisa, dove nel 1894 si contavano circa 90 coope¬ 

rative con tale ordinamento. 

V. Un altro tipo che ha raggiunto notevole sviluppo 

è il torinese. La sua principale caratteristica è quella di 

essere una filiazione delle società di mutuo soccorso, che 

hanno in quella regione antiche e profonde radici. 

Il Faina così ne dà conto: «D’ordinario il magazzino 

di vendita non costituisce società separata, ma bensì un 

ramo della società madre, talvolta se ne distacca pur con¬ 

servando vincoli speciali di dipendenza. Anche le coope¬ 

rative autonome, riconosciute o no, si accostano nella parte 
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regolamentare al modello più diffuso, ma hanno minor forza 

di resistenza. Il tipo piemontese recluta i soci solo fra 

operai e contadini, talvolta accettando il patronato di soci 

onorari, talvolta restringendo la cerchia dei soci ai soli 

esercenti un dato mestiere, mai o quasi ammettendo tutti 

i cittadini senza distinzione di classi; non dà interessi sulle 

azioni, e di rado restituisce gli utili ai consumatori che 

sono sempre soci ; gli scarsi benefìcii figurano tra le ren¬ 

dite della società madre o vanno alla riserva, o in soc¬ 

corsi ai soci col sistema elemosiniero.. La ragion d’essere 

della società è solo quella di sottrarre i soci alle esigenze 

degli esercenti locali, e quindi per reazione il magazzino 

vende a prezzo minimo impropriamente detto di costo ; è 

ammessa in genere la vendita a credito. A questo gruppo 

si accosta la grande Società Monregalese, che, unica in 

tutto il circondario, ha accentrato molte centinaia di soci, 

e grandissimi affari ; è una delle più importanti fra le società 

esclusivamente operaie, ma ha fisonomia più cittadina che 

rurale, e figura difatti nel nostro elenco fra le urbane ope¬ 

raie. Dove le società che stiamo esaminando si sono aste¬ 

nute da agitazioni politiche e amministrative, dove la mo¬ 

ralità delle classi operaie è elevata, il tipo, benché meno 

limpido del fiorentino, riesce e risponde al suo fine; ma per 

poco che gli agitatori si impadroniscano della società, ciò 

che spesso avviene per le autonome, e la adoperino a scopo 

di lotta elettorale o di classe, sorgono screzi fra i soci, si 

abusa del credito, si elevano stipendi, si vende a remis¬ 

sione e là società si sfascia o per fallimento o per delibe¬ 

razione sociale, quando non muore sul nascere, come è 

avvenuto nel circondario di Casalmonferrato, dove di 17 coo¬ 

perative di consumo, solo 5 sopravvivono. » 

Salvatore Fenicia1 riferisce che nei comuni rurali del 

Novarese fin dal 1882 sorsero circoli d’istruzione e d’ edu- 

1 La cooperazìone in Piemonte, contributo alla storia della cooperazione. To* 
rino, Bocca, 1901, pag. 18-23. 
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cazione, dietro iniziativa del Circolo operaio di Novara, i 

quali allo scopo di richiamare soci presero a vendere vino 

di buona qualità a prezzo di costo. In capo a un anno i 

circoli esistenti si raggrupparono in una federazione e isti¬ 

tuirono quasi tutti nel loro seno magazzini rurali. « Il 

primo magazzino fu aperto a Borgo Lavezzaro mediante 

un prestito di lire cento anticipate dal circolo del paese, e 

le prime compere si fecero còl prodotto della tassa di en¬ 

trata di centesimi cinquanta pagata dai soci. Ad aiutare i 

contadini poveri durante l’inverno, quando manca il la¬ 

voro, il magazzino di Borgo Lavezzaro ististuì una piccola 

cassa, ove i contadini depositano i risparmi dell’ estate e ot¬ 

tengono a credito i generi del magazzino per un importo 

in certi casi alquanto superiore ai rispettivi depositi. Il movi¬ 

mento si estese man mano anchè al circondario di Vercelli 

e si diffuse rapidamente. Nel 1886 troviamo già 30 circoli 

con 28 magazzini, e un gruppo di 21 magazzini confede¬ 

rati comprendenti 2000 soci all’ incirca, il quale metteva 

capo all’ avvocato Attilio Carotti, che era l’anima del mo¬ 

vimento. Nell’ottobre del 1887 la confederazione contava 

già 34 società, parecchie delle quali, come quelle di Borgo 

Lavezzaro, Gravellona, Pernate, Tomaro, ec., facevano af¬ 

fari per 60, 20, 30 mila lire all’anno per ciascuna. Nel 1888, 

malgrado la crisi agraria, che rese ancor più squallida la 

miseria di quei contadini e molti costrinse ad emigrare, 

il gruppo crebbe di altre 5 società. Nel 1889 la Consocia¬ 

zione, la quale aveva ottenuto già di vendere a soli venti 

centesimi il grammo il chinino che i farmacisti si facevano 

pagare a lire 1,20 dai contadini chè avevano contratte le 

febbri nelle risaie, aprì ad uso delle società confederate 

una farmacia cooperativa a Ghislarengo. Non mancavano 

invero fra le società federate quelle che cadevano per cat¬ 

tiva amministrazione e talvolta anche per infedeltà ; ma altre 

venivano a prenderne il posto, e man mano si sono diffuse 

in tutte le campagne del Novarese e della Lomellina. » 
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Il Carotti aveva cercato di organizzare un magazzino 

centrale che avrebbe acquistato le merci all’ ingrosso da 

distribuirsi fra le società federate ; ma la morte di lui ar¬ 

restò questa iniziativa, come tolse ogni slancio al movi- 

vento cooperativo eh’ egli aveva promosso e che in mezzo 

ai suoi ideali non andava immune da certi peccati d’ori¬ 

gine elettorale. Si aggiunga che non sempre si erano im¬ 

piantate le cooperative con la necessaria base di capitale, 

facendosi balenare innanzi agli occhi delle popolazioni ru¬ 

rali beneficii immediati che poi non si erano verificati. 

Nel 1897 esistevano nel Novarese e nella Lomellina una 

quarantina di cooperative di consumo che si dicevano fe¬ 

derate. Nel 1898 alcune si staccano e fanno adesione alla 

Lega Nazionale di Milano. Sembra che le cooperative del 

Novarese abbiano avuto soprattutto il vantaggio di servire 

da calmiere dei prezzi obbligando i bottegai a subire le 

condizioni favorevoli da esse fatte ai consumatori. 

Nel Vercellese, 1’ avvocato Mario Guala, aiutato da altri 

benemeriti, promosse la formazione di società cooperative 

e le riunì in una consociazione che ha sede in Vercelli. 

« Qui il movimento, benché sorto più tardi, ebbe uh im¬ 

pulso anche maggiore. Nel 1886 troviamo appena 5 società 

confederate, nel 1887 ne troviamo 25, che comprendevano 

in complesso 6000 soci. Le principali, oltre alle derrate, 

distribuivano abiti e attrezzi rurali. Nel 1888 le società 

consociate erano 34 ed una sola di quelle esistenti nel 

circondario era rimasta fuori dalla associazione. Indi la dif¬ 

fusione si arrestò anche qui; anzi, se nel resto della pro¬ 

vincia di Novara le statistiche ministeriali segnano una sosta 

nel movimento cooperativo, nel circondario di Vercelli se¬ 

gnano una contrazione molto sensibile. Le società che sor¬ 

gono in ciascun anno sono in numero minore di quelle che 

vengono a mancare. Cosile società annoverate, che erano 43 

nel 1889, si riducono a sole 17 nel 1893, di cui 13 sol¬ 

tanto funzionanti regolarmente. Solo 7 società sopravvi- 
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vono attraverso il periodo di tempo compreso fra due sta¬ 

tistiche; ben 20 sono quelle di cui non troviamo più traccia 

nel 1893 e appena 4 sono le società nuove. 

» Tutte le cooperative di consumo del Novarese e del 

Vercellese non ammettono fra i soci che lavoratori nulla- 

tenenti. Sono composte per la massima parte di contadini. 

Così — per citarne una — la Società di Torrione Quartara 

presso Novara, che nel 1896 riuniva 130 famiglie associate 

e più di 900 individui, comprendeva 1’ 80 per cento di con¬ 

tadini all’ incirca e il 20 per cento di operai. Nel Vercel¬ 

lese i nove decimi dei soci sono proletari nel più rigoroso 

senso della parola; essi non arrivano al medio guadagno 

di una lira al giorno per tutto l’anno, non hanno, tranne 

pochi, casa propria o in- uso gratuito, e devono perciò 

dallo scarso guadagno prelevare la spesa del fitto di casa. 

Meno stretta, ma pur sempre limitatissima è la condizione 

dei soci.della Società del Monferrato, che hanno quasi tutti 

una casa propria o l’uso gratuito della propria abitazione. 

Tutte le cooperative della regione ammettono la vendita a 

credito entro limiti molto ristretti, e distribuiscono le der¬ 

rate di uso quotidiano presso quei contadini, e pochi altri 

generi, come candele, sapone, petrolio, ec. Limitano la di¬ 

stribuzione ai soli soci e si attengono al sistema del prezzo 

di costo. Sin dal 1887 si cominciò ad adottare la costitu¬ 

zione a responsabilità illimitata, con un concorso mensile dei 

soci variabile a seconda delle esigenze delle singole società. 

Appena costituito un fondo di riserva, le quote di concorso 

vengono annualmente restituite. » 

VI. In Liguria e nel Veneto si è costituito negli ul¬ 

timi tempi un diverso tipo di cooperative rurali, quello'delle 

Società cattoliche cooperative di consumo, costituite più o 

meno palesemente a scopo di propaganda religiosa e po¬ 

litica e che spesso non vendono che una sóla merce, il 

vino, la più atta a far proseliti. Non ha carattere. econo- 
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mi co e destina gli utili a funzioni religiose, assistenza degli 

infermi, uffici funebri, ec. I regolamenti lunghi e minuziosi 

dimostrano chiaramente che il magazzino cooperativo non è 

che un pretesto e un mezzo di allettamento. Così il Faina.1 

Al tipo cattolico può porsi a riscontro, pel suo carat- 

■ tere democratico e socialistico, il tipo mantovano, diffusosi 

nelle provincie limitrofe del Veneto e dell’ Emilia. Esso 

unisce in una sola società la cooperazione di produzione e 

lavoro e quella di consumo, talora a contabilità fuse, tal 

altra a contabilità distinte. Lo scopo del lavoro predomina 

e il consumo è spesso una promessa. 

« Come è facile comprendere, » osserva il Faina, « predo¬ 

minando 1’ elemento lavoro, il criterio politico esercita sem¬ 

pre nella società una influenza notevole, talvolta preponde¬ 

rante. Bene è vero che alcune, le più saggie e bene 

ordinate, si dichiarano nettamente estranee ad ogni scopo 

politico e tali si mantengono in realtà, ma non sono la 

maggioranza ; e d’ altra parte il solo fatto della unione del 

consumo al lavoro, restringe necessariamente ad una sola 

classe sociale il reclutamento dei soci effettivi anche per il 

ramo consumo. Sorge inevitabile la questione del patronato; 

alcune società lo respingono sdegnosamente, altre lo cer¬ 

cano e lo invocano dagli abbienti messi a dividere i pesi 

ma non i beneficii ; altre infine lo accettano, ma solo da 

pochi professionisti, che finiscono col divenire l’anima della 

società. » 

Infine il Faina accenna al tipo speciale, sorto qua e là 

in Sicilia per iniziativa di uomini volenterosi, nei quali però 

il desiderio di novità e di affrettati miglioramenti sociali, 

non era contemperato dalla esperienza e dal senso della 

misura. « Qualcuna delle società meglio ordinate visse fin¬ 

ché se ne occupò il fondatore é si eclissò con lui le più 

mostrano negli statuti la sola cosa che ne avanza: uno 

Op. -cit., pag. 147. 
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strano contrasto tra i fini grandiosi che si proponevano ed 

i mezzi irrisorii di cui potevano disporre. » 

§ 3.—Difficoltà che incontra lo sviluppo 

delle cooperative rurali di consumo. Un tipo riuscito. 

VII. Intorno alle difficoltà incontrate dalla coopera- 

zione rurale di consumo e alle cause della decadenza di 

molte società qua e là costituitesi, vai la pena di riferire 

quel che ne dice il Faina, il quale espone il resultato di 

accurate indagini intraprese sul riguardo : 

« Le cause di decadenza si possono dividere in due ca¬ 

tegorie, quelle che derivano dalle persone e quelle che pro¬ 

vengono dalle cose. La società meglio costituita può avere 

la disgrazia di imbattersi in cattivi o disonesti amministra¬ 

tori (il caso non è frequente) e soccombere ; a ciò nessun 

rimedio possibile, o solo possibile un rimedio peggiore del 

male, 1’ obbligo assoluto di larga cauzione, che renderebbe 

difficilissima la costituzione di società nuove, e allontane¬ 

rebbe i migliori dall’amministrazione di quelle esistenti. Il 

peso della cauzione non può scompagnarsi dal lucro, e le 

società rurali, necessariamente piccole, non possono offrire 

margine a guadagni. Più frequente è il caso di società fon¬ 

date da poche pèrsone, spesso da una sola, a scopo elet¬ 

torale o di popolarità momentanea. Queste d’ordinano 

muoiono sul nascere, non appena il fondatore ha raggiunto 

lo scopo personale a cui.mirava, e qui proprio non ci è 

nulla da fare, a meno di subordinare il riconoscimento de¬ 

finitivo alla presentazione del primo rendiconto annuale. Ge¬ 

neralmente però le cause per cui le società soccombono, 

provengono dalle cose, ossia dagli impegni e disposizioni 

statutarie ; le enumero sommariamente in ordine logico : 

i° incapacità degli amministratori ; 2° scarsezza di capitali, 

conseguenza V una e l’altra della esclusione delle classi 

superiori ; 30 conseguenza dell’ eccesso opposto, abuso di 
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patronato finanziario (soci onorari, elargizioni, azioni infrut¬ 

tifere, o con interesse eventuale o minimo) che toglie alla 

società il suo carattere economico, dandole fisonomia di 

beneficenza, e rendendola moralmente debole ed anemica ; 

40 eccesso di spese di amministrazione, o meglio spropor¬ 

zione fra la entità degli affari ed il numero del personale 

retribuito ; 50 prezzo di vendita inferiore non solo al prezzo 

corrente, ma anche al prezzo normale locale, ciò che rende 

la gestione pericolosissima e provoca lotte vivaci coi riven¬ 

ditori locali, screzi fra i soci, ec. ; 6° abuso di vendita a 

credito ; 70 incompatibilità od anche solo eccessiva varietà 

di scopi riuniti in una sola associazione, e quindi soverchia 

distrazione degli utili annuali dal loro fine naturale che è 

la restituzione ai consumatori; 8° cause varie, come—lotte 

politiche — liti con gli appaltatori del dazio consumo, con¬ 

seguenza della poca chiarezza delle leggi-—lotta fra due 

O più società congeneri locali — raggiungimento dello 

scopo speciale per cui la società fu fondata, che è di solito, 

la difesa contro qualche inasprimento dei prezzi locali ; il 

magazzino, che è di ordinario una vendita di vino, un 

macello, un forno, si chiude quando i prezzi locali rientrano 

nei limiti ordinari. 

» Le risposte ottenute dalla inchiesta non permettono 

una esatta statistica della influenza che ciascuna delle cause 

suaccennate ha esercitato sulla rovina di tante società, ma 

pure danno lume sufficiente a classificare il relativo loro 

grado malefico. 

» Fra quelle che derivano dalle persone la più grave è 

la fondazione di società a scopo di utilità personale del fonda¬ 

tore ; è più frequente nel Mezzogiorno che nelle altre regioni. 

» Le cause che provengono dalle cose si possono gra¬ 

duare così: i° eccesso di spese; 20 basso prezzo di ven¬ 

dita; 30 abuso di credito ai soci; 40 scarsezza di capitali; 

50 incapacità negli amministratori; 6° cause varie; 70 abuso 

di patronato ; 8° eccesso di scopi estranei. » 
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Vili. Molti pongono la domanda: Qual è il tipo dì 

cooperativa di consumo più raccomandabile nelle campa¬ 

gne? Alla medesima il Faina risponde : Il tipo più racco-, 

mandabile è quello che meglio si adatta agli usi, alle tra¬ 

dizioni e alle condizioni locali. E soggiunge : 

« Certo preme schivare gli scogli che ho accennato, ed 

evitare che la società porti in sè dalla nascita germi di dis¬ 

soluzione ma tranne questi avvertimenti puramente nega¬ 

tivi, pochi altri consigli si possono dare. Dove le coopera¬ 

tive sono già entrate nella vita e nelle consuetudini, si 

possono utilmente introdurre nel tipo locale perfezionamenti 

graduali che ne semplifichino i meccanismi aumentandone le 

funzioni e le utilità. Là dove invece queste istituzioni sono 

quasi sconosciute, meglio giova attenersi ai tipi più semplici 

ed elementari, limitando 1’ azione allo stretto necessario, 

senza lasciarsi abbagliare dal miràggio di generose utopie ; 

nelle terre vergini la società più modesta è la migliore. » 

IX. A conferma e come esempio dello sviluppo che 

possono prender coll’ andar del tempo le istituzioni, di cui 

è discorso, anche nei più piccoli luoghi e partendo dai più 

umili principii, il Faina adduce un’ esperienza da lui per¬ 

sonalmente condotta in San Venanzo (circondario di Or¬ 

vieto), di cui ha dato anche più recente notizia in altra sua 

pubblicazione, a cui attingiamo.1 

Ad un gruppo di terrazzieri, ai quali aveva accordato 

un soprassoldo di cinque centesimi per ogni giornata di la¬ 

voro, da pagarsi a novembre ad anno maturato e che così 

ponevano insieme un piccolo gruzzolo di io a 13 lire, il 

senatore Faina nel 1887 fece la proposta che ciascuno ri¬ 

lasciasse 12 lire, completandole all’occorrenza del proprio, 

1 La tenuta 
sto possesso di montagna. Roma, tip. della Camera dei Deputati, 1899, pag. 73. 
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per destinare la somma all’ impianto di un magazzino coo¬ 

perativo. Tutti accettarono, altri del paese senza distinzione 

di classi sociali aderirono e la società si costituì con 31 soci 

e lire 372 di capitale versato per intero. Nessuno statuto 

scritto v— vendita ai soli soci e a contanti — sole merci in 

vendita : farina di grano, granturco, legumi, olio ; aper¬ 

tura del magazzino settimanale ; nessun salariato ; i più in¬ 

telligenti si diviserò il lavoro che diremo di concetto, acqui¬ 

sto di merci, cassa, direzione ; i più reputati per integrità 

fra gli operai, il lavoro manuale di distribuzione. Si ebbe 

un utile di lire 82.30, di cui parte andò a riserva, parte fu 

distribuito in proporzioni uguali fra i soci. E difficile im¬ 

maginare forma più elementare, più facile, tantoché la so¬ 

cietà potè funzionare quasi automaticamente. Il Faina di¬ 

chiara non essersene pressoché nulla occupato se non per 

qualche consiglio. Ogni anno s’introdussero miglioramenti ; 

nel 1890 la società fu legalmente costituita e nel 1893 nuove 

modificazioni si apportarono allo statuto. 

Notizie più particolari intorno alla cooperativa di San Ve- 

nanzo, il lettore troverà nella Seconda parte del presente stu¬ 

dio. Qui ci limiteremo a riferire che nell’esercizio 1897-98, 

undecimo dalla fondazione, la cooperativa contava 78 soci, 

si percepirono lire 825 di utili, della qual somma, pagati 

gli interessi al capitale, assegnata la quota al fondo di ri¬ 

serva ed al soccorso degli infermi pel successivo anno, si 

restituirono ai consumatori lire 4 per ogni cento lire spese 

al magazzino. 

I vantaggi morali dell’ istituzione non sono meno impor¬ 

tanti degli economici. Ci piace riferire quel che sul riguardo 

osserva il senatore Faina, essendoché le sue parole sono di 

generale applicazione : « Occorre uno sforzo maggiore di 

quel che si crederebbe perchè l’operaio di ultima catégoria, 

il quale non guadagna all’ inverno che una lira al giorno, 

non lavora in media più di 250 giorni all’ anno, dedichi la 

somma riscossa in saldo della settimana precedente, al man- 
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tenimento completo della famiglia per tutta la settimana ' 

ventura. Quando è riuscito a tanto, e non vi riesce che sotto •/>' 

l’influenza di persone a lui superiori, acquista una certa 

indipendenza che lo eleva ai propri occhi, ed una certa ri¬ 

spettabilità. 

» I primi accumulamenti delle sue azioni lo lasciano Ih 

indifferente, anzi se potesse ritirerebbe volentieri quei pochi . | 

soldi e se li spenderebbe, ma appena la somma ingrossa, 'M 

comincia a farci i conti sopra, diventa sobrio ed economo, ed ; | 

in conseguenza più casalingo, un grande beneficio del buon 

ordine della famiglia. I benefici effetti sono naturalmente ,;-èj 

più sensibili nei giovani che nei vecchi. Il giovane acqui* ;|| 

sta più facilmente una certa fierezza e si affeziona alla so- 

cietà, ed ho osservato che spesso non richiede neppure il 

sussidio infermi che gli spetterebbe, se non vi è astretto J| 

dalla necessità ; questa larghezza lo innalza agli occhi prò- ' *5 

pri e dei compagni fino al livello di quelli che non hanno ~*| 

bisogno, ambizione suprema della povera gente che è entrata ,-3 

nella parabola ascendente. » 

§ 4. — / forni rurali cooperativi e i loro caratteri specifici. || 

X. Abbiamo detto che le cooperative rurali di con- 

sumo non si differenziano in genere da quelle urbane, neanche || 

pei caratteri estrinseci e pei modi di funzionare. Un’ ecce- Jg 

zione tuttavia deve farsi pei Forni economici, i quali sono ;|j 

la sola istituzione cooperativa di consumo, la quale presenta 

nelle campagne una fisonomia propria e di cui pertanto va fJS 

tenuto particolare discorso.1 

1 Intorno ai forni rurali vedi la Relazione di Enea Cavalieri nel volume 
degli Annali di Agricoltura (n. 211), innanzi citato, e la discussione che in seno 
alla Commissione ebbe luogo sull’ argomento. Particolarmente intorno ai forni ru¬ 
rali nel Friuli, vedi la importante pubblicazione dell’Associazioné agraria friulana, 
Studio intorno ai forni economici rurali, il pane e la pellagra, Udine, Seitz, 1888 ; 
e la recente Relazione dell’Associazione stessa, Le istituzioni cooperative agricole 
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Però avvertiamo subito che non ogni forno economico 

è una cooperativa ; non ogni forno cooperativo è una coo¬ 

perativa di consumo, o una cooperativa rurale. 

Un certo numero di agricoltori, segnatamente là dove 

la popolazione agricola si trova aggruppata in villaggi, si 

uniscono insieme e istituiscono un forno con l’intendimento 

di sostituire alla fabbricazione domestica del pane più im¬ 

perfetta e costosa, una panificazione più economica e mi¬ 

gliore per qualità. I soci danno essi il grano o la farina 

e riprendono il pane, che consumano direttamente. È lo 

stesso caso delle latterie sociali semplici, di cui tratteremo 

più innanzi, che hanno soltanto uno scopo produttivo e 

rappresentano la sostituzione della produzione sociale al- 

l’individuale domestica. Fin qui non si-può ancora parlare 

di cooperaziorie, perchè manca lo scopo distributivo, essen¬ 

ziale alla cooperazione stessa. 

Per iniziativa di persone filantropiche, con sussidi del 

comune o del governo, onde migliorare 1’ alimentazione dei 

contadini e con il particolare intento di preservarli dalla 

pellagra, s’istituisce un forno economico. Anche qui non è 

il caso di parlare di cooperazione, poiché il pane è ven¬ 

duto non solo al prezzo di costo, ma anche al di sotto del 

costo. Si tratta evidentemente di una istituzione di benefi¬ 

cenza, che si prefigge uno scopo più che economico, igie¬ 

nico, che può essere utilissima, ma che non può aspirare 

al nome di cooperativa. 

D’ altra parte un forno sociale può istituirsi per opera 

dei consumatori di un centro urbano, dove il bisogno del 

pane a buon mercato non è men vivo, ed allora rientra 

fra le società di consumo urbane, insieme alle macellerie e 

alle cantine cooperative. Infine un forno sociale può costi¬ 

tuirsi' da parte di operai fornai/per migliorare la loro re¬ 

in Friuli, Udine, Seitz, 1900. Pel Piemonte vedi quel che ne dice Salvatore 
Fenìcia, La cooperazione in Piemonte, Torino, Bocca, 1901. Vedi pure Labadini, 
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munerazione, e in tal caso più non si tratta di una coope- 

tiva di consumo, ma di produzione.1 

XI. Perchè si abbia un forno rurale cooperativo di 

consumo, occorre che mi certo numero di agricoltoii si 

associno insieme, per costruire ed esercitare un forno co 

capitale da essi versato e nel loro interesse di consuma* 

tori, che è quello di avere il pane alle migliori condizioni 

di prezzo e di qualità che non siano quelle che si Pra^ 

cano sul mercato. Se la cooperativa vende ai soli soci, i 

pane può esser dato anche al prezzo di costo; ma è pre 

feribile, come per ogni altra società di consumo, la vendita 

al prezzo minimo di mercato. In questo secondo caso è 

consentita la vendita ai non soci, quando permetta di usu 

fruire di tutta la potenzialità del forno e giovi ad ottenere 

il minor costo di produzione. Gli utili in tal caso vanno 

naturalmente ripartiti fra i clienti soci e non soci m ia- 

gione degli acquisti. 

XII. Tra un forno cooperativo urbano e un forno ru¬ 

rale la principale differenza consiste nella qualità delle per¬ 

sone, che costituiscono l’impresa, e può benissimo conce¬ 

pirsi che 1’ uno abbia un ordinamento identico a quello del¬ 

l’altro. In pratica peraltro il forno rurale assume, come 

abbiam detto, una fisonomia diversa. Nei forni rurali può 

consentirsi che i soci, anziché effettuare il pagamento del 

pane in moneta, diano in cambio del pane frumento o 

farina ; ma questa non è differenza sostanziale. Piuttosto 

1 Enea Cavalieri, nella sua Relazione speciale sui forni rurali, quale mem¬ 
bro della Commissione per lo studio dei mezzi intesi a diffondere le istituzioni 
cooperative agrarie, pone egregiamente in luce il carattere dei forni cooperativi, 
escludendo dal loro novero quelli che furono creati con elargizioni benefiche dei 
privati e dello Stato e distingue quelli che debbono considerarsi come cooperative 
di produzione da quelli che invece appartengono alla cooperazione di consumo. 
Nondimeno nella Relazione generale della Commissione si pongono i forni rurali 
tra le cooperative di produzione insieme alle latterie e alle cantine sociali. {La 
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un’ altra avvertenza di maggior rilievo va fatta. Dato che 

la popolazione agricola usi di ricorrere pel pane ai fornai, 

il fine cooperativo può essere più agevolmente raggiunto 

da un forno rurale che non da un forno urbano a riguardo 

della rispettiva clientela ; imperocché questo ha da lottare 

con i grandi panifici di speculazione ordinati coi sistemi 

più perfezionati e che possono vendere relativamente a 

buon mercato pur conseguendo un lauto profitto; mentre 

quello lotta coi piccoli esercenti, che guadagnano il più 

delle volte con angherie e soprusi, ma che producono a 

un costo elevato. Il forno rurale ha dunque per sé una 

doppia ragione di esistenza : da un lato il guadagno ecces¬ 

sivo, che fanno i fornai e dall’ altro 1’ alto costo a cui pro¬ 

ducono ; esso, cioè, ha insieme uno scopo produttivo e uno 

scopo distributivo, i quali si rafforzano scambievolmente. 

Lo scopo produttivo potrebbe anche essere raggiunto da 

solo e allora si ha un forno sociale economico semplice; 

non così lo scopo distributivo ; poiché difficilmente potrebbe 

reggersi un forno il quale non adottasse migliori metodi 

di fabbricazione e non raggiungesse innanzi tutto l’intento, 

mediante la produzione accentrata e l’estensione dello smer¬ 

cio, di produrre a minor costo. 

XIII. Perchè un forno rurale rappresenti un’istituzione 

cooperativa occorre eh’ esso sorga, allorquando il prezzo di 

mercato del pane sia superiore al costo e non si trovi in 

relazione col prezzo dei cereali. Questa differenza può es¬ 

ser dovuta a un soprarreddito di limitazione, il che si ri¬ 

scontra di preferenza nella panificazione per la classe ur¬ 

bana fatta da grandi stabilimenti. Nella campagna e nei 

piccoli centri rurali si hanno invece condizioni diverse, che 

il Wollemborg così efficacemente descrive: «L’eccessiva 

moltiplicazione degli esercizi e delle rivendite, onde si de¬ 

prime l’importanza media d’ogni singola clientela e le 

spese generali resultano troppo elevate per ciascuna unità 
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del prodotto; il soverchio dispendio nell’impianto dei pa¬ 

nifìci e degli spacci ; il rialzo delle mercedi e dei fitti ; Y in¬ 

sufficienza per non dire 1’ assenza dei progressi tecnici nella ; ; 

fabbricazione del pane; l’incapacità dei piccoli e deboli | 

forni d’ acquistare direttamente e in grosso le materie della |j 

loro industria alle fonti della produzione; la pratica della 

vendita a credito che impedisce il rapido e frequente giro f; 

del capitale d’ esercizio, e per cui i clienti solventi hanno 

da pagare anche per quelli insolventi ; quella specie di ta¬ 

cita ma costante coalizione stabilita tra gli esercenti che 

s’impongono ai clienti per la forza d’,inerzia, se non pei 

vincoli difficili a rompere del credito fornito ; il dispotismi) Jj 

•delle pìccole unità di moneta, di peso e di misura, che de- 

termina una resistenza nei prezzi al minuto a conformarsi ;|j 

ai prezzi in grosso e ben più agevolmente è vinta nel senso | 

favorevole al fornitore e sfavorevole al consumatore, che 

non inversamente ; ecco, in compendio, le cause del lamen- || 

tato fenomeno. » 
Rileva giustamente lo stesso Autore che « il concentra- ,< 

mento commerciale e il progresso industriale non potranno | 

ottenersi che coll’ associazione, o speculativa o cooperativa. M 

Nei luoghi di campagna la prima difficilmente troverà ter- .1 
reno opportuno. L’ altra vi potrà attecchire, nonostante 1 1 
molti e non lievi ostacoli e non senza un’ acconcia prepara- qj 

zione, e avrà per sè l’argomento degli immensi beneficii so- M 

ciali di cui è feconda. » 1 

XIV. Il forno rurale cooperativo pertanto, nonostante 

le difficoltà che incontra, sia nell’ impianto, sia nell’ esercizio, 

per la povertà e la ignoranza della classe agricola, ha tut- -1 

tavia una condizione di successo in ciò, eh’ esso rappresenta J 

una forma perfezionata dal punto di vista tecnico e da 1 

quello economico, la quale si sostituisce ad una forma rudi- j 
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mentale, Per sopperire alle spese d’impianto si può ricor¬ 

rere anche a sovvenzioni d’istituti di credito, di enti mo¬ 

rali o di privati, e quando per queste si corrisponda un 

interesse, non v’ è ragione di ritenere che per un tale fatto 

si snaturi l’indole cooperativa dell’ istituzione. 

La esistenza di forni rurali cooperativi nelle campagne 

e nei piccoli centri agricoli è pur giovevole socialmente e 

per le stesse ragioni qui innanzi accennate, nel senso eh’ essi 

funzionano come calmieri naturali dei prezzi del pane, e 

dove siano regolarmente condotti e vendano ai più miti 

prezzi di mercato, sono preferibili ai forni normali istituiti 

dai municipi ; imperocché mentre da un lato escludono i 

prezzi di monopolio e possono fare ai. consumatori le mi¬ 

gliori condizioni consentite dal mercato, dall’ altro eserci¬ 

tano verso i fornai una concorrenza che per esser determi¬ 

nata dq una migliore organizzazione economica e tecnica 

deve ritenersi pienamente legittima, 

La non rispondenza del prezzo del pane con quello del 

frumento può dipendere talora da un monopolio esercitato 

dai mugnai, anziché dai fornai, e ad esso possono esser sot¬ 

toposti anche quegli agricoltori, che, come avviene in molte 

parti d’Italia, dove vige la mezzadria e altri rapporti affini, 

conservano tutt’ ora 1’ uso della panificazione domestica. In 

tal caso, anziché forni cooperativi, dovrebbero istituirsi mo- 

lini cooperativi. Se non che la sostituzione dei molini coo¬ 

perativi agli ordinari, per il maggior capitale d’impianto e 

d’ esercizio e per le molte difficoltà che presenta il procu¬ 

rarsi quest’ ultimo, è impresa ben ardua. D’altra parte 

1’ estensione che va ogni dì più prendendo la grande mo¬ 

litura meccanica, la facilità dei trasporti, rendono in molti 

casi superfluo questo ricorso ai molini cooperativi. 

La utilità' dell’ istituzione cooperativa intesa a procurare 

ai lavoratori dei campi il più essenziale degli alimenti, per le 

considerazioni qui innanzi esposte si addimostra incontesta¬ 

bile ed evidente. Essa ha tuttavia in fatto limitata estensione, 
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così in Italia come all’ estero, nè si saprebbe oggi presagire 

se sia destinata ad assumere in futuro un largo sviluppo. 

g 5. — Sviluppo dei forni rurali. Dati statistici. 

XV. Dtàf Elenco delle società cooperative di consumo, 

produzione e lavoro del 1898, resulterebbe soltanto l’esistenza 

di 15 forni cooperativi, dei quali 2 sarebbero Società coo¬ 

perative di produzione, 7 cooperative urbane di consumo, 

3 cooperative rurali, uno sarebbe una cooperativa di con¬ 

sumo produttivo : la Società cooperativa anonima del pane, 

di albergo e di osteria in Milano. La maggior parte dei 

forni rurali non figurano nella statistica, perchè società non 

riconosciute, o istituzioni di carattere ibrido. In Friuli esi¬ 

sterebbero al presente io forni rurali, dei quali però solo 

alcuni hanno carattere cooperativo più o meno perfetto; 

in Piemonte sarebbero sorti dal 1881 ad oggi 7 forni, ma 

non tutti ebbero successo, o assunsero carattere veramente 

cooperativo. 
La maggior parte dei forni rurali sorti in Italia o hanno 

scopo produttivo o presentano più il carattere di istituzioni 

di beneficenza e di patronato che non d’istituzioni coope¬ 

rative. Il primo tentativo di forno rurale economico è do¬ 

vuto all’ ingegnere Reschisi, nel tenimento di Corte Pala- 

sio. Egli nel 1860 si propose con esso di fornire ai contadini 

dipendenti dall’ amministrazione di quell’ Istituto agricolo, 

un pane sano e meglio confezionato. Il forno economico 

sostituì i 15 o. 16 forni ordinari sparsi nei vaia cascinali, 

e i contadini furono obbligati di fornirvisi, dando in cambio 

del pane una certa quantità di cereali. Nel dicembre del 1877 

il parroco Anelli istituì a Bernate Ticino il primo forno so¬ 

ciale, diffusosi poi e che prese nome da lui. Questo tipo 

di forni ebbe principalmente lo scopo di raccogliere e con¬ 

servare il mais, tenuto dai contadini in locali umidi, e di 

fabbricare un pane migliore di quello che può ottenersi dal- 
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l’industria domestica. Da osservazioni istituite nelle fami¬ 

glie coloniche resultò che la quantità di granturco, la 

quale prima bastava per sette giorni, poi fu sufficiente per 

nove. Lo scopo di tali forni, oltre che igienico, ottenen¬ 

dosi un pane più nutritivo per la segala che vi si mescola, 

fu pur quello di sottrarre i contadini alle usure dei mu¬ 

gnai e dei fornai. I medesimi incontrarono però difficoltà, 

allorché cominciarono a ribassare i prezzi dei cereali, non 

potendosi più restituire ai soci la stessa quantità di pane 

per ogni misura di grano consegnata al forno. 

Dall’Elenco innanzi citato resulterebbe l’esistenza di due 

molini cooperativi rurali : la Società anonima cooperativa 

« Molino sociale » in San Vito d’Altivole (Treviso) con 

75 soci e lire 8560 di capitale, istituito con lo scopo di 

perfezionare la macinazione dei cereali e somministrare a 

credito la farina di granturco ai soci; il « Molino cattolico » 

da grano in Santo Stefano di Volpino, di cui non è indicato 

il numero dei soci, costituito con un capitale di lire 5500. 

In Germania vi sono mulini e forni cooperativi promossi 

con 1’ intendimento di giovare agli agricoltori nella loro 

qualità di produttori facendoli fruire del profitto industriale 

della macinazione e della panificazione ; altri invece furono 

costituiti con 1’ intento di giovar loro come consumatori e 

questi rappresentano vere e proprie cooperative di consumo. 

In pratica peraltro anehe i primi, non potendosi lo scopo, 

che si erano proposto, agevolmente raggiungere, si sono 

ridotti ad esercitare questa seconda funzione, poiché il loro 

prodotto è consumato dai soci.1 

All’ estero i forni cooperativi non hanno una ragguar¬ 

devole importanza che nel Belgio per opera dei socialisti 

da un lato ( Vooruit) e dei clericali dall’ altro {Net Volksbe- 

lung). Però tali forni non possono dirsi rurali, servendo 

principalmente al bisogno degli operai delle Industrie. 
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XVI. Il Ministro d’agricoltura italiano fin dal 1881 

cercò di promuovere e incoraggiare la diffusione dei forni 

economici, segnatamente come mezzo di combattere la pel¬ 

lagra. I sussidi eran dati a quei forni che non avessero, 

scopo di lucro privato o di speculazione, e che avessero, 

si diceva, il carattere e i fini ben determinati della coope-. 

razione. Strana contradizione questa, non comprendendosi 

che il sussidio annulla lo scopo cooperativo. Molti forni 

furono pure promossi ed aiutati da comuni e da opere pie. 

In genere può ritenersi che il tipo prevalente dei forni ru¬ 

rali in Italia non è il cooperativo. E solo negli ultimi tempi 

che un qualche forno veramente cooperativo è sorto. 

Di carattere non cooperativo erano in genere i forni 

esistenti nel Friuli, prima dello Studio dell’associazione agra¬ 

ria friulana, e la Commissione che ne fu incaricata non 

mancò di rilevarne i difetti, affermando che tali forni nom 

avevano nè i caratteri, nè i fini della cooperazione, non solo, 

ma che non erano nè sociali, nè economici, e condannava 

il sistema fino allora invalso di sussidiare coi danari del pub¬ 

blico tali industrie, a detrimento delle altre, cui si pongono 

in grado di fare ingiusta concorrenza. Unica riserva si fa¬ 

ceva per il forno rurale di Feletto Umberto, il quale si 

scostava dagli altri. Esso non ebbe mai sussidi e si man¬ 

tenne estraneo a qualsiasi speculazione; essò è un ente a 

sè, amministrato dagli stessi interessati, che hanno il solo 

scopo di coadiuvarsi a vicenda. L’associazione agraria 

friulana approvò uno statuto modello dei forni rurali coo¬ 

perativi, a. cui collaborò anche il Wollemborg. Il forno di 

San Giorgio della Richinvelda, fondato nel 1896, lo adottò 

quasi integralmente. Questo è forse il solo forno veramentè 

cooperativo della regione e dà ottimi resultati. In Piemonte, 

dietro iniziativa del Giretti, s’istituì a Bricherasio un forno, 

il quale, sebbene abbia incontrato varie difficoltà, tuttavia 
presenta deciso carattere cooperativo. 
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Brevi parole intorno ai modi di funzionare dei due 

forni di cui qui innanzi si è fatto cenno, per confermare 

il loro carattere d’istituzioni cooperative. 

Innanzi tutto essi sorsero esclusivamente per opera e 

con i mezzi degli associati. Nello statuto mòdello dell’as¬ 

sociazione agraria friulana (quasi integralmente adottato dal 

forno di San Giorgio della Richinvelda), il pane è venduto 

a prezzo di mercato, e fino a che il numero dei soci sia 

inferiore alla potenza produttiva del forno, è concesso an¬ 

che ai non soci alle stesse condizioni. Gli utili sono devoluti 

in ragione degli acquisti ai soci e non soci, ma quest ul¬ 

timi debbono fare un rilascio per costituire la loro quota 

sociale ed entrare a far parte della società. Il forno di 

Bricherasio distribuisce pane a soci e a estranei ai più miti 

prezzi correnti. Alle azioni di lire io è dato il 5 %• ^ 

resto degli utili è distribuito per 9 decimi ai consumatori, 

che ritirarono durante l’anno non meno di 20 lire di pane, 

e per un decimo alla riserva. I consumatori non soci hanno 

una quota di partecipazione uguale soltanto alla metà di 

quella che va ai soci. 

XVII. Il Cavalieri, nella sua relazione citata, propu¬ 

gnava 1’ adozione del tipo belga anche per la classe agri¬ 

cola, ritenendo non potersi raggiungere il vantaggio del 

minimo costo se non colla panificazione industriale, cioè 

fatta in grande. Nè egli trovava una difficoltà alla costi¬ 

tuzione di tali forni nella necessità di dover trasportare il 

pane a distanza e di: commisurare sicuramente le infornate 

ai bisogni del consumo, additando il metodo appunto se¬ 

guito nel Belgio, dove ogni domenica il forno sociale manda 

nei luoghi, dove vivono i soci, vari delegati che ricevono 

da essi le commissioni per la settimana, e, grazie ad una 

distribuzione preventiva di gettoni, la vendita è assicurata 

e il servizio di cassa è assai semplificato. 

La Commissione, riconoscendo i vizi dei forni esistenti 
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fra noi e la superiorità dei forni cooperativi del Belgio, né 

propugnava l’istituzione in grossi centri, i quali per la loro 

ubicazione si trovino a maggiore contatto con la popola¬ 

zione del contado, affinchè riesca loro più facile diffonderne 

gradatamente i benefizi nelle campagne; e senza discono¬ 

scere gli alti propositi dei fautori degli attuali forni rurali, 

nè le loro' benemerenze nel sostenerli, era d’avviso che in 

generale quelle istituzioni potessero e dovessero essere per¬ 

fezionate; ed opinava che ogni ulteriore incoraggiamento 

dovesse essere riservato a nuove esperienze dirette a spo¬ 

sare la cooperazione ai maggiori progressi della panifica¬ 

zione industriale. 

Non è a nostra notizia che in questo senso siasi fatto 

alcun serio tentativo. Però se non si è costituito il grande 

forno rurale, taluno dei piccoli forni impiantati di recente 

meglio risponde degli antichi così alle esigenze tecniche 

di una buona panificazione come a quelle economiche del ; 

basso costo. Non basta, ma sorto coi mezzi dei soli asso¬ 

ciati, esso presenta vero carattere cooperativo come quello 

di San Giorgio della Richinvelda, che può esser tolto a 

modello, e di cui daremo più ampie notizie nella Seconda 

Parte del presente studio. 

A riguardo di quest’ultimo non possiamo tuttavia non 

rilevare un’ anomalia eh’ esso presenta e che mostra quali 

difficoltà la vera cooperazione spesso incontri in certe abi¬ 

tudini o consuetudini locali. Contuttoché il forno di San 

Giorgio sia egregiamente amministrato, contuttoché vi si 

adottino i processi moderni di fabbricazione (è il solo dei 

forni esistenti che adoperi il carbone), esso non raggiunge 

la massima economia possibile di prezzo, non avendo po¬ 

tuto adottare la vendita a contanti. I soci non vollero ab¬ 

bandonare i loro antichi rivenditori e il forno è obbligato 

a concedere a quest’ ultimi, che funzionano da distribu¬ 

tori nelle diverse frazioni del Comune, il io per cento sul 

prezzo del pane, che naturalmente va tutto a danno del 
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consumatore. Nondimeno un vantaggio si è avuto e no¬ 

tevole ; e ciò basta perchè quel forno, sebbene non sia in 

tutto l’ideale, abbia carattere cooperativo. 

Capitolo III. 

La cooperazione commerciale: Consorzi 

e sindacati agrari. 

§ i • — Origine e scopo delle associazioni agricole 

per gli acquisti. 

I. Le associazioni agricole per gli acquisti, dato lo 

sviluppo da esse assunto in Francia, in Germania, in Austria, 

in Belgio, ec. e, sebbene in più ristretta misura, anche in 

Italia, rappresentano un fenomeno di vera importanza eco- 

nomico-sociale, e, diremo così, una specialità della coope- 

razione rurale. 

Le società per gli acquisti, in quanto adempiono ad 

una funzione cooperativa, hanno per iscopo di fornire agli 

agricoltori, alle migliori condizioni possibili di qualità e 

di prezzo, gli oggetti occorrenti all’ esercizio della loro in¬ 

dustria {concimi, sementi, materie anticrittogamiche, ali¬ 

mentari pel bestiame, animali riproduttori, macchine e istru- 

menti di ogni specie, ec.), in guisa che gli agricoltori 

stessi non abbiano a risentire i danni dei monopoli esercitati 

dai commercio ordinario e delle frodi da esso commesse. 

Le associazioni per gli acquisti sono pertanto società 

di consumo produttivo, cioè rivolte a sovvenire l’industria 

agricola, non la sussistenza dell’ agricoltore. 

II. E facile comprendere le ragioni per le quali le so¬ 

cietà di consumo produttivo abbiano avuto nelle campagne 
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uno sviluppo superiore d’ assai a quelle di consumo im¬ 

produttivo, di cui si è parlato nel precedente capitolo, e 

insieme come tale sviluppo non trovi riscontro nella coo¬ 

perazione urbana. 

Per spiegarsi la prima differenza basta riflettere che 

mentre le società rivolte a procurare le sussistenze non ri¬ 

spondono d’ ordinario che al bisogno dei più poveri della 

classe agricola, cioè dei lavoratori semplici della terra, le 

società per gli acquisti di oggetti necessari all’ esercizio 

dell’ agricoltura provvedono preferibilmente al bisogno de¬ 

gli imprenditori agricoli piccoli e grandi, di persone, cioè, 

non del tutto sprovviste di mezzi e di credito, e meglio in 

grado di apprezzare i- vantaggi della cooperazione. 

D’ altro lato non è a maravigliare che le società per 

l’acquisto di oggetti di consumo produttivo non abbiano 

importanza nella cooperazione urbana. Oltreché l’industria 

manufattrice è per lo più esercitata in grande, e guidata 

da persone pienamente fornite di cognizioni tecniche e com¬ 

merciali, capaciti trovare le migliori combinazioni d’acqui¬ 

sto; gli industriali, trovandosi fra loro in lotta di concor¬ 

renza, non possono ricorrere all’ acquisto collettivo delle 

materie prime o sussidiarie. Fra essi ad ogni modo, le 

unioni per gli acquisti, quando si determinano, non hanno 

quasi mai carattere di permanenza (rìngs), e più spesso 

si tratta di coalizioni per costituire un monopolio (trusts) 

che non di associazioni per combatterlo. Per il che, ove 

sussistano, esse non hanno nella più parte dei casi carat¬ 

tere cooperativo. 

Nell’ agricoltura prevale invece la piccola impresa. La 

istessa grande proprietà rappresenta normalmente un ag¬ 

gruppamento di piccole aziende, spesso in condizioni di¬ 

verse e con differenti bisogni. E quella che si chiama grande 

impresa agricola ha pur sempre importanza assai limitata 

per rispetto all’ acquisto degli oggetti necessari al suo eser¬ 

cizio. Fra gli agricoltori non v’ è ragione di rivalità, al- 
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meno fra gli agricoltori di uno stesso gruppo, comune, 

provincia. La concorrenza non comincia se non fra quelli 

di regioni, o di nazioni diverse, e non sempre. L’agricol¬ 

tore nell’ isolamento può ben poco. Gli fanno il più delle 

volte difetto le cognizioni tecniche necessarie a fargli com¬ 

prendere la portata dei perfezionamenti eh’ egli è chiamato 

ad attuare ; gli manca la conoscenza del mercato, dei suoi 

procedimenti, dei suoi inganni. È così che speculatori in¬ 

gordi invadono le campagne, sfruttando ed aggirando i 

poveri agricoltori in ogni guisa. 

§ 2. — Vantaggi economici e tecnici dell’ associazione 

per gli acquisti. . 

III. In tali condizioni all’agricoltore non si presenta 

altra via per provvedere adeguatamente al proprio interesse 

che il ricorso agli acquisti collettivi. L’associazione nel caso 

presenta i seguenti vantaggi : 

i° dà all’ acquisto l’importanza necessaria ad otte¬ 

nere le migliori condizioni di prezzo, diminuendo o elimi¬ 

nando. del tutto le spese di mediazione e permettendo di 

comprare la merce sul luogo d’ origine ; 

2° dà modo di assicurarsi efficacemente della buona 

qualità della merce, permettendo tutti gli opportuni con¬ 

trolli che altrimenti riuscirebbero difficilmente eseguibili, 0 

per lo meno troppo costosi ; 

3° offre nella persona tecnica che dirige le opera¬ 

zioni d’ acquisto una guida disinteressata e sicura, sia per 

la scelta degli oggetti meglio rispondenti al bisogno, nei 

casi singoli, sia per il loro più proficuo impiego. 

Per riguardo al primo dei suindicati" scopi una società 

per gli acquisti si trova nelle stesse condizioni di ogni al¬ 

tra cooperativa di consumo e deve seguire gli stessi pro¬ 

cedimenti e avvedimenti. Per riguardo al secondo scopo, 
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contrattandosi le merci, che la società acquista, non soltanto 

a peso o volume, ma a titolo, la sua funzione ha una par¬ 

ticolare importanza e difficoltà. Trattandosi di un impiegò 

produttivo non basta la buona qualità della merce in genere, 

occorre la esatta constatazione della proporzione in cui vi 

si trovano quegli elementi che si ricercano come mezzo di 

produzione, e la bontà del prezzo è ad essa pienamente 

collegata e subordinata. Può il legislatore, come in Francia, 

in Belgio, in Inghilterra, in Germania e come si è invo¬ 

cato pure in Italia,1 stabilire sanzioni per reprimere le frodi 

nella vendita dei concimi, delle sementi, delle materie ali¬ 

mentari pel bestiame : ma è evidente che in pratica il con¬ 

trollo non può effettuarsi dal piccolo agricoltore, senza una 

spesa soverchia, assai maggiore del probabile danno. L’unico 

modo per esso di garantirsi è quello di comprare per 

mezzo di un consorzio, o sindacato, i quali, acquistando a 

grosse partite, possono senza grave dispendio e più effica¬ 

cemente esercitare il controllo. 

E d’ altra parte quasi superfluo — segnatamente nelle 

condizioni dell’ Italia nostra, dove il progresso è anche più 

ritardato dalla mancanza d’intelligenza e d’istruzione, che 

non da difetto di mezzi e di credito — il rilevare la neces¬ 

sità per l’agricoltore di una guida illuminata nell’impiego 

dei nuovi e perfezionati processi. È così che si addimostra 

opportunissima la colleganza delle società per gli acquisti 

con gli uffici per 1’ agricoltura, o cattedre ambulanti, come 

si è preferito chiamarli, per cui si resero cotanto beneme¬ 

riti e cari agli agricoltori italiani i Bizzozzero, i Poggi, i 

Cavazza, i Viglietto, i Ferrari, i Sansone, i Canova, gli 

Aducco e tanti altri che con nobile gara illuminano e sor¬ 

reggono gli agricoltori ignari o vacillanti nell’ applicazione 

dei moderni processi culturali.2 
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§ 3.— Sviluppo delle associazioni per gli acquisti. 

IV. Al Congresso di Parigi del 1900 la Francia ha 

potuto vantare 2800 sindacati, con circa 800 mila soci. La 

Germania fece conoscere che delle 17 mila associazioni 

cooperative oltre 12,500. avevano scopo agricolo, fra cui 

1200 società d’acquisti con circa 80 mila soci. L’Austria 

su 5900 cooperative agricole ne presentò 1158 tra società 

d’acquisti, cantine, latterie e società di produzione. L’Unghe¬ 

ria conta pur molte società d’acquisti. L’Inghilterra non ha 

fatto molto in questo campo, e le colonie l’hanno lasciata 

indietro. Tuttavia, specialmente in Irlanda, le promesse non 

mancano. Il piccolo Belgio, oltre ai 150 comizi con 25 mila 

soci, conta 600 società d’acquisti e di vendite collettive con 

circa 50 mila soci, i cui soli acquisti ascendono a 12 milioni 

di franchi. L’ Olanda ne’ conta assai meno, soltanto 200. 

La Svizzera ha 600 sindacati per acquisti collettivi, tra cui 

parecchi sono in pari tempo cooperative di consumo.* 1 

In Italia sussistono. 192 istituzioni, sparse in 55 pro- 

vincie. I loro soci passano di poco i 45 mila ; i loro acquisti 

s’aggirano intorno ai 15 milioni di lire, e se vi si aggiun¬ 

tai Provincia, di Parma, Parma, Battei, 1895; e alla pubblicazione dell’AssociA- 
ZIONE Agraria Friulana innanzi citata, Le istituzioni coop. agr. in Friuli. 

1 Enea Cavalieri, I sindacati agrari al recente Congresso di Parigi, Nuova 
Antologia del 16 settembre 1900, pag. 319, e per maggiori particolari: Rocquigny, 
Les Syndicats agricoles et leur ezuvre, Paris, Colin et C,», I90C'1 Compte-rendn 
des travaux du Congrès intemational des Syndicats agricoles et Associations si- 
milaires Paris 1900. Per riguardo particolarmente all’ organizzazione delle società 
d’acquisto in Germania, e d’ogni altra forma di cooperazione agraria^oii esse 
collegata, fa capo al recente studio innanzi citato 

' —’to Germania moderna ; il quale tuttoché s inspiri ad un concetto della 
cooperazion 
dal nostro, ci presenta 1 
delle associazioni agrari! 
Per le società d’acquisti, i 
agrarie, pag. 95. Second 

na\ Il quale Ulliocne s luapti» ...— 
nm0 occasione di rilevare, si differenzia sostauzialmen. 
illustrazione completa di tutte le diverse forme e gradi 

sistenti in Germania e della loro potente organizzazione, 
i il cap. II, Le società cooperative per la compera discorte 

. Seconao 11 detto autore : « Al 31 marzo 1899 le cooperative agrarie 
Contavano a 1193. Nel 1890 non erano che 537. Le 1019, di cui 
atistici pel 1898, contavano pii di 78 mila soci e acquistarono merci 
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gano quelli eseguiti dalla federazione dei concorsi agrari di 

Piacenza, si arriva ai 19 milioni, dovendosi peraltro notare, 

che quest’ultimi rappresentano in gran parte un duplicato. 

Il movimento non è certo molto largo, ma devesi tener 

conto eh’ esso data da poco più che un decennio e che 

pur troppo il centro e il mezzogiorno d’Italia tolgono as¬ 

sai al rapporto complessivo di densità, sia con la popola¬ 

zione, sia con 1’ area coltivata.1 

V, Secondo il Niccoli, la prima origine delle società 

per gli acquisti in Italia risale a poco dopo la metà del 

secolo ora scorso. Nel seno dell’Associazione agraria friulana 

e della Società agraria di Lombardia si costituirono, a partire 

dal 1856, le prime unioni volontarie di agricoltori per l’im¬ 

portazione in comune delle uova di filugello dal Giappone. 

Altre unioni si costituirono per 1’ acquisto del seme di bar¬ 

babietola, e del frumento di Rieti presso l’Associazione 

friulana surricordata e presso alcuni comizi (Mantova, Pisa, 

Marostica, Lomellina, Piacenza, ec.). La società cooperativa 

«Unione viticola di Canneto Pavese, » costituita fin dal 1884, 

poneva nel suo statuto lo scopo di acquistare in comune 

quanto è necessario ai bisogni della vita e dell’agricoltura.2. 

Ma questi non sono che isolati tentativi. Lo sviluppo 

vero delle società per gli acquisti non cominciò , che col- 

l’impiego abbastanza esteso dei concimi chimici. Di esse 

non si è parlato come di un fatto economico apprezzabile 

che nel 1887 al Congresso degli agricoltori tenutosi in 

Siena, e più largamente nella riunione indetta dal comizio 

agrario di Piacenza nel 1889, in cui sorse l’idea della Fe¬ 

derazione dei consorzi agrari. - 

VI. Le società agrarie per gli acquisti, sia per la 

loro origine, cioè per le persone o enti morali che le ini- 

1 Enea Cavalieri, op. cit., pag. 320. 
2 Cooperative rurali. Milano, Hoepli, pag. 318. 
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ziarono, sia per l’ambiente in cui si svilupparono, presen¬ 

tano forme diverse. Si hanno Consorzi agrari cooperativi 

autonomi e uniti ad altre istituzioni cooperative, Sindacati 

autonomi (società libere)’, Società agrarie con comitati per 

gli acquisti, Comizi con servizio per gli acquisti, o con 

agenzie} 

Le istituzioni che in Italia si occupano degli acquisti 

collettivi e di cui l’Annuario dei consorzi agrari ci forni¬ 

sce l’illustrazione 1 2 possono classificarsi come segue: 

1 Intorno al diverso modo di funzionare dei Consorzi e dei sindacati, vedi 
pure la Relazione speciale di Alessandro Garelli, quale membro della Com¬ 
missione citata per la cooperazione rurale. Il Relatore propose e la Commissione 
accolse il voto che ad incoraggiare la diffusione dei sindacati si concedessero sus¬ 
sidi in danaro e in oggetti utili (op. cit., pag. 37). Non abbiamo d’uopo di rile¬ 
vare come in cotal modo non si ravviverebbe, ma si estinguerebbe la cooperazione. 

a Annuario dei Consorzi agrari, 1899. Piacenza, 1900. 
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§ 4. — / consorzi agrari e i loro caratteri specifici . 

quali società cooperative. — Dati statistici. 

VII. Il consorzio è un’associazione con organizzazione . 4 

commerciale e fra noi prende ordinariamente la forma legale J 

di società anonima cooperativa a capitale illimitato.. Ess 

costituisce pertanto una impresa cooperativa, che si con. . ^ 

trappone alle imprese commerciali ordinarie per procurare ^ 

ai suoi soci gli oggetti di cui hanno bisogno alle rtiig ion 

condizioni possibili di prezzo e qualità, in guisa da eliminare ^ 

direttamente o indirettamente il soprarreddito di limitazione ..j 

che i commercianti speculatori percepiscono a lor danno. 

Il consorzio può proporsi anche altri intenti: esso || 

può collegarsi ad altre istituzioni cooperative di credito o ^ 

di produzione, o ad altre istituzioni agrarie, e può esso ^ 

stesso assumere le funzioni cosi delle une come delle al || 

tre, in quanto ciò concorra a fargli meglio raggiungere il |j 

suo fine principale ; ma il carattere suo prevalente è quello 

di una impresa commerciale cooperativa di consumo prò- j 

duttivo. Esso perciò dispone di un capitale versato dai soci 3 

mediante azioni, acquista senza commissione e vende ai 

prezzi più miti di mercato; può costituirsi sulla base della j 

responsabilità limitata dei soci, come su quella illimitata, e | 

la preferenza dell’ uno o dell’ altro sistema dipende da cir- | 

1 Le cooperative di consumo tedesche non tutte assunsero la forma legale: 
su 1019 società, distribuite su tutto l’impero (Statistica d’ Offenbach, 1899) solo 675 
avevano la forma giuridica secondo la legge del 1889. I soci sono agricoltori, però 
esse possono operare anche coi non soci: hanno una circoscrizione territoriale li¬ 
mitata, ma piò ampia delle casse rurali ; hanno talora la responsabilità illimitata, 
tal altra la limitata, ma mentre nelle casse rurali prevale il primo sistema, nelle 
cooperative di consumo prevale il secondo; gli statuti prescrivono di. acquistare 
dietro ordinazione, ma tale prescrizione è un ammonimento più che un obbligo 
tassativo; la vendita è fatta a contanti, e il socio che non ha disponibile il da¬ 
naro deve ricorrere alla cassa rurale ; le merci sono acquistate dalla cooperativa 

si vende al prezzo di mercato e gli utili si ripartiscono in ragione degli acquisti 
(Vedi Lorenzoni, op. cit., cap. II, pag. 101). 
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costanze generali, che non hanno speciale riferimento al- 

1’ esercizio dell’ agricoltura ; può usare del credito, così per 

le compre all’ ingrosso, come può far credito nella riven¬ 

dita al minuto agli agricoltori che vi ricorrono. Insomma 

esso opera come qualsiasi altra impresa commerciale, adot¬ 

tando gli stessi procedimenti di questa, con la sola diffe¬ 

renza che, anziché preoccuparsi dell’interesse dei suoi soci 

in quanto sono capitalisti, se ne preoccupa in quanto sono 

consumatori di quelle date materie o istrumenti di produ¬ 

zione. Quindi se l’impresa dà un utile, questo va ripartito 

nella maggiore sua quota non in ragione del capitale azio¬ 

nario, ma degli acquisti. Il Consorzio può vendere anche 

a terzi, quando ciò possa contribuire a far meglio raggiun¬ 

gere il minor costo dell’ impresa e non pregiudichi in al¬ 

cun modo l’interesse dei consumatori soci. 

Vili. Fra i nostri consorzi cooperativi più fiorenti me¬ 

rita di essere ricordato in prima linea il Consorzio agrario 

cooperativo parmense, diretto dal prof. Antonio Bizzozzero, 

dove le più ardite iniziative e le più utili combinazioni fu¬ 

rono sperimentate felicemente. Il Consorzio parmense ha 

diverse succursali in Provincia e i suoi acquisti raggiun¬ 

sero nel 1899 la cifra rilevante di 951 mila lire. 

Al presente, nonostante il forte sviluppo preso in quella 

regione dalle istituzioni cooperative di carattere confessionale, 

quel Consorzio opera per più di un milione all’anno.1 Dopo 

il Consorzio di Parma vengono per ordine d’importanza delle 

loro operazioni i Consorzi di Cremona (acquisti L. 641 mila),'., 

di Mantova (acquisti L. 519 mila), il Sindacato agrario 

prealpino di Montebelluna (acquisti L. 366 mila), il Con¬ 

sorzio di Mortara (acquisti L. 357 mila), 1’ Unione agra¬ 

ria cooperativa di Portogruaro (acquisti L. 323 mila) e 

il Sindacato agrario cooperativo di San Donà di Piave (ac- 

1 Vedi, oltre quanto ne è detto wSU'Annuario, pag. 98, le Relazioni del pro¬ 
fessore Bizzozzero pel 1895-96-97-98-99. Parma, Rossi-Ubaldi, 1900. 

Miài. agr. II. — Valenti. 



quisti L. 228 mila). Nella media e nella bassa Italia non 

si ha alcun consorzio di grande importanza. Solo il Con¬ 

sorzio di Macerata raggiunse una cifra relativamente note¬ 

vole di acquisti (L. 135 mila) nel 1899, i me esimi 

l’anno che corre si elevarono a circa 250 mila lire. 

g 5. _/ sindacati e le società agrarie 

e come adempiono alla funzione cooperativa. 

Dati statistici. 

IX I sindacati, e le società agrarie, tanto se sono 

costituiti in ente morale, o legalmente riconosciuti, come 1 

nostri comizi e i sindacati agricoli francesi; quanto se sono 

associazioni libere, come non poche ve ne hanno anche 

fra noi e floridissime, possono assumere il servizio degli 

acquisti per conto dei loro soci, quale un mezzo di rag¬ 

giungere il loro fine generico, che è quello di promuo¬ 

vere il progresso della cultura e di tutelare gli interessi 

degli agricoltori. 
Ciò facendo, tali istituzioni rispondono pur esse al line 

cooperativo e possono a seconda delle circostanze prov¬ 

vedervi assai bene come i consorzi. Tuttavia una differenza 

vi ha e notevole. I sindacati non rappresentano un’ im¬ 

presa, essi non posseggono un capitale d’esercizio confe¬ 

rito dai soci ad hoc. Se un capitale destinano al servizio 

degli acquisti, si tratta di somme, che fan parte del. pa¬ 

trimonio del sindacato o società e che non hanno origine 

cooperativa, bensì provengono da elargizioni pubbliche o 

private. Se si ricorre al credito, questo è accordato o sulla 

responsabilità personale degli amministratori, o è garantito 

dal patrimonio dell’ente morale. Dato ciò, è evidente che 

il sindacato non acquista se non dietro commissione espli- 
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cita, 0 sottintesa dei suoi soli soci ;1 * rivende a contanti e 

al prezzo di costo aggiungendo una quota per le spese 

d’ amministrazione. Se un utile in qualsiasi modo risulta 

alla fine dell’ esercizio, esso è devoluto a vantaggio del sin¬ 

dacato o società per essere impiegato ad uno scopo di uti¬ 

lità collettiva. 

X. Così è che i sindacati agricoli professionali francesi, 

sia per la loro origine, sia per l’odierna loro costituzione 

e sviluppo, se possono esercitare anche una funzione coo¬ 

perativa nel senso che noi l’intendiamo, cioè di carattere 

distributivo, non debbono' però considerarsi per sè come, 

società cooperative. Proponendosi essi per mezzo dell’as¬ 

sociazione, cioè con l’unione solidale delle forze individuali, 

di produrre meglio, a minor costo e di ottenere le migliori 

condizioni possibili di vendita dei prodotti, in guisa da reg¬ 

gere all’estesa concorrenza mondiale, hanno anzi preferi¬ 

bilmente e principalmente uno scopo produttivo. L’acquisto 

in comune degli oggetti utili per 1’ agricoltura non è che 

una parte del loro programma, il quale mira a soddisfare 

tutti gli svariati bisogni dell’agricoltore, bisogni d’istru¬ 

zione, di previdenza, di difesa dei propri interessi, bisogni 

non soltanto d’ordine materiale, e strettamento economico, 

ma morali e sociali. 

Infatti il Rocquigny ci dà del sindacato agricolo la se¬ 

guente definizione : « Un’ associazione costituita fra agri¬ 

coltori, proprietari, affittuari, mezzadri, persone in qual¬ 

siasi modo impiegate nell’agricoltura o esercenti professioni 

connesse con la produzione agricola, pour l’étude et la dé- 

fense des intérèts économiques agricoles. » 3 II sindacato 

I II Cavalieri, nell’Introduzione all’Annuario dei Consorzi Agrari del 1899, 
rileva che qualche sindacato, come qualche associazione libera, invece di attendere 
le commissioni le precorre e s’ impegna in acquisti che hanno una misura più 
larga, ma in tal caso deve intendersi che si operi come se vi fosse un mandato 
generale da parte dei suoi acquirenti, altrimenti l’istituzione degli acquisti si con¬ 
vertirebbe subito in una società di speculazione, sia pure in prò del patrimonio 
collettivo (pag. vili). * Les syndicats agricoles, pag. 20. 
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agricolo francese, se non ci rappresenta addirittura un’or¬ 

ganizzazione di Stato e obbligatoria, non può raggiungere 

pienamente il suo fine, se non in quanto sia generale e as¬ 

suma carattere corporativo, d’onde la necessità di una pro¬ 

mozione governativa e di una consacrazione legislativa. 

Non è cosi di un’associazione essenzialmente cooperativa, 

la quale deve rappresentare un’organizzazione spontanea e 

può riuscire efficacissima pure estendendosi ad una parte 

dell’elemento cui intende giovare. 
Il sindacato francese mira a sottrarre l’agricoltore al- 

l’azione della concorrenza ; un consorzio agricolo invece 

esso stesso un elemento di concorrenza; la sua funzione non 

ha per iscopo di annullare, ma di integrare la concorrenza. 

XI. In Italia i sindacati sul tipo francese non sono nel 

maggior numero, e ad ogni modo, non essendo essi parte 

di una organizzazione generale, presentano, pure adottando 

la stessa forma costitutiva, un diverso carattere economico 

dal punto di vista della cooperazione. 

Fra i sindacati autonomi (società libere) meritano di esser 

ricordati il Sindacato agricolo di Torino (acquisti L. 849 

mila); il Sindacato agricolo padovano (acquisti L. 795 ml~ 

la); il Consorzio agrario di Firenze (acquisti L. 780 mila), 

il Consorzio modenese (acquisti L. 334 mila). 

Fra le società agrarie che hanno sindacati annessi, o 

comitati per gli acquisti citiamo 1’ Associazione agraria friu¬ 

lana, in cui 1’ idea di provvedere all’ acquisto degli og¬ 

getti utili per 1’ agricoltura sorse fin dal 1873, e a cui 

fanno corona parecchi circoli agrari fiorentissimi (acquisti 

della detta associazione L. 947 mila) ; Circolo di Codroipo, 

L. 176 mila ; di Latisana, 63 mila ; di San Michele al Taglia- 

mento, L. 140mila; di San Vito al Tagliamento, L. 185 mila; 

V Associazione agraria del Basso Veronese in Legnago 



LE FORME E LO SVILUPPO DELLA COOPERAZIONE RURALE. 133 

(acquisti L. 312 mila); e VAssociazione agraria dell’alto 

Veronese in Verona (acquisti L. 258 mila).1 ' . 

I Comizi che hanno sindacati annessi, servizio per gli 

acquisti, o agenzie, fatta eccezione pel Comizio di Cone- 

gliano (acquisti L. 680 mila), e pel Comizio di Piacenza 

(acquisti L. 429 mila), non presentano un largo sviluppo di 

operazioni d’ acquisto. Si possono tuttavia ricordare il Sin¬ 

dacato del Comizio agrario di Asti (acquisti L. 218 mila) ; 

il Comizio agrario di Padova (acquisti L. 217 mila) ; il Co¬ 

mizio di Novara (acquisti L. 200 mila) ; il Comizio agrario 

di Rimini (acquisti L. 162 mila).2 

§ '6.— Che consorzi e sindacati 

possono del pari raggiungere il fine cooperativo. 

XII. Dall’ esame delle diverse condizioni, in cui ope¬ 

rano i consorzi e i sindacati, taluno può esser condotto a con¬ 

cludere che quelli sieno veramente associazioni cooperative, 

ma non questi ; mentre altri, partendo da un diverso punto 

di vista, potrà ritenere che i primi non sono che imprese 

speculative larvate e che la vera funzione Cooperativa si eser¬ 

cita dai secondi. Per le cose dette innanzi il lettore è già 

in grado di risolvere da sé la doppia questione. A noi ba¬ 

sterà qui ricordare che il fine cooperativo può essere rag¬ 

giunto, e già ne adducemmo esempi diversi, cosi mediante 

un’ impresa all’ uopo costituita, come mediante 1’ esercizio 

di una sola delle sue funzioni. E questo il caso. Il consor¬ 

zio è un’ impresa cooperativa ; il sindacato è un ente non 

cooperativo, ma che esercita una funzione cooperativa; — allo 

stesso modo che è commerciante quello che compie abitual¬ 

mente operazioni di commercio ; ma operazioni di commer¬ 

cio possono essere compiute anche da non commercianti. 

vario cit., pagg. 71, 76, 79, 83. 
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E poiché il carattere cooperativo non è insito nella forma, g 
ma si appalesa dal modo di operare dell’ente collettivo, la 

falsa cooperazione può rinvenirsi nell una specie come n 

P altra. Se il consorzio, anziché preoccuparsi dell interesse I 

dei consumatori, mira ai pingui profitti e spinge m alto i 

prezzi, o cerca avvantaggiarsi della scadente qualità della! 

merce, esso è una cooperativa di nome soltanto e a sua 

esistenza è ben più perniciosa di quella di un’ impresa aper-, 

tamente speculativa, poiché costituisce un doppio e penna- 

nente inganno per gli inesperti che credono trovarvi la loro,: 

salvezza. Ma anche il sindacato, o il comizio, o la società I 

libera, che col servizio degli acquisti mirano ad accrescerei 

i loro proventi, o vogliono procurare un guadagno a 

piegati, che non han modo di pagare, esercitano un azione | 

decisamente anticooperativa. 

XIII. Il Cavalieri nella sua introduzione aW Annuario jfl 

dei consorzi agrari italiani del 1899 considera soltanto 1 | 

consorzi autonomi come creazioni o adattamenti deW idea « | 

dei metodi cooperativi e i sindacati o comitati per gli acquisti J| 

promossi da comizi o associazioni agrarie come semplici J 

figliazioni, innesti, o trasformazioni degli uni e delle al- :| 

tre. L’autore stesso nel riferire dei dibattiti sorti intorno J 

al quesito, se si dovesse preferire la veste cooperativa (cioè M 

d’ impresa cooperativa), assunta dai consorzi, e eh’ egli ma- || 

nifestamente preferisce, non tralascia di riconoscere che vi ;|1 

ha più d’una associazione libera, la quale risponde assai M 

bene al suo scopo e cita a titolo d’ onore il Comitato de¬ 

gli acquisti dell’Associazione agraria friulana e quello del- 

l’Associazione agraria del Basso Veronese, il Sindacato di I 

Torino, il Sindacato Padovano, il Consorzio di Firenze, il 

Consorzio Modenese e le Associazioni agrarie dell’ alto Ve- 1 

ronese. D’ altra parte però ricorda come taluni comizi e | 

associazioni agrarie, invece di considerare l’acquisto in co- a 

mune come un servizio da rendere ai soci coll’ intento di :■ 
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diminuire loro il costo e le spese, vi trovarono 1’ occasione 

di far danari per meglio provvedere alla propria esistenza. 

Così si fondarono varie cosiddette agenzie commerciali e 

il segretario del comizio, che veniva pagato su quei pro¬ 

venti, diventò il più naturale nemico dell’ adozione di un 

ordinamento razionale sulla base della cooperazione. 

§ 7. — Come consorzi e sindacati usino del credito. 

XIV. Merita particolare attenzione il modo nel quale 

consorzi e sindacati possono giovarsi del credito e procac¬ 

ciarlo agli acquirenti delle merci da essi distribuite. 

Abbiamo innanzi rilevato come le cooperative di con¬ 

sumo non debbano far credito ai loro clienti, senza che 

peraltro il dipartirsi da questa regola snaturi il loro carat¬ 

tere. Dicemmo che non debbono far credito ai loro soci o 

clienti per la ragione che non è bene lo faccia alcun eser¬ 

cizio commerciale bene ordinato. È ormai indubbio che i 

negozi che fan fortuna son quelli che vendono a prezzi 

fissi ed a contanti. Ma là si parlava di società di consumo 

improduttivo. Nel consumo produttivo invece, negare il cré¬ 

dito in ragionevole misura, è chiudere le porte ad ogni pro¬ 

gresso, segnatamente di fronte alle esigenze ognora crescenti 

dell’ industria agraria e alle scarse risorse di cui gli agri¬ 

coltori dispongono. 

Il bisogno del credito nell’ acquisto degli oggetti che 

il consorzio procura, è, dice il Cavalieri, tanto più vivo 

in quanto i produttori e i commercianti contano appunto 

sulla vendita a credito per far meglio accettare i loro alti 

prezzi. D’ altro lato, trattandosi di spese di conduzione, non 

si può nemmeno pensare a sovvenzioni che vengano dallo 

Stato. Si è discussa V opportunità di accordare un privile¬ 

gio sui frutti pendenti a favore delle somministrazioni di 

concimi, sementi, materie anticrittogamiche ec. Noi qui non 
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possiamo entrare nell’ ardua questione, tanto più eh’ 

non ha che relazione indiretta col nostro argomento.1 

essa 

XV. In tesi generale pertanto, nelle cooperative agri¬ 

cole d’acquisto, il credito deve essere ammesso. Ogni discus¬ 

sione non può riflettere che il modo di procacciarlo. Ma anche 

qui non crediamo si possa stabilire alcuna norma generale ed 

assoluta. Che si adotti l’un metodo o 1’ altro dipenderà dalle 

circostanze in cui si opera, le quali, anziché lasciare libei tà 

di scelta, impongono 1’una via o l’altra. Siam certi che 

nessuno di coloro che si occupano praticamente di cooperi 

razione rurale sorgerà a contradirci su questo punto. 

Il credito può essere procurato al socio acquirente di¬ 

rettamente o indirettamente. Direttamente non può accordar 

credito che un consorzio, come è soltanto un consorzio che 

può acquistare a credito. Essendoché esso è il solo che ha 

una responsabilità propria, indipendente da quella perso¬ 

nale dei propri amministratori. Se non che esso dispone 

di un capitale relativamente tenue ; mentre poi la scadenza , 

dei pagamenti per le merci acquistate a credito giunge as*^ 

sai prima di quella dei pagamenti per le merci vendute a 

credito ; senza dire che gli agricoltori hanno in genere 

bisogno di un termine assai più lungo di quello che è ne¬ 

gli usi commerciali. Conviene allora far ricorso ad un isti¬ 

tuto di credito, cooperativo o ordinario, secondo che l’uno 

o 1’ altro sussiste, il quale stabilirà esso le norme più o 

meno favorevoli, a cui l’operazione può farsi. O si porrà a di¬ 

sposizióne del consorzio una data somma, da cui essò a se¬ 

conda del bisógno farà prelevamenti, mediante rilascio di 

cambiali proprie; o lo si ammetterà a riscontare le cam¬ 

biali ricevute dai propri clienti. Vi è anche un terzo me¬ 

todo, il solo che può esser seguito dai sindacati, quello di 

1 Vedi quel che ne dice il Cavalieri nell’ Introduzione cit., pag. x, e quanto 
sul riguardo si trova esposto ampiamente nel Bollettino della Società degli Agri¬ 
coltori, anno 1896, nn. 7, 12. ;; 
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procurare che i soci, i quali pagano a contanti, possano 

procurarsi il danaro abbisognevole da un istituto di cre¬ 

dito. In questo caso il consorzio, o sindacato, si limita ad 

attestare la natura produttiva dell’ operazione e a maggior 

garanzia dell’ istituto sovventore e del sindacato, o consor¬ 

zio, il ritratto degli effetti cambiari si Versa direttamente 

sul conto corrente, che i medesimi hanno presso di quello, e 

solo allora si fa la consegna della merce. 

Infine consorzi e sindacati possono provvedere all’ eser¬ 

cizio del credito facendo sorgere nel loro stesso seno e per 

opera degli stessi loro soci una cooperativa di credito, sia 

sotto la forma di una vera e propria banca agraria o po¬ 

polare, sia sotto quella di una cassa, sul tipo Raiffeisen, 

la quale poi faccia capo ad altra istituzione di credito. E 

dipenderà sempre, come abbiam già rilevato, dalle partico¬ 

lari condizioni dell’ arnbiente, che si prescelga l’un mezzo 

o l’altro, senza che si possa a priori fissare qual possa 

essere praticamente il sistema migliore. 

XVI. Per mostrare come l’esercizio del credito non 

possa esser vietato ai consorzi e sindacati, non è fuor di 

luogo rilevare una funzione importantissima, che tali isti¬ 

tuzioni già compiono e sono destinate a compiere sempre 

più largamente per riguardo al credito agrario. 

La difficoltà maggiore che questo incontra nel suo re¬ 

golare sviluppo sta in ciò, che non sempre è facile all’isti¬ 

tuto sovventore l’accertarsi della produttività dell’impiego, 

la quale rappresenta per esso e per l’economia generale 

la più solida delle garanzie. Ora ogni qualvolta un isti¬ 

tuto, che si propone 1’ esercizio del credito per 1’ agricol¬ 

tura, operi pel tramite di un consorzio o sindacato, sotto 

qualsiasi forma, esso ottiene senza d’ uopo d’altri controlli 

qitesto accertamento e nel modo più valido, essendoché il 

credito in danaro si trasforma in credito in natura di og¬ 

getti di uso agricolo. 
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XVII. Il Consorzio di Parma in sui primordi, adottò 

un metodo di credito, cóme il prof. Bizzózzero lo qualifi¬ 

cava, patriarcale. Ammetteva che i soci, i quali non avessero 

pronto il danaro alla consegna della merce, potessero fruir 

di una certa dilazione al pagamento senza l’obbligo di ri 

lasciare un effetto cambiario. Questo metodo fu seguito , 

naturalmente con molta cautela, tanto che non s’incontrò 

mai un centesimo di perdita, e inspirandosi a questo au¬ 

reo concetto del Direttore che « l’agricoltore che vive giorno t 

per giorno, che per concimare le sue terre ha bisogno di 

ricorrere normalmente al credito, è un agricoltore che non , 

ha un giusto concetto dell’economia agraria, che non cono- . 

sce i fattori di quest’industria: egli è un agricoltore che', 

si mette sulla via del fallimento. » 
Sviluppatasi grandemente l’azione del Consorzio, molti¬ 

plicatesi le succursali in provincia, si dovè adottare un si¬ 

stema più conforme all’esigenze amministrative di una grande 

azienda. Col sistema vecchio, oltreché la Direzione trova- 

vasi esposta verso i fornitori per somme rilevanti (90 mila 

lire), vi erano nell’esercizio 1898 circa 71 mila lire di ere- 

dito verso i soci, essendosi riscontrato per ciò un aggra- . 

vio di più di 4000 lire, perdute per favorire quelli che . 

avevan pagato a respiro ed a danno di quelli che avean 

pagato subito. Cosi fu stabilito che, col 1" gennaio 1899. | 

la merce dovesse esser pagata a contanti o con cambiale, 

anche con una sola firma. Di queste se ne presentarono 237 

per l’importo di lire 105 mila. Al Consorzio di Parma la 

locale Cassa di risparmio accordò un largo fido.1 

Il Consorzio di Cremona dapprima esercitava il credito 

semplicemente fiduciario; in seguito al notevole sviluppo 

delle operazioni s’introdussero conti correnti con la locale 

Banca popolare per l’ammontare delle merci richieste dal 

' Relazione del Consorzio pel 1S95, pag. 15, e pel 1899, pag. 80. 
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socio, approvato dall’ amministrazione del Consorzio. I conti 

correnti hanno la durata massima di un anno e sono ga¬ 

rantiti da una cambiale ad una sola firma. Il socio ha fa¬ 

coltà di ritirare merci dal magazzino fino all’ammontare 

del suo conto corrente e può fare durante l’anno versa¬ 

menti in acconto. Sui conti correnti dei soci, come sul 

conto corrente che il Consorzio ha presso la Banca si paga 

l’interesse del 3, 50 °/0; sul credito fiduciario l’interesse è 

del 4 %.' A Mantova si segue un sistema non molto dis¬ 

simile. Il socio richiede il credito per l’importo delle merci 

che vuole acquistare alla Banca popolare e rilascia un ef¬ 

fetto cambiario in corrispondenza a favore del Consorzio. 

Se il credito è ammesso, la Banca trasmette al Consorzio 

un assegno bancario, per il suo ammontare. Il socio sulle 

cambiali a sei mesi rinnovabili integralmente per altri quat¬ 

tro, paga l’interesse del 4 l/2 °/0, lo stesso tasso che il Con¬ 

sorzio corrisponde alla Banca sul suo conto corrente.2 

Il Sindacato agricolo padovano procura ai suoi soci il 

credito trasmettendo le loro domande alla locale Banca po¬ 

polare, munite di opportune referenze; ma senza una di¬ 

retta responsabilità. La Banca per le operazioni che le 

vengono dal Sindacato ammette cambiali allo sconto a sei 

mesi, rinnovabili, ovè occorra, per altri sei mesi. Il tasso 

per tali operazioni presenta speciali facilitazioni, in con¬ 

fronto di quello per le operazioni ordinarie. Nel 1899 si 

fecero sovvenzioni per lire 141 mila.3 

Anche il Consorzio di Firenze segue lo stesso metodo 

per procurare il credito ai suoi soci presso la Cassa di 

sconto.* A Udine il credito si esercita per mezzo dei circoli 

agricoli e delle casse rurali.5 Il Comizio di Padova avvan¬ 

taggiandosi del credito concessogli dalla Cassa di Risparmio 

l Annuario dei Consorzi agrari, pag. 33. 
2 Annuario cit., pag. 35. 
3 Annuario cit., pag. 53. 4 Annuario cit., pag. 119. 
3 Le istituzioni coop. agr. in Friuli. 
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(L. 50 mila) e da altri istituti locali, accetta cambiali in 

pagamento delle merci al tasso del 5 °/0. 

XVIII. Esistono in Italia parecchie banche popolari e 

casse rurali che funzionano come consorzi per gli acquisti. 

Tra le prime citiamo le Banche popolari di Piacenza, di 

Mornico Losana, di Valdobbiadene, di Piedimonte d’Alife, 

di Galatina, la Società di mutuo credito di Castellarquata, 

la Banca di sconto di Città Santangelo, la Società coope¬ 

rativa di credito agrario di Trinitapoli; fra le seconde le 

Casse rurali di Alluvioni Cambiò, di Trinità, di Vicoforte, 

di Reggiolo.1 Si occupano degli acquisti molte casse ru¬ 

rali cattoliche. 

In Germania si occupano degli acquisti oltre le coo¬ 

perative di consumo speciali anche le casse rurali. Nella _ 

federazione delle Casse di Neuwied sono anzi esse esclu¬ 

sivamente che si occupano di tale servizio (2014 nel 1897); 

in quella di Offenbach, dove esistono anche molte società 

d’acquisto autonome, nel 1898 l’avevano tuttavia assunto 

ben 1299. Anche le latterie sociali si occupano degli ac¬ 

quisti riguardanti le macchine e gli attrezzi occorrenti al- 

l’industria del latte e le scorte per l’allevamento del be¬ 

stiame. E tale servizio non è estraneo anche a società di 

carattere amministrativo e politico, con l’intento di tenersi 

avvinti i propri aderenti con la sodisfazione di un interesse ' 
economico.2 

A riguardo del servizio degli acquisti assunto da so¬ 

cietà di credito avverte tuttavia benissimo il Niccoli che 

l’accumulare nella stessa istituzione diverse funzioni coo¬ 

perative non è sempre possibile e il più delle volte non 

è utile, perchè questo accumulamento corrisponde alla vo¬ 

lontaria rinuncia dei benefizi della divisione del lavoro. Un 

professore d’agraria o un provetto agricoltore, che pos- 
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sono egregiamente dirigere un consorzio, salvo eccezioni, 

non sono in grado di condurre un istituto bancario; come 

il direttore di questo male si adatterebbe a comprare con¬ 

cimi chimici, sementi, bestiame, o a sopraintendere ad una 
cantina, ad una latteria.1 

§ '8. — Del servizio delle vendite 

da parte dei consorzi e dei sindacati. 

XIX. Vi sono sindacati e consorzi, i quali oltreché 

occuparsi degli acquisti per conto dei soci, procurano lo 

smercio dei loro prodotti : servizio questo che da taluno 

è ritenuto anche più importante del primo e che hanno 

assunto largamente i sindacati francesi, limitatamente le 
nostre associazioni agrarie. 

Dal punto di vista della cooperazione una qualche av¬ 

vertenza e di molto rilievo deve farsi sul riguardo. Innanzi 

tutto notiamo che mentre il servizio degli acquisti rientra 

nella cooperazione di consumo, quello delle vendite si ap¬ 

partiene alla cooperazione' di produzione. Questa distin¬ 

zione non ha soltanto valore dottrinale; poiché, sebbene non 

sia impedito che la stessa associazione eserciti più d’ una 

funzione cooperativa, è tuttavia indubbio che le esigenze 

tecniche ed amministrative dell’ uno- e dell’ altro servizio e 

sopra tutto le circoscrizioni ai medesimi più adatte non 

sono identiche; talché quel consorzio o sindacato che è nelle 

condizioni più favorevoli per operare gli acquisti, non lo è 

per effettuare le vendite a prò dei suoi soci, o viceversa. 

Allorquando si tratta di acquisto di concimi, di mate¬ 

rie anticrittogamiche, come solfo, solfato di rame, di se¬ 

menti e di macchine, sapendosi che la produzione e il com¬ 

mercio di tali oggetti è in mano ai grossi speculatori, spesso 

Cooperative rurali, pag. 329. 
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ferreamente coalizzati, non si può dubitare che 1 consoizi 

e i sindacati agrari non esercitino una funzione coopera¬ 

tiva, per quanto accolgano, fra i loro soci grossi proprie¬ 

tari o imprenditori agricoli; essendoché l’azione loro mira 

ad eliminare un soprarreddito di limitazione, e a ristabi¬ 

lire pertanto l’equilibrio distributivo. In questo caso l’inte¬ 

resse dei produttori agricoli coincide con quello dei con¬ 

sumatori dei prodotti loro; poiché la diminuzione delle spese 

di produzione può permettere ai primi di vendere ai se¬ 

condi le derrate a miglior mercato. Non è così invece 

quando i sindacati o i consorzi si occupano delle vendite; 

imperocché in tal caso essi ricercano il più caro prezzo 

e agiscono quindi in un senso che è decisamente contra¬ 

rio all’ interesse dei consumatori. Tuttavia ciò potrebbe non 

escludere il fine cooperativo ; ma perchè questo, sussista, 

converrebbe dimostrare che i prezzi dei prodotti agricoli 

siano discesi al di sotto del costo e che siano i consuma¬ 

tori a godere di un soprarreddito di limitazione. Ora, pure 

nelle condizioni presenti di depressione dei prezzi, ciò non 

è agevole provare; si perchè nel prezzo dei prodotti agri¬ 

coli è inclusa la rendita del proprietario che, se talora può 

aver carattere di costo, tal altra è un valore di limitazione 

(rendita differenziale o di monopolio); sì perchè il prote¬ 

zionismo, invocato dagli stessi agricoltori, ha già determi¬ 

nato per molti prodotti un sopraprezzo che i consumatori 

son costretti di cavare dalla saccòccia loro per fare il van¬ 

taggio dei produttori agricoli e segnatamente dei proprie¬ 

tari in quanto tali. V’ è, ad esempio, ragione di dubitare 

fortemente, Se i sindacati agricoli francesi, dove il Meli- 

nismo ha reclutato le sue formidabili schiere, allorché eser¬ 

citano cosi efficacemente, come si dice, il servizio delle 

vendite, adempiano davvero ad una funzione cooperativa. 

Ad ogni modo non si può qui non riaffermare che i sinda¬ 

cati, agricoli, industriali o commerciali, che siano, possono 

così essere istituzioni cooperative, come il loro contrario, 
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cioè associazioni monopolistiche, e la stessa associazione, a 

seconda che si modifichino le condizioni di produzione o 

di smercio, può da un momento all’ altro mutarsi da coope¬ 

rativa in un trust e viceversa. 

Certo, se l’azione del sindacato mira ad eliminare gli 

intermediari speculanti ed abusivi, per i quali il consuma¬ 

tore paga caro quel che il produttore talora è costretto a 

sottovendere, tale azione è eminentemente cooperativa, anzi 

doppiamente cooperativa. Ma questa eliminazione è prati¬ 

camente spesso assai difficile, tanto è ciò véro che i sin¬ 

dacati han dovuto ricorrere per la vendita dei prodotti ad 

un sensale. Lo scopo si raggiunge pienamente quando i 

sindacati, anziché vendere al pubblico, vendono ad altre coo¬ 

perative agricole, per esempio le sementi, o a cooperative 

di consumo urbane, vino, burro, formaggio ec. ; ma allora 

resta a vedere se la funzione cooperativa è esercitata da 

chi vende, oppure da chi compra.1 

XX. Il Cavalieri osserva che molti sindacati o consorzi 

vedono negli acquisti collettivi il fine principale, a cui deve 

intendere. la loro operosità ; mentre invece gli acquisti sono 

un mezzo e non uno scopo. Egli pensa che l’istituzione 

abbia un fine più ampio e che come sua prima e imme¬ 

diata evoluzione essa deve occuparsi delle vendite col¬ 

lettive, come han fatto i sindacati francesi, della cui opera 

egli dà largo conto.2 Senza escludere l’utilità in certe con¬ 

dizioni delle vendite collettive ed anche il loro carattere 

cooperativo, non possiamo ammettere che gli acquisti siano 

un mezzo. Essi sono un mezzo in quanto i soci del con¬ 

sorzio sono produttori; ma sono uno scopo, in quanto sono 

cooperatori, in quanto cioè intendono rimediare ad un vi¬ 

zio di distribuzione. E passi finché i sindacati si occupano 

1 Si legga sul riguardo l’importante capitolo del Rocquigny, Les syndìcats 
agricoles et leur ceuvre (Libro II, capitolo VI, pag. 177, e vedi anche il capitolo XI, 
pag. 268). 2 I sindacati agrari, pag. 236. 
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dello smercio dei prodotti delle culture speciali e precoci; 

ma quando l’azione loro si rivolga alla vendita dei grani, 

come si può più parlare di cooperazione? Si rileva il di¬ 

stacco che corre fra il prezzo a cui vende l’agricoltore il 

suo grano e il prezzo a cui l’acquista il consumatore; ma 

è troppo evidente che la cooperazione non deve proporsi 

1’ avvicinamento dei due prezzi facendo aumentare il primo, 

bensì facendo diminuire il secondo. Esercitando infatti la 

sua azione nel primo senso, essa non farebbe che far pai- 

tecipare gli agricoltori a un monopolio e potrebbe trovarsi 

a cozzare con la cooperazione dei consumatori. Ora quando 

due società cooperative si trovano in lotta, non può nascer 

dubbio chè una di esse deve essere necessariamente una- 

falsa cooperativa. Del resto, da quel che ne dice lo stesso 

Autore non sembra che per riguardo alla vendita dei grani 

nè in Francia, nè altrove siasi ottenuto gran fatto, e deve 

presumersi che assai difficilmente l’azione dei sindacati agri¬ 

coli potrà influire sulle vicende del mercato mondiale. 

XXI. In Italia il servizio delle vendite collettive non 

ha assunto importanza. Non vi ha, dice il Cavalieri, che qual¬ 

che rivelazione fortunata. La Federazione dei consorzi nel- 

1’anno 1895 vendè per L. 41 mila di fieni, il Consorzio 

della Riva bresciana del Garda vendè nel 1898 i bozzoli 

dei soci, ottenendo il prezzo di L. 4.24, di fronte al prezzo 

' medio di L. 3.66, dando L. 3 all’ atto della consegna e di¬ 

stribuendo poi L. 1.24 come utile dell’operazione. L’Asso¬ 

ciazione agraria trevisana favorì 1’ esportazione di 17 mila 

quintali di pere e mele nelle piazze svizzere, tedesche ed 

austriache. Il Comizio di Rieti e il Sindacato colognese si 

propongono lo smercio del frumento da semina dei soci. 

I11 Germania la differenza fra il servizio degli acquisti 

e quello delle vendite non è meno spiccata dal punto di 

J_Qp. cit., pag. 239. 2 Introduzione all 'Am 
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vista della cooperazione, ancorché siano in parte le stesse 

associazioni che se ne occupano. È evidente nei magazzini 

sociali di frumento l’intento di elevarne il prezzo, mediante 

la costituzione di un monopolio. Si tratta di Kartelle e non 

di associazioni cooperative. Hanno meno questo carattere le 

associazioni per la vendita del bestiame e dei suoi prodotti, 

provvedendo esse principalmente ad eliminare gl’ interme¬ 

diari speculanti e a far fruire i piccoli produttori dei van¬ 

taggi della vendita in grande.1 

XXII. È qui prezzo dell’ opera riferire le assennate 

considerazioni che il Niccoli espone intorno alle difficoltà del 

servizio delle vendite per parte dei sindacati. Egli rileva 

che per quanto riguarda gli acquisti, 1’ ampiezza della cir¬ 

coscrizione di un consorzio anziché nuocere giova ; poiché 

mentre la medesima non è di ostacolo all’ esercizio dell’im¬ 

presa — potendosi le merci acquistate in comune, indirizzarsi 

e spedirsi direttamente in forti partite nei vari centri agri¬ 

coli della rispettiva circoscrizione — la maggiore estensione 

economica del sodalizio e 1’ ammontare notevole degli affari 

permette di comperare a condizioni migliori ; diminuisce la 

spesa unitaria dei controlli, dell’ amministrazione e dei tra¬ 

sporti. Ma quando si tratta delle vendite, la cosa è ben diversa. 

« Una cooperativa per la vendita dei prodotti agrari deve, a 

ben funzionare e a dare quei buoni frutti che è lecito at¬ 

tendersene, prendere esempio dallo speculatore e dal com¬ 

merciante privato che intende appunto di sostituire. Questi, 

proceduto all’ acquisto presso i diversi produttori di quella 

merce che forma oggetto del suo commercio, la raccoglie, 

di regola, nei suoi magazzini, distribuendola e classifican¬ 

dola per grado di bontà in più tipi uniformi. Aspetta l’oc¬ 

casione favorevole per la vendita e, quando vende su cam¬ 

pione, è materialmente sicuro, purché lo voglia, di poter 

I Vedi Lorenzoni, op. cìt., cap. V. 
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spedire una partita che gli sia perfettamente corrispondente 

Oggi i sindacati, data la loro ampia circoscrizione, non pos 

sono invero esaminare neppure le singole partite dei soci ; ^ 

concludono di regola i loro affari solamente sulla base di 

campioni ricevuti e rispediti, correndo il rischio di rico- . 

prire con la loro bandiera cooperativa della cattiva merce. 

Mentre da questo punto di vista, le latterie sociali e le can- ; 

tine sociali, gli oleifici sociali, benissimo corrispondono al- 

l’uopo, i sindacati e i consòrzi inutilmente vi s affannano 

ve di sovente, senza più, V abbandonano, dopo qualche ten¬ 

tativo infecondo, anche se tale funzione economica trovasi 

esplicitamente indicata nel loro atto costitutivo. 

» A risolvere in buon modo il problema, o necessita 

una circoscrizione ristretta che consenta ai preposti all’ am¬ 

ministrazione un poco dispendioso, ma, in pari tempo av¬ 

veduto esame e controllo sulla qualità dei prodotti offerti, 

o meglio ancora che il sodalizio possegga un proprio ma¬ 

gazzino cooperativo ove raccoglierli e classificarli. Ed an¬ 

che in questo caso, ad economia di trasporti e di spese, 

sarebbe consigliabile sempre una circoscrizione ristretta e; 

bene definita. »1 

§9. — Della federazione dei consorzi e sindacati. 

Assunzione d’ imprese industriali. 

XXIII. Come abbiam visto che i consorzi e i sindacati 

possono combinare la loro azione con altre istituzioni coo¬ 

perative, cosi per raggiungere sempre meglio il loro fine 

possono essi stessi aggrupparsi in unioni o federazioni, 

come fecero con vantaggio in ogni dove. E evidente che 

l’azione di un consorzio 0 sindacato non può esercitarsi 

efficacemente che contro il commerciante isolato, contro gli 



LE FORME E LO SVILUPPO DELLA COOPERAZIONE RURALE. 147 

inganni e le truffe del piccolo speculatore. Ma contro le 

grandi coalizioni commerciali essi il più delle volte a nulla 

riescono e pur troppo non sempre lottano vittoriosamente 

neanche le federazioni. Queste, come le unioni in genere 

delle società di consumo, non si limitano ad esercitare 

un’azione commerciale, ma possono, a raggiungere sem¬ 

pre meglio il loro fine, intraprendere la produzione indu¬ 

striale degli oggetti, che procurano agli agricoltori. Con 

ciò restano pur sempre, come già si è rilevato, associazioni 

di consumo, essendo che per loro il produrre non è mezzo, 

ma fine. 

Quando un consorzio, o sindacato, faccia parte di una 

federazione, ciò non obbliga il consorzio stesso ad acqui¬ 

stare le merci abbisognevoli, soltanto pel suo tramite; allo 

stesso modo che il socio singolo non è impegnato a prov¬ 

vedersi esclusivamente dal consorzio, a cui appartiene. Que¬ 

sta libertà va lasciata, nell’interesse stesso della coopera 

zione. Certo un consorzio per poter adempiere pienamente 

alla sua funzione ha d’ uopo di contare sopra uno smèrcio 

abbastanza largo e i soci debbono preferire di acquistare 

per suo mezzo ; ma questa preferenza deve esser un atto 

spontaneo non coattivo, e consigliato dal proprio torna¬ 

conto bene inteso. Anche 1’ azione del consorzio ha d’uopo 

di una remora e di una sanzione. Ora questa non può rin¬ 

venirsi che nella concorrenza dei commercianti ordinari, la 

quale deve potersi esercitare sui soci stessi del consorzio, 

o sindacato. 

XXIV. Anche sotto questo riguardo si rileva una dif¬ 

ferenza notevole fra i sindacati francesi e i nostri sindacati e 

consorzi. Per quelli che, come abbiam detto, non rappresen¬ 

tano un’organizzazione cooperativa e si propongono lo scopo 

generico della difesa degli interessi agricoli, le unioni re¬ 

gionali, che poi fanno capo ad una unione centrale, sono 

una necessità. Pei consorzi e anche pei sindacati e.società 
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italiane, in cui l’esercizio della funzione cooperativa è pre 

valente, la federazione può essere utilissima, ma non è ne; 

cessaria e non importa la rinuncia ad operare anche isolata- 

mente, come in fatto avviene cosi da parte di individui e di 

società, che partecipano alla federazione dei consorzi agrari. 

XXV. Nel Congresso di Parigi fu posta particolar¬ 

mente in rilievo la necessità di federare le associazioni agrarie 

per ottenere il massimo effetto utile, necessità che è stata 

già compresa in tutte le regioni più progredite d’Europa 

come lo provano gli esempi della Germania, della Francia, 

dell’ Italia, dell’ Inghilterra, della Svizzera e del Belgio.1 

Non è a maravigliare se data l’indole del popolo te¬ 

desco, la Germania presenta la più completa organizza¬ 

zione delle società per gli acquisti. Si hanno: a) società 

locali, ossia di primo grado e sono le società autonome 

di consumo produttivo, le casse rurali che fanno il servi¬ 

zio degli acquisti e le latterie sociali ed altre cooperative;: 

di produzione, che si occupano di acquisti speciali; b~) so¬ 

cietà centrali (provinciali o regionali) che aggruppano un 

certo numero di società locali e anche di soci individuali 

(nel 1899 se ne contavano 23), le quali assumono la ve¬ 

ste di società commerciali a responsabilità limitata, e ven¬ 

dono preferibilmente al prezzo più modico di mercato ; 

c) società federali centrali, cioè la federazione di Offenbach 

e quella di Neuwied (la prima di queste comprende 19 so? 

cietà centrali, la seconda tre e ad essa inoltre fa capo tutta 

l’organizzazione delle casse Raiffeisen, anche per quanto ri¬ 

guarda gli acquisti); d) infine la grande unione di consumo 

degli agricoltori tedeschi (Besugsvereinigung der deutschen 

Landwirté), alla quale hanno acceduto non solo le federa¬ 

zioni delle società economiche, ma anche le associazioni 

agrarie di carattere amministrativo o politico. Quest’ ultima 
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venne fondata per reagire contro le esagerate pretese del 

zing dei fabbricanti tedeschi ed austriaci di scorie Thomas. 

La potenza di un tale Kartell non potè esser vinta che con 

la costituzione di un contro-Kartell, il quale perciò assunse 

una funzione cooperativa vera e propria nel senso che noi 

l’intendiamo.1 

Anche in Francia l’organizzazione dei sindacati in unioni 

è assai estesa. Vi ha un’ Unione centrale, a cui i sindacati 

fan capo come ad un centro di informazioni e. di sussidi 

e che insieme si propone uno scopo di propaganda. Nel 

1894 T Unione centrale contava già 340 sindacati affiliati 

e nel 1899, 830, che si calcolò comprendessero fra i 500 e 

600 mila soci. Vi hanno poi Unioni regionali, la cui costitu¬ 

zione fu determinata dalla riconosciuta necessità di un’azione 

più discentrata. Se ne contano dieci, le quali estendono la 

loro azione a 72 dipartimenti degli 86, in cui è suddivisa 

la Francia, e comprendono 360 sindacati con 218 mila 

soci. Infine si hanno unioni locali, che comprendono i sin¬ 

dacati di un compartimento, talune di un solo circondario, 

o anche di un cantone. La costituzione delle piccole unioni 

in parte ha preceduto, in parte ha susseguito quella delle 

unioni regionali e fu promossa da queste. Esse compren¬ 

dono circa 250 sindacati. 

L’ organizzazione dei sindacati francesi non è pertanto 

così robusta come a prima giunta si può credere, perchè 

all’ infuori della Unione regionale del Sud-Est che ha affi¬ 

liata la grande maggioranza dei sindacati della sua circo- 

scrizione, cioè 245 su 319, le altre comprendono soltanto 

la minoranza di essi e più spesso una minoranza piccolis¬ 

sima.2 Si tenga presente che i sindacati francesi ascendono 

in complesso a 28O0. 

1 Vedi per maggiori notizie intorno all’ organizzazione federale tedesca Lo- 
eenzoni, op. cit., pag. 118 e segg. 2 Launay, Étude sur les Unìons des syndicats agricoles. Paris, Larose, 1900, 
Parte I, cap. IV, pag. 36. 
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XXVI. In Italia la Federazione dei consorzi agrari, 

fondata nel 1892 (presieduta da E. Cavalieri, e diretta dal' 

prof. G. Raineri), si propone di promuovere nuovi consorzi 

e di contribuire al maggior incremento degli esistenti, im¬ 

primendo loro unità d’indirizzo e d’azione. La Federazione 

acquista oggetti utili all’ agricoltura, per conto proprio, dei 

soci e dei terzi, ma più specialmente dei consorzi agrari, 

vende prodotti per loro conto ; dà a prestito o in affitto 

macchine ed attrezzi. La Federazione effettuò dal 1893 al 

1899 per circa 12 milioni di acquisti, di cui 4 milioni nel-' 

l’ultimo esercizio, percependo una commissione netta in¬ 

feriore al mezzo per cento. La Federazione tiene informati 

i suoi clienti delle condizioni del mercato, mercè Y Italia 

rurale, suo organo; esercita il controllo tecnico delle ma¬ 

terie utili, e restituisce i profitti netti ai soci. Di regola 

chiede il pagamento per contanti, dando un termine di 

30 giorni al più per regolare i conti : il credito concede 

solo in casi speciali. La Commissione francese venuta in 

Italia per incarico del Musée Social a studiare le nostre 

istituzioni cooperative constatava che la Federazione aveva 

esercitato una notevole e benefica influenza sul mercato, 

avendo i ribassi ottenuti per alcuni concimi raggiunto ta¬ 

lora il 40 e tal altra il 50 °/0.1 

La Federazione conta 180 società aggregate e 330 soci 

privati ; ha un capitale azionario di L. 43,225, una riserva 

di L. i8,232.2 

XXVII. Al Congresso dei sindacati agrari di Parigi, il 

Duport, riferendo intorno ai mezzi di prevenire gli esage¬ 

rati prezzi del commercio, specialmente se conseguenza di 

un accordo fra produttori, concluse che ad esso altro non 

Mabilleau, La prévoyance sociale en Italie. Paris, Armand Colin, 1898. 
2 Vedi Notizia intorno all'opera della federazione, inserita nell 'Annuario ci¬ 

tato,, Pag- xix. 
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si può opporre che l’accordo degli acquirenti. Ricordò che 

nel 1894 i fabbricanti di perfosfati di calce di tutto il 

Mezzogiorno della Francia s’erano intesi per pretendere 

dai sindacati del dipartimento del Dròme 75 centesimi al 

quintale in più del prezzo ordinario ; quei sindacati s’uni¬ 

rono a convegno, presero impegno di non comprare altro 

perfosfato che a mezzo dell’Unione del Sud-Est, e questa 

cercò un fornitore al di là della zona coalizzata, lo trovò 

a Dijon, e malgrado le spese di trasporto, potè importare 

nella vallata 15,000 quintali, che persuasero subito i ne¬ 

gozianti a rinunziare alle loro pretese. L’anno di poi, in 

previsione di nuove ostilità, i sindacati cercarono alleati an¬ 

che più lontano e si posero in grado di poter commettere 

in un sol momento cento mila quintali di merce. Quando 

infatti i fabbricanti rinnovarono le minacce, chiesero loro 

semplicemente se volevano accettare o no quella commissione 

al prezzo che correva altrove. Il resultato fu che la stessa 

ditta che aveva organizzato la campagna e che, sola fra tutte, 

quella volta non volle ceder le armi, negli anni seguenti 

fu la più sollecita a riprender le trattative coi sindacati.1 

Il Cavalieri osserva che quando però la coalizione è 

generale, l’efficacia dell’accordo fra i consumatori diviene 

assai dubbia, e cita il caso dell’Italia, in cui i produttori 

s’eran quasi tutti coalizzati (tantoché ancor quelli che non 

lo erano s’attenevano ai loro prezzi), ottenendo l’adesione 

degli abituali importatori esteri. In queste condizioni egli 

ritiene che i consorzi, evitando il grave pericolo di farsi 

essi stessi fabbricanti, debbano come fecero fra noi, creare 

una separata società di agricoltori per 1’ esercizio dell’ in¬ 

dustria dei concimi, organizzata sulla base di una coopera¬ 

tiva di consumo, la quale gli utili ripartisca in ragione 

degli acquisti. 

Di fronte alla coalizione dei più importanti produttori 

e Compte-rendu ec Cavalieri, op. cit., pag. 325. pag. 
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italiani strettisi in sindacato, che miravano ad accrescere i 

loro profitti non già colla diffusione delle buone pratiche 

di' concimazione e colla eliminazione degli intermediari, ma i 

col rialzo artificioso dei prezzi, sorse a Mantova l’iniziativa 

di costituire una cooperativa per la produzione dei concimi, m 

Da essa la Federazione dei consorzi agrari trasse l’idea ' $ 

di una grandiosa impresa. Furono così rilevate in nome M 

di una società di agricoltori espressamente costituita con 1 

due milioni e mezzo di capitale, tre fabbriche di concimi a 

capaci della produzione di 400 mila quintali, situate in | 

centri assai propizi sia per il ritiro delle materie prime, -j 

sia per sopperire ad una larga zona di consumo. In pari | 

tempo a Bagnolo Mella quel Consorzio agrario si era tra- -i 

sformato in una società a responsabilità illimitata, per || 

esercitare l’industria dei concimi. Anche nel Friuli per S 

iniziativa dell’Associazione agraria si son gettate le basi di 

una società cooperativa per l’esercizio dell’industria dei '|j 
concimi minerali con un capitale di 800 mila lire e con | 

una capacità produttiva di 180 mila quintali. Nello statuto fi 

della fabbrica di Mantova ogni socio prende impegno di ;] 

ritirare annualmente un certo quantitativo del prodotto; "I 

in quello invece della fabbrica friulana non si tratta di 1 

un obbligo, ma di un diritto del socio, e in quello delle | 

fabbriche riunite è lasciata piena libertà al socio di ac- 

quistare o no dalla cooperativa.1 

■ 

§ io. — Che consorzi e sindacati 

esercitano la funzione di calmiere naturale dei prezzi. 

XXVIII. Fra le società di consumo quelle che meglio 

possono esercitare un’ influenza moralizzatrice del commer- 

1 Vedi Introduzione all 'Annuario cit., pag. xxn, e vedi 
lana quanto è detto ampiamente ne Le istituzioni coop. cigr. 

friu- 
r. 86.. 
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ciò e agire come calmiere naturale dei prezzi sono al certo 

i consorzi e i sindacati agrari e le loro federazioni; e con- 

vien riconoscere che in fatto essi hanno adempiuto assai 

bene a questa importantissima funzione, che può ben chia¬ 

marsi sociale, in quanto esce fuori dalla cerchia ristretta 

della clientela di ciascuna cooperativa e si estende a tutto 

il mercato. Basta talora che in una data piazza sorga un 

consorzio perchè si modifichino non solo i prezzi, ma i si¬ 

stemi di vendita. Si deve al certo ai consorzi agrari, se 

in Italia si è generalmente introdotta la garanzia del titolo 

dei concimi e del solfato di rame e se furono bandite dal 

mercato certe miscele dette concimi completi, dapprima smer¬ 

ciate come panacee universali per tutti i terreni e per tutte 

le colture. Oggi avviene- sì che talora sono i commercianti 

che fanno le migliori condizioni agli agricoltori ; ma è evi¬ 

dente che a ciò essi sono stimolati dalla benefica concor¬ 

renza dei consorzi. Se questi scomparissero, quelli tornereb¬ 

bero forse alle, abitudini antiche. Non hanno perciò ragione 

gli egoisti, o gli scettici della cooperazione, i quali stimano 

di esser avveduti non partecipando ai consorzi, perchè questi 

vendono allo stesso prezzo dei commercianti. Ma costoro 

hanno ancora da imparare che nel mercato non possono 

esservi due prezzi della stessa merce, e che quando voi ot¬ 

tenete un oggetto a buon mercato, il merito non è di chi 

ve lo vende, ma di chi facendogli concorrenza lo ha co¬ 

stretto a darvelo a quel prezzo. 

Per queste considerazioni la importanza dei consorzi o 

sindacati agrari non va misurata dal loro numero e dal- 

F ammontare delle operazioni da essi compiute, bensì dal- 

P influenza livellatrice e moralizzatrice che essi esercitano. 

Essi valgono non in quanto smerciano, ma in quanto rie¬ 

scono ad imporre al mercato i loro prezzi e i loro me¬ 

todi di vendita. L’ideale non è già che tutti si provvedano 

dai consorzi : ma che si ritenga dal commercio libero che 

tutti vi si potrebbero all’ occorrenza provvedere. Quello che 
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s’impone perciò non è il numerò, bensì l’organizzazione 

robusta, la forza di espansione. Molte piccole società d’ac-i 

quisti, che traccheggiano la vita povere di mezzi e mal 

guidate, possono essere sgominate facilmente; ma numerosi 

commercianti debbono piegare il capo dinanzi a pochi con¬ 

sorzi fortemente organizzati ed abilmente condotti. 

XXIX. Enea Cavalieri pose a raffronto con manifesta 

mortificazione le nostre 192 associazioni per gli acquisti 

con i 2800 sindacati della Francia. Siamo i primi a rico¬ 

noscere che segnatamente in alcune provincie noi ci tro¬ 

viamo in una condizione di grande inferiorità a paragone 

di altri paesi. Se non che non ci sembra che fra le no¬ 

stre istituzioni cooperative e i sindacati francesi si possa., 

istituire una comparazione numerica dato il diverso carat¬ 

tere che, come abbiano innanzi rilevato, le une e gli altri 

presentano. 

La estensione dell’ organizzazione a tutta la classe agri¬ 

cola nei sindacati francesi è resa necessaria più dagli al¬ 

tri scopi che l’istituzione si propone che non dall’ intento 

cooperativo. E chi consideri il funzionamento degli acqui¬ 

sti nei sindacati francesi,1 vedrà facilmente Come, per quanto 

riguarda un tale servizio, l’azione stessa dei detti sinda¬ 

cati è collegata col commercio libero e procura d’integrare 

non di annullare la libera concorrenza. 

Certo sotto il rispetto di un’ efficace azione sui prezzi 

del mercato, più che i sindacati e i comitati d’acquisto delle 

società agrarie, possono i consorzi costituiti come imprese 

commerciali e provvisti di un capitale. Giustamente il Biz- 

zozzero, attingendo all’esperienza quotidiana il principio che 4 

ne stabilisce la superiorità, in confronto ai vecchi sodalizi, 

diceva che la lor forza e la loro utilità dipende dal capi¬ 

tale : senza di questo non sì lotta e non si vince nel mondo, 
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senza di questo ogni iniziativa rimane allo stato d’imitile 

ciancia. È così che il Consorzio parmense ha procurato di 

accrescere più d’ogni altro il suo capitale. Questo che nel 

1893 non ammontava che a L. 4200 (in azioni) con una 

riserva di L. 326, nel 1896 salì a L. 16,667 con una n- 

serva di L. 8955. Nel 1899 il capitale azionario è asceso 

a L. 58,525 con una riserva di L. 25,858.1 

Capitolo IV. 

La cooperazione di credito. Le casse rurali 

ed agrarie. 

§ 1. — Il credito per l’agricoltura. 

I. Il credito per 1’ agricoltura può essere esercitato 

così dalle banche ordinarie o da istituzioni di pubblica utilità 

(casse di risparmio), come da società cooperative di cre¬ 

dito (banche popolari) ; ma non per questo le ultime rien¬ 

trano nella cooperazione rurale. Le banche popolari in 

Germania e in Italia accolgono nelle loro file proprietari e 

agricoltori,2 anche in gran numero, e fanno operazioni di 

1 Vedi Relazioni innanzi citate. 
2 La clientela delle banche popolari italiane, secondo la statistica del 1893, 

era la seguente : Di 368,199 soci su 405,341, di cui si conosceva la professione, 
88,803 erano piccoli agricoltori, 92,963 piccoli industriali e commercianti, 69,423 im¬ 
piegati e professionisti, 29,864 operai giornalieri, 17,165 contadini giornalieri. 

Secondo P ultima statistica del 1898 la clientela deile banche popolari italiane 

Grandi agricoltori. 
Grandi industriali e comnjercianti 
Impiegati e professionisti. 

21,213 soci 
14,895 » 
67,678 » 

Piccoli agricoltori. 
Piccoli industriali e commercianti 
Coltivatori giornalieri. 
Operai. 

determinata 31,787 » 
362,379 soci 
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credito agricolo, cioè ordinate in guisa da corrispondere i 

alle esigenze di chi esercita 1’ arte dei campi ;* 1 ma restano ' 

pur sempre associazioni urbane di credito, o tutt’ al più 

può ad esse attribuirsi un carattere misto. Ed è bene che 

così sia. È un errore il ritenere che per 1’ agricoltura oc¬ 

corrano istituti speciali di credito. Chè anzi, poiché la me¬ 

desima richiede operazioni, le quali importano una mag- 

giore immobilizzazione del capitale, che tutti gli istituti at¬ 

tingono alla stessa fonte e ricevono con gli stessi mezzi,, 

è opportuno che le operazioni di credito agricolo, 

chè esclusivamente da un solo o pochi istituti speciali, 

siano compiute parzialmente da molte istituzioni di varia 

natura ed importanza (banche ordinarie, casse di rispar¬ 

mio, banche popolari). Ciò, non per entrare in una que¬ 

stione assai complessa, che non è qui il luogo di trattare e 

di cui altrove avremo occasione di occuparci ampiamente ; 

Per quanto fra la clientela nostra e quella delle banche popolari tedesche non 
sussista una differenza molto notevole, tuttavia è evidente presso di noi una ma 
gior partecipazione della classe media e più alta. Le banche tedesche contava 
alcuni anni or sono il 31.5 per cento di piccoli agricoltori, il 26 per cento di p: 
cóli industriali, il 6 per Cento: di operai giornalieri, il 3 per cento di contadi 
giornalieri, Pii. 8 per cento di fabbricanti, proprietari, negozianti,. P 8. 7 per cento 
di persone dedite a occupazioni varie, il 6 per cento di professionisti e il 7. 4 
cento di redditieri o persone senza speciale professione. (Vedi Luzzatti, Intn 
zione alla-Statistica delle Banche popolari pel iS98, pag. 13.) 

1 Per riguardo all’ azione esercitata dalle banche popolari in prò dell’ agri¬ 
coltura e degli agricoltori, vedi le citate Introduzioni del Luzzatti alle statistiche 
delle banche popolari e segnatamente P ultima del 1898. Ivi può aversi noti: 
particolari modi, con cui parecchie delle principali banche attivarono le operazioni 
di credito agricolo, e cioè quelle di Cremona, di Bologna, di Padova, di Man 
e Casalmaggiore (pag. x e Appendice pag. 269). Vedi pure Mabii.leau, Rayneki 
e de Rocquigny. La prévoyance sociale en Italie, per quanto riguarda P azi 
prò dell’ agricoltura cosi delle banche popolari, come delle casse di risparmio ita-, 
liane. Fra quest’ ultime meritano di essere particolarmente considerate quelle di.. 
Parma, Piacenza, Padova e Bologna. Fra le banche popolari, oltre quelle s 
indicate, vanno ricordate quella di Piacenza pei suoi prestiti agrari e per lt 
intima unione con la Federazione dei consorzi e altre di cui può attingersi nt 
nell’Annuario dei consorzi agrari. In Italia si contano in fine due banche popo¬ 
lari in cui l’elemento agricolo è prevalente e che principalmente si occupano d ’ 
credito per P agricoltura, e sono la Banca popolare agricola di Lodi e la Bant 
popolare di Piene di Soligo. Vedi Mabilleau ec., pagg. 134, 144. Intorno all’o 
ganizzazione del credito agricolo cooperativo in Italia vedi gli articoli di A.-Bi: 
zozzero, \I avvenire agricolo, n. di marzo, giugno, dicembre 1897. 
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ma per dar ragione del come fra le cooperative rurali di cre¬ 

dito noi annoveriamo soltanto le Casse rurali ed agrarie. 

§ 2. — Le piccole casse di prestiti. 

II. Le piccole casse di prestiti non si costituirono in 

fatto, in Italia e fuori, che in mezzo alla! classe agricola. Il 

loro fondatore, il Raiffeisen, non reputava possibile la co¬ 

stituzione di casse urbane. Il Contini, nella sua Relazione 

al sesto Congresso dei cooperatori del 1894, avrebbe vo¬ 

luto introdurre la distinzione fra le casse rurali e le ur¬ 

bane, tuttoché quest’ ultime fossero così scarse da contarsi 

sulle dita. Teoricamente la distinzione non si può esclu¬ 

dere ; ma in pari tempo devesi affermare che la medesima 

non tocca la natura dell’ istituzione e i caratteri specifici 

delle casse urbane non possono che essere identici a quelle 

delle casse rurali. 

Le casse rurali non sono vere e proprie imprese eco¬ 

nomiche, costituendosi esse senza capitale e funzionando 

col capitale altrui, sia preso a prestito, sia ricevuto in de¬ 

posito. Esse rappresentano più che altro un’ organizzazione, 

per la quale un gruppo di piccoli agricoltori, accrescendo 

per mezzo della responsabilità solidale il loro credito, pos¬ 

sono contrarre un prestito collettivo, rispondente all’ am¬ 

montare delle loro individuali occorrenze, cui singolarmente 

non sarebbero stati in grado di provvedere e a quelle con¬ 

dizioni che meglio rispondono alle esigenze dell’ industria 

esercitata dai soci. In brevi parole, e se così ci è permesso 

di esprimerci, le casse rurali sono più che altro il mezzo 

di scontare una cambiale collettiva.1 

* Intorno alle Casse rurali consulta gli scritti del Wollemborg, il propaga¬ 
tore delle Casse Raiffeisen in Italia, L'ordinamento della Cassa di prestiti, Padova, 
1884, e Les Caisses rurales italiennes, Rapport pour l’Esp. un. de Paris, Rome, 1889. 
Per l’ordinamento e l’azione delle Casse tedesche vedi Raiffeisen, Die Darlekens- 
kassen-Vereine als Mittel sur Abhilfe der Idndlischen BevSlkerutig, Neuwied, 
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III. Le casse rurali nacquero in Germania, come ab¬ 

biamo già ricordato,* 1 per opera del Raiffeisen, quasi con¬ 

temporaneamente a quelle dello Scbulze. Ma tardarono piu 

tempo a diffondersi. Fino al 1880 esse erano scarse di nu¬ 

mero e quasi sconosciute ; ma dopo quell’ epoca si mol¬ 

tiplicarono rapidamente. Nel 1885 erano già 245 e 610 

nel 1889. Ma il grandioso loro sviluppo si verificò anchè- 

più tardi. Le medesime, infatti, che nel 1890 non erano 

che 1729 e 3750 nel 1894, nel 1899 ascendevano a ben 

9208, di cui 8817 a responsabilità illimitata. In media può 

ritenersi che ciascuna cassa conti 70 soci; 3658 casse ave-q 

vano avuto nel 1898 un movimento d’affàri di 545,468,184 • 

marchi. Le casse della Federazione di Neuwied avevano 

avuto in media 107 mila marchi di affari e quelle della 

Federazione generale di Offenbach 149 mila.2 L’Austria 

contava nel 1898, '2048 casse del tipo Raiffeisen,3 e l’Un¬ 

gheria 712 casse con 135,275 associati.4 Nel 1899 esiste¬ 

vano nel Belgio 271 casse Raiffeisen, 199 avevano 7812 

soci, di cui 6283 che esercitavano la professione d’ agri¬ 

coltori, e avevano fatto prestiti per 740,424 franchi, di cui 

586,066 a favore degli agricoltori. I depositi ricevuti am¬ 

montavano a fr. 2_,o65,547, dal che deve arguirsi che le 

1887 e Wiedff.ldt, Siluation actuelle de la coófièration rurale de crédit en AUe- 
magne, Rapport au Congrès inter. du créd. pop., Mentoli, 1900. Vedi pure l’opera 
già citata del Lorenzoni, La cooperazione agraria nella Germania moderna, 
voi. I, cap. I, sez. i* e 2», per notizie statistiche e bibliografiche, cosi intorno alle 
casse rurali, come intorno agli altri organi del credito, con cui sono in rapporto 
(istituti centrali e la Cassa centrale prussiana). E per più recenti notizie per l’Italia 
fa capo alla Monografia del prof. Francesco Sartori, pubblicata dalla società 
degli agricoltori (Monografie inviate alla Société des agriculteurs de France, in 
occasione dell’ esposizione di Parigi, Roma, 1900, Vili) e Giuseppe Micheli, Li 
Casse rurali italiane, Note storiche, statistiche con appendice sulle Banche catto¬ 
liche italiane (Parma, La cooperazione popolare, 1898). 

1 Vedi Introduzione, pag. 22. 2 Wiedfeldt, op. cit., e Haas, Rapport présentè au Cong. intern. par la 
Fèd gen. des associations agricoles allemandes. 

:ì Blondel, Rapport au Congrès, ec. 
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casse belghe hanno più il carattere di casse di risparmio 

che non di banche di credito.1 

In Francia le casse rurali sul tipo Raiffeisen non pre¬ 

sero grande sviluppo, nonostante la propaganda di E. Ro- 

stand, L. De Besse e C. Rayneri. Le casse rurali, aggrup¬ 

pate nell’ Union des caisses rurales et ouvrières franfaises 

à responsabilité illimitée, organizzate dal Durand, sono 

circa 450. Quelle organizzate dal Rayneri presero più par¬ 

ticolarmente il nome di Caisses agricoles coopératives. Vi 

sono poi circa 150 società di credito agricolo mutuo create 

da sindacati agrari. Di fronte all’ insufficienza delle istitu¬ 

zioni di credito spontanee, in Francia, mediante la legge 

del 1899, si concessero 40 milioni di franchi, da anticiparsi 

dalla Banca, per prestiti gratuiti da concedersi da Casse 

regionali di credito agricolo.2 

In Italia la prima cassa rurale fu fondata dal Wollem- 

borg a Loreggia nel 1883. Nel 1887 esistevano 27 casse 

con 2235 soci, che avevano accordato 4380 prestiti per 

L. 410,721, avevano ricevuto L. 107,390 di depositi e 

avevano accettate cambiali per L. 320,737. Le casse agra¬ 

rie affiliate alla Cassa di Risparmio di Parma sono 9 con 

un attivo di L. 76,408. 82. Esse avevano preso a prestito 

L. 72,235 dalla Cassa di Risparmio di Parma e le loro 

riserve ammontavano a L. 3006. Le prime casse rurali 

cattoliche sorsero nel veneto. Nel 1892 se nè contavano 

già 30. Nel 1894 le casse cattoliche erano salite a 69, e 

18 di esse in 9 mesi di esercizio avevano ottenuto depo¬ 

siti per L. 90,358 e fatto sconti per L. 80,042. Nel 1897 

al Congresso di Tarbes 440 casse cattoliche presentarono 

1 la loro situazione: 407 di esse avevano raccolto L. 3724 

mila di depositi, 301 avean contratto prestiti passivi per 

L. 2540 mila e 440 fatto prestiti ai soci per 5744 mila 

1 Michel, Rapport au Congrès, ec. 
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lire. Alla fine del 1897 le casse rurali tipo Wollemborg 

erano 125 e le cattoliche 779= in tutto 9°4-4 

| _Caratteri specifici delle casse rurali: 

la responsabilità illimitata e l'impiego.produttivo del capitale. 

IV. È facile comprendere come le piccole casse sul 

tipo Raiffeisen siano un organo superfluo per le classi ur¬ 

bane dei maggiori centri e siano invece un organo utilij| 

simo per la popolazione dei piccoli centri agricoli o c e 

vive disseminata nelle campagne. Gli individui apparte¬ 

nenti alle prime possono infatti partecipare ed accedere 

direttamente agli istituti cooperativi di credito maggiori. 

Non così quelli della seconda per la difficoltà di farsi col 

noscere e di recarsi di frequente al centro, per la tenuità 

delle operazioni e il loro grande numero, per il poco cre¬ 

dito di cui ciascuno isolatamente gode. L’associazione ri¬ 

duce a poche le operazioni, permette di ottenere, mediante 

speciali convenzioni con gli istituti di credito, il danaro a 

quel saggio e a quel termine di scadenza, a cui il piccolo 

agricoltóre può solo impegnarsi, e rafforza il credito dei 

mutuatari mediante la responsabilità illimitata, da essi as¬ 

sunta, degli impegni della cassa verso l’istituto sovventore 

ed i terzi. Il credito di un gruppo di persone unite da 

vincolo solidale è assai maggiore della somma dei loro cre¬ 

diti individuali. La solidarietà è una remora morale per il 

debitore, il quale mancando al suo impegno si troverebbe 

verso tutti i consoci in una situazione umiliante ; è una 

garanzia validissima pel creditore a riguardo del quale la 

cassa rappresenta una associazione mutua di assicurazione 

del suo credito. 
A sentire enunciare il principio della responsabilità illi- 
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mitata dei soci, il quale costituisce, come si è felicemente 

espresso il Wollemborg, la spina dorsale delle casse rurali, 

si resta da prima sgomenti e diffidenti/sembrando che esso 

debba esporre i soci abbienti a disastri e ruine. Ma 1’ ob¬ 

bligazione eh’ essi assumono, entrando in società, di rispon¬ 

dere in solido verso i terzi degli impegni della società non 

ha mai condotto a tali conseguenze, e, cosi in Italia come 

in Germania, non solo non avvennero mai esecuzioni im¬ 

mobiliari verso alcun socio; ma non fu d’ uopo nemmeno 

di effettuare il riparto delle perdite fra i soci, bastando a 

ricoprirle, perchè tenuissime, il fondo di riserva anche nei 

primi anni di funzionamento. 

V. Il Blondel, parlando della Société du crédit agricole 

réalisé au moyen des Associations du type Raiffeisen, in un 

suo Rapporto all’ ultimo Congresso di Parigi, osserva che 

la responsabilità deve esser considerata sotto un doppio 

punto di vista, cioè rispettivamente ai creditori e in ri¬ 

guardo alla situazione, in cui i soci si trovano fra loro. 

Ora se la responsabilità illimitata garantisce perfettamente 

i sovventori dei fondi, d’ altra parte la prudenza degli am¬ 

ministratori, i quali naturalmente si prendono fra gli abi¬ 

tanti i più agiati e stimati del comune, garantisce perfetta¬ 

mente i consoci. Il debito si ripartisce in fatto ugualmente 

fra i soci, e se uno non può pagare la sua parte, questa 

è ripartita fra tutti. Ma finora mai una cassa Raiffeisen 

ha dovuto ricorrere alla responsabilità solidale per coprire 

una perdita. Imperocché, se il fondo sociale ha già rag¬ 

giunto una certa consistenza, è con esso che si fa fronte 

alle perdite, e se il medesimo ancora non sia sufficiente, la 

cassa, improntando altro danaro e facendo altri prestiti, si 

troverà in grado di sopperirvi a poco a poco coll’ accu¬ 

mulazione degli utili. 

La sicurezza del credito, nelle casse Raiffeisen, secondo 

il detto Autore, si basa sui tre principii seguenti : i° che 
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la cerchia d’ azione di ciascuna società sia limitata, eh’essa, 

cioè, non si estenda al di là di un raggio, oltre il quale i 

membri non potrebbero più conoscersi personalmente ; 

2° che la società non presti ai suoi membri che in pro¬ 

porzione dei loro bisogni, determinando la misura massima 

dei prestiti e il numero di essi che può contrarre ciascun 

membro ; 30 che per apprezzare le domande di danaro si 

tenga conto non soltanto della solvibilità presente, ma an¬ 

cora della moralità del richiedente e dell’ uso, a cui il pre¬ 

stito è destinato. 

Se una cassa, osservava il Durand al Congresso dei 

sindacati agricoli,1 si trova di fronte ad un debitore che 

non paga, innanzi tutto è difficile che nulla essa possa ìi- 

prendere nè da lui nè dal suo fideiussore. Supposto poi 

che il credito resti in parte insoddisfatto, vi ha la riserva ; 

supposto che questa ancora non basti, poiché le somme affi¬ 

date in deposito alla cassa non le saranno subito richieste, 

essa seguiterà ad operare e pagherà cogli utili futuri, a 

grado a grado. Taluno può dire che sparsasi la voce del- 

l’insolvenza del debitore, i sdepositanti si allarmeranno ci 

ridomanderanno il loro danaro ; cosicché la cassa si troverà 

nell’ imbarazzo, non potendo riprendere immediatamente le 

somme prestate. Ma, osserva giustamente il Durand, que¬ 

sto allarme, che si sarebbe sparso in una società anonima 

a responsabilità limitata, non avrà ragione di sorgere in 

una società a responsabilità illimitata; la quale, perchè non 

possa pagare, bisogna che incontri una perdita maggiore, 

non già del piccojp capitale sociale di una banca agricola, 

ma della somma di tutte le facoltà dei soci. 

VI. Si può rilevare che il principio della responsabi¬ 

lità illimitata, se è una necessità nel primo sorgere delle 

casse rurali e nelle condizioni speciali in cui si costituirono 

Compie rendu, pag. 
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ai dì nostri, non ha un valore assoluto, ma soltanto storico. 

Talché nel loro progredire esse potranno abbandonarlo, 

come se nè ha già un qualche sintomo in Germania. Se 

non che si rifletta che, allorquando a un tal principio si 

sostituisca quello della responsabilità limitata, tutto T orga¬ 

nismo della società viene necessariamente a trasformarsi e 

si ha un istituto che si confonde o con una banca popo¬ 

lare sul tipo italiano, o con una cassa di risparmio. 

Dice Wiedfeldt,1 che in Germania dopo il 1890 si è 

manifestata una tendenza a costituire le casse rurali in basè 

al principio della responsabilità limitata, il quale, secondo 

osservava il Criiger, è più consono alla vita econòmica mo¬ 

derna, mentre quello della responsabilità illimitata è proprio 

di uno stato primitivo. Introdotto nel 1889 il principio della 

responsabilità limitata nella legislazione tedesca sulle coo¬ 

perative, cominciarono a costituirsi nelle provincie prussiane 

della Sassonia e della Pomerania diverse casse in base al 

principio stesso, le quali andarono progressivamente aumen¬ 

tando. Mentre nel 1894 su 100 Casse di credito rurale non 

ve ne erano che 0,8 a responsabilità limitata, nel 1896 

le medesime rappresentavano la proporzione del 2.8 °/0 e 

nel 1899 del 4.1 °/0. 

VII. Un’altra condizione, oltre la responsabilità illimi¬ 

tata, dà alle casse rurali uno speciale carattere. La causa 

per la quale i piccoli agricoltori mancano, o si teme pos¬ 

sano non far onore ai loro impegni, è questa, eh’essi doman¬ 

dano prestiti, o per rimediare a passività già contratte, o 

per l’acquisto di oggetti di consumo, al che possono essere 

indotti o da abitudini viziose o da ingenita imprevidenza, 

senza che sia possibile in alcun modo controllare la loro 

condotta. Ma se invece il danaro richiesto è impiegato 

produttivamente per 1’ acquisto di materie utili all’ agrieoi- 

Situatìon cictuelle de la coopèration nivale de crédit en Allemag gne, pag. 5. 
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tura, di animali, d’istrumenti, di macchine, e se l’acquistò 

è fatto a ragion veduta, se cioè l’impiego di tali oggetti 

si éseguisce con la dovuta abilità tecnica e accortezza eco¬ 

nomica, si ha la maggiore garanzia dell adempimento del- 

l’obbligazione assunta, perchè di fronte al consumo odierno- 

di un capitale vi sarà domani un prodotto almeno corri¬ 

spondente e probabilmente assai maggiore. 

Ora la cassa rurale consegue agevolmente questa forma 

di garanzia, che è la più valida di tutte. I consoci cono¬ 

scono la causa, per la quale uno domanda danaro, i suoi 

bisogni, la sua potenzialità economica. La responsabilità 

illimitata fa stare cogli occhi aperti e basta la parola di 

un solo perchè gli altri sian posti in guardia. Di più, le 

casse rurali, emanazioni di associazioni e circoli agrari, di 

cattedre ambulanti, di consorzi per gli acquisti, pongono; 

gii agricoltori in contatto con chi può dar loro un sicuro 

indirizzo. Esse pertanto rappresentano un canale di con¬ 

giunzione, pel quale il capitale dagli istituti maggiori può 

giungere a sorreggere 1’ attività dei più modesti ed oscuri 

agricoltori nelle più recondite plaghe, per passare da essi 

a quegli altri organi cooperativi, i consorzi e i sindacati, 

che, sotto l’egida delle cattedre ambulanti, o uffici per 

T agricoltura, possono loro procurare gli oggetti utili alla 

loro industria, alle migliori condizioni di qualità e prezzo, 

e nelle forme che meglio si confanno al loro bisogno. 

§ 4. — Unione delle casse rurali 

con altre società cooperative e loro federazioni. 

Vili. Le casse rurali come possono essere l’emana¬ 

zione di altre associazioni cooperative, così esercitano altre 

funzioni cooperative all’ infuori del credito. In Germania 

molte casse rurali, come abbiamo già ricordato, s’incaricano 

anche dell’acquisto in comune degli oggetti utili per l’agri¬ 

coltura, della vendita dei prodotti dei soci, del pagamento 
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dei premi d’ assicurazione contro la grandine, l’incendio, e 

la vita, e, talora intraprendono direttamente 1’ assicurazione 

del bestiame contro le malattie e la mortalità.1 Tuttavia si 

tenga presente la giusta osservazione del Niccoli, innanzi 

riferita, che la moltiplicità delle funzioni contravvenendo, al 

principio della divisione del lavoro indebolisce 1’ azione del- 

l’istituto. 

Da tutto ciò si comprende facilmente come le casse 

rurali non possano essere che piccole associazioni, ristrette 

ad un comunello, ad una contrada, ad una parrocchia, ad 

una grande, proprietà o amministrazione agraria. Resulta 

altresì com’ esse non possano aver vita autonoma, ma deb¬ 

bano necessariamente far capo ad un istituto di credito 

maggiore, ed intorno ad esso raggrupparsi. Rappresentando 

esse un organo, una funzione distributiva, debbono per ne¬ 

cessità riattaccarsi ad un organismo per sè vitale, da cui 

possano attingere alimento. Gli è per ciò che si addimo¬ 

stra ben poco efficace la federazione delle- casse rurali, se 

non per uno scopo di propaganda e di utili informazioni. 

Come mezzo di rendere più vigorosa la loro azione, l’unione 

di semplici organi non può bastare : occorre invece l’unione 

di organismi. 

Il Wiedfeldt, pur affermando che le unioni delle casse 

tedesche non sono semplici organi di propaganda, si limita 

ad attribuir loro 1’ ufficio di. consigliere per 1’ attuazione di 

progressi tecnici, per il sopravvenire di difficoltà ammini¬ 

strative e contabili, o d’ordine giuridico, per l’allarga¬ 

mento delle operazioni, ec. Egli riconosce invece che le 

banche regionali cooperative, sebbene meno estese delle 

unioni, arrecano loro un aiuto ben più efficace e diretto, 

come quelle che ricevono i depositi a interesse, a cui non 

possono le casse dar impiego, e forniscono loro le somme, 

di cui difettano. 

Vedi Wiedfeldt, op.’dt., pag. 15. 
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IX. Nel 1898 vi erano in Germania 82 casse centrali 

di credito: 30 di queste accoglievano ben 9205 associa¬ 

zioni, ciascuna, cioè, ne aveva in media 307. Esse avevano 

un attivo di 101,218,586 marchi contro un passivo di 

101,055,319 marchi e un patrimonio di 4,820,462 marchi.1 2 

In Germania tra le federazioni e le banche centrali non 

■v’ è' confusione di funzioni. Le banche s’ incaricano di prov¬ 

vedere di capitale le casse, che ne difettano e d’impiegare 

quello di cui sovrabbondano, tenendosi sempre in contatto 

con la federazione, che accoglie le casse rurali della loro 

•provincia, il che riesce agevole avendo le due istituzioni cò-| 

munì una parte dei membri della direzione. Le banche cen¬ 

trali non sono i soli istituti, da cui le cooperative di primo 

grado attingono i mezzi non forniti loro dal risparmio lo¬ 

cale ; le casse provinciali governative, le casse di risparmio, 

le banche private entrano in concorrenza con loro. Esse ri¬ 

mangono però sempre gli istituti principali.® Parallellamente 

■all’azione delle casse rurali e delle banche centrali, si svolge 

in Germania quella delle banche popolari, che sovvengono 

pure esse largamente gli agricoltori, di capitale. Banche cen¬ 

trali e banche popolari fanno poi capo alla Banca centrale 

prussiana delle cooperative, che non è istituzione coopera¬ 

tiva, ma di Stato, fondata in base alla legge 31 luglio 1895, 

con un capitale di 20 milioni di marchi, elevato nel 1898 

a 50 milioni, non senza vivo dibattito fra i liberali, che 

trovavano l’intromissione dello Stato nociva al principio 

cooperativo, e gli agrari, a cui la. concessione pareva un 

misero palliativo per soccorrere le sofferenze dell’agricoltura. J 

La creazione della Banca di Stato fece nascere artifì- * 

cialmente un certo numero di cooperative, quelle che fu- Jj 

1 Wiedfeldt, op. cit., pag. 18. Intorno all’organizzazione delle due grandi 
federazioni tedesche delle casse rurali, quella di Neuwied fondata dal Raiffeisen e 
quella di Offenbach sul Meno, vedi Lorenzoni, op. cit,, pag. 32. 

2 Lorenzoni, op. cit., pag. 38. 
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irono chiamate cooperative accattone, non peraltro in gran 

numero. Si comprese tosto che la Banca non poteva es¬ 

sere la fonte principale di credito per le cooperative; ma 

doveva limitarsi ad una funzione complementare in ag¬ 

giunta a quelle degli altri istituti locali e centrali.1 

Il Wollemborg ha costituito una federazione delle sue 

casse nel 1888, senza che da essa si siano ritratti grandi 

vantaggi; tantoché talune restarono indipendenti da essa, e 

aggrupparonsi preferibilmente intorno a casse di risparmio 

e società agricole. Ebbero invece grande sviluppo le fede¬ 

razioni delle casse cattoliche costituite nell’ambito delle 

varie diocesi, e se ne comprendono facilmente le ragioni. 

Ma anche per riguardo ad esse la federazione non potè 

provvedere ad ogni bisogno ; tantoché si dovettero costi¬ 

tuire parecchie banche cattoliche, a cui far capo, insieme 

ad una cassa centrale delle casse cattoliche fondata a Parma 

nel 1896.2 

g 5. — Obbiezioni mosse al carattere cooperativo 

delle casse rurali. 

X. — Procedendo con criteri dottrinali e formali, si è 

da qualcuno negato alle casse rurali il carattere coopera¬ 

tivo. Avemmo già occasione di porre in lucè il principio, 

che nella , qi^stione deve tenersi presente, quello che la 

cooperazione può anche limitarsi all’ esercizio, di una sola 

funzione dell’ impresa. Qui aggiungeremo una sola osser¬ 

vazione. Ammesso pure che la cassa rurale sia una società 

puramente civile, e che la medesima non si attagli al tipo 

che delle cooperative, ha fatto il nostro Codice di com¬ 

mercio, allorquando ci si attenga ad un criterio prettamente 

economico, se v’ è società, che per gli elementi che la com- 

1 Sull’organizzazione della Banca centrale prussiana vedi per più ampie no¬ 
tizie Lorenzoni, op. cit., pag. 53. 

S- Sartori, op. cit., pag. 11 e 24. 
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pongono, per i bisogni a cui soddisfa, per i mezzi e i pro¬ 

cedimenti che adopera, debba riguardarsi come prettamente 

cooperativa, questa è appunto la cassa rurale. 

La cassa rurale è per sè anticapitalistica, perchè non 

ha capitale azionario ; è per sè antispeculativa, perché può 

solo sussistere, in quanto vi sia da eliminare il soprarred- 

dito di monopolio specifico, in una parola, l’usura, da 

cui sono segnatamente colpiti i piccoli coltivatori, i po¬ 

veri abitanti delle campagne. La cassa rurale pertanto 

non ammette come altre, in quanto è. istituto economico; 

la falsa cooperazione. Essa può divenire soltanto una falsa 

cooperativa, quando il suo carattere extra-economico, confes- ; 

sionale o. politico, la spinga a scambiare il mezzo con il fine, 

e faccia servire l’unione delle piccole forze non al credito, 

ma alla costituzione di un nucleo religioso o politico. 

XI. Si ritiene da taluno che snaturi il carattere coo¬ 

perativo della cassa rurale la partecipazione ad essa di un 

qualche grosso agricoltore proprietario, trasformandosi per 

tal fatto in un’ opera di patronato. Gonvien distinguere e- j 

valutare il modo di tale partecipazione. Se la medesima 

non consiste nel dare o procurare speciali favori ; se il grosso 

proprietario coltivatore è pur esso bisognoso di danaro; sei 

anche per esso sussiste la limitazione specifica del capitale; 

se esso non fa che portare il contributo del suo maggior 

credito, della esperienza negli affari, delle sue cognizioni 

tecniche, e se giovando agli altri giova pure a sè stesso, 

non si saprebbe il perchè tale prezioso concorso dovesse 

togliere alla cassa rurale carattere cooperativo, quasi che 

questo dovesse importare necessariamente la lotta fra i 

grandi e i piccoli. Non si saprebbe, ad esempio, perchè 

un proprietario di diversi poderi tenuti a mezzadria non 

potesse costituire coi suoi coloni una cassa rurale, servendosi 

di questa per procurare a loro ed a sè i necessari impronti 

per la coltura razionale della propria azienda agraria. 
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Si dirà che un tal proprietario, possedendo sufficiente 

credito, non ha d’ uopo di ricorrere alla cassa rurale od 

agraria, e che pertanto s’esso partecipa alle operazioni del¬ 

l’ina o dell’ altra, ciò giova ai piccoli, che egli ricuopre 

del suo manto, non a lui stesso, nel che si rinviene il pa¬ 

tronato. Può talora esser cosi, ma non sempre ; anzi il più 

delle volte non è. Un proprietario agricoltore, tuttoché la 

sua azienda sia di qualche importanza, può in determinate 

circostanze non aver credito sufficiente, quando da solo 

direttamente si rivolga agli istituti ordinari e anche agli 

istituti cooperativi maggiori. Esso può avere altri impegni, 

debiti ipotecari, che possono far dubitare della sua solvi¬ 

bilità. Può essergli talora difficile avere una seconda firma. 

La cassa rurale può giovargli grandemente, in quanto può 

attestare della natura produttiva dell’ operazione e in quanto 

la solidarietà dei piccoli fa credere eh’ egli non vorrà sa¬ 

crificarli e eh’ essi terranno gli occhi aperti per non esser 

sacrificati da lui. 

Certo non si può escludere in modo assoluto che "ta¬ 

lora l’intervento di un grosso proprietario si risolva in una 

opera di patronato. Ma siam sempre alla questione che, 

includendo la cooperazione rapporti di funzione e non di 

condizione, non è possibile desumere preventivamente da 

questi il vero carattere di una associazione. 

In Germania è generalmente ammesso che alle casse 

rurali possano partecipare grandi e piccoli proprietari, e si 

ritiene dai competenti che ciò contribuisca al miglior an¬ 

damento dell’ istituzione. Cosi il Wiedfeldt deplora che non 

si faccia abbastanza attenzione ad introdurre nella direzione 

tutti gli elementi. Una direzione soltanto composta di grandi 

proprietari non si occupa dei bisogni dei piccoli, impe¬ 

dendo così a costoro d’ entrarvi. Una direzione esclusiva- 

mente composta di piccoli campagnuoli può mancare del 

necessario accorgimento per comprendere una situazione 

più vasta, di quella in cui si trovano essi, e quindi allon- 
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tanare i grandi proprietari. In molti casi la lamentata in¬ 

differenza, che gli operai agricoli professano per la cassa, 

sparirebbe se uno di loro appartenesse alla direzione. 

§ 6. — I due tipi di casse rurali : 

tipo Raiffeisen- Wollemborg e tipo parmense. 

XII. Due diversi tipi di casse rurali ci si presen¬ 

tano in fatto : le casse rurali propriamente dette e quelle - 

che prendono, o meritano, preferibilmente il nome di casse| 

agrarie. 
Le casse rurali mirano più particolarmente a recar soc¬ 

corso di capitale alla classe dei campagnuoli nei loro sva¬ 

riati bisogni e non escludono in modo assoluto i prestiti 

di consumo, o che non siano determinatamente rivolti ad 

aiutare l’esercizio dell’agricoltura. Esse non hanno capitali 

propri, o almeno capitali d’impianto, ma ricevono depositi 

a risparmio; e solo in quanto questi non siano sufficienti 

al bisogno dei soci esse attingono il capitale occorrente 

da altri istituti o da privati capitalisti. I prestiti son fatti 

a poco più che il saggio ordinario (di costo) a cui il ca- 

pitale si consegue per qualsiasi via. La differenza serve 

alle piccole spese della semplicissima amministrazione — 

1’ opera degli amministratori è gratuita — e a costituire un 

fondo di riserva destinato a porre la cassa in una condi¬ 

zione di relativa indipendenza e di maggiore solidità. Il 

fondo di riserva in caso di scioglimento è devoluto ad uno' 

scopo d’ utilità collettiva. I prestiti hanno un limite massimo 

prestabilito e assai ristretto. Essi sono di due specie : a 

termine relativamente breve e che non possono quindi avere 

una durata maggiore di due anni ; a lungo termine per 

una durata che può giungere anche ai dieci anni. I primi 

WlEDFELDT, Op. pag. 6. 
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-si rinnuovano ordinariamente ogni 3 mesi ; i secondi si 

ammortizzano ratealmente con pagamento posticipato degli 

interessi. La cassa, evidentemente, per la sua stessa essenza, 

non può operare che con i soci. 

Le casse rurali di questo tipo possono virtualmente 

conseguire anche la loro piena autonomia ; ma in fatto 

non 1’ hanno e non possono averla. Perchè l’affluenza dei 

depositi, che non è dato raccogliere se non da elementi 

nella grande maggioranza poveri di facoltà, e la consistenza 

della riserva fossero tali da rendere superfluo ogni ricorso 

alle banche, bisognerebbe supporre condizioni nella classe 

agricola, quali non sussistono e non è prevedibile possano 

sussistere almeno in un prossimo avvenire. Senza dir poi 

che, dato 1’ avverarsi di tali condizioni, la cassa rurale per¬ 

derebbe ogni sua caratteristica specifica e più non sarebbe 

che una banca popolare o una cassa di risparmio, come 

tante se ne contano in Italia. 

XIII. Le casse, agrarie hanno molti punti di contatto 

con le altre casse rurali. Sono come quelle società in nome 

collettivo e con responsabilità illimitata dei soci ; ma da 

esse si differenziano in quanto sono in necessaria ed esclu¬ 

siva corrispondenza con un istituto di credito, da cui ema¬ 

nano e che loro fornisce i capitali abbisognevoli ; tantoché 

se vi sono depositi a risparmio, questi non si distribuiscono 

fra i soci, ma vengono versati all’ istituto sovventore. Gli 

utili vanno a costituire un capitale proprio ; ma su cui i 

soci non hanno alcun diritto singolare. Le sovvenzioni non 

si fanno che determinatamente per compere di concimi, 

di macchine, di bestiame, per lavori agricoli e per ripara¬ 

zioni o miglioramenti a fondi rustici. Le domande dei soci 

debbono essere specificate e sottoposte al giudizio di per¬ 

sona tecnica, la quale sorveglia L’impiego delle somme ac¬ 

cordate. Alle casse agrarie possono ugualmente partecipare 

i grossi come i piccoli agricoltori ; mentre le casse rurali 
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sembrano esser di preferenza rivolte ad aiutare le persone 

meno facoltose della classe agricola. 

XIV. Il Guerci così determina il differente carattere 

delle casse agrarie e delle casse rurali : « La cassa rurale 

è indipendente, la cassa agraria no. La cassa rurale 

aspetta il depositante : le casse agrarie, invece, hanno un 

solo creditore da cui dipendono, un ente che ha per scopo 

la beneficenza, che fornisce ad esse quanto occorre per 

agevolare 1’ opera di propaganda della cattedra ambulante. 

Il piccolo coltivatore dovrebbe cercare nelle casse rurali 

quel credito che altrimenti non trova ; nelle casse agrarie 

tanto il piccolo quanto il grande coltivatore non attingono 

che ciò che occorre per un’ esperienza agraria ; per svol¬ 

gere poi la loro industria v’ è lo stesso ente che 1’ ha co¬ 

stituita. La cassa rurale è un centro finanziario ; la cassa 

agraria è un centro agrario. La cassa rurale dovrebbe sor¬ 

gere dal bisogno di gente onesta, che per sviluppare la 

sua attività cerca con la solidarietà illimitata quel credito 

che i singoli individui non trovano ; la cassa agraria, in¬ 

vece, deve la vita a un istituto, e sorge tra i clienti di 

questo istituto, perchè diventino non più onesti e più sol¬ 

vibili, ma più abili. » 1 

Non comprendiamo, dopo tale razionalissima distinzione, 

perchè il Niccoli non sappia spiegarsi il nome di agrarie 

assunto dalle casse della provincia di Parma, che emanano 

da quella Cassa di Risparmio ; tanto più che in quella re¬ 

gione sono numerosissime le casse rurali cattoliche, le quali 

e per lo spirito che le anima e per loro stessa organizza¬ 

zione sono differenti da quelle. Le casse agrarie provve¬ 

dono il capitale occorrente all’ esercizio dell’ agricoltura e 

vi impiegano un capitale che dall’ istituto sovventore è stato 

a tale scopo determinatamente rivolto ; le casse rurali soc- 

1 Op. cit., pag. 197, 
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corrono di capitale la classe rurale per ogni suo bisogno, di 

produzione e di consumo. Invero non sembra possa esservi 

una distinzione e una- qualificazione più chiara di questa. 

Anche in, Germania si distinguono le casse agrarie, co¬ 

stituite nella grande maggioranza di agricoltori e che sod¬ 

disfano ai loro bisogni di credito, in quanto tali, dalle casse 

rurali che accolgono anche altri elementi dei «entri rurali. 

Il primo tipo è qualificato con 1’ aggettivo di landwirt- 

schaftlich, che significa appunto agrario, e il secondo- con' 

quello di landlich, che significa campagnuolo.1 

Ciò che va peraltro avvertito è che i due tipi di casse 

non possono essere riconosciuti semplicementè dal' nome 

che assumono, e che parecchie casse hanno in fatto carat¬ 

tere misto. Vi sono casse che si chiamano rurali e che si 

avvicinano al tipo delle agrarie. Si accostano'al tipo delle 

casse rurali propriamente dette lè casse, rurali tedesche del 

Raiffeisen, trasportate in Italia dal Wollemborg, e vi si uni¬ 

formano pure le casse rurali cattoliche. Hanno decisamente 

il'secondo tipo le casse promosse dalla Cassa di Rispar¬ 

mio di Parma, poste sotto 1’ egida di quella cattedra am-, 

bulante d’agricoltura e che presero determinatamente il 

nome di agrarie.2 Ma vi si avvicinano, se non nelle forme, 

nell’intento di aiutare esclusivamente l’esercizio dell’agri¬ 

coltura talune delle casse rurali promosse e sorrette dal¬ 

l’Associazione agraria friulana, le quali fan capo alla Cassa 

di Risparmio di Udine. 

V 1 Lorenzoni, op. ci;t„ pag. IOI. 
2 Per maggiori notizie illustrative dei diversi tipi di casse rurali, consulta 

oltre le opere citate innanzi : Guerci, Istituzioni della Provincia di Parma, Parma,> 

ciale delle casse agrarie parmensi ; Le istituzioni cooperative àgricole in Friuli, 
pag..32, dove si darrno copiose notizie intorno alle 51 casse esistenti in quella pro¬ 
vincia al 31 dicembre 1898 ; e Fenicia, La cooperazione in Piemonte, pag. 98, dove 
si forniscono dati non meno copiosi per le 120 casse del Piemonte, che dopo il Ve¬ 
neto conta un maggior numero di tali, istituzioni in Italia. 
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Capitolo V. 

L’ assicurazione cooperativa e le società d’ assicu= 

razione contro la grandine e la mortalità del 

bestiame. 

§ i. — Considerazioni intorno all’ assicurazione cooperativa 

in genere. 

I. A far meglio comprendere quanto esporremo in¬ 

torno alle società cooperative d’ assicurazione contro i danni 

della grandine e contro la mortalità del bestiame, ci sem¬ 

bra necessario premettere alcune brevi considerazioni in¬ 

torno ai caratteri specifici dell’ assicurazione cooperativa in 

genere, confermando quel che già se ne è detto nell’ In¬ 

troduzione; ma chiarendo ancor meglio i nostri concetti, 

in quanto i medesimi hanno una particolare importanza ed 

opportunità a riguardo delle assicurazioni agricole. 

Alle imprese di assicurazione, le quali percepiscono un 

soprarreddito di limitazione, sottraendo a coloro che vi ricor¬ 

rono una quota eccessiva delle loro facoltà, si possono con¬ 

trapporre imprese cooperative, cioè costituite da coloro che 

hanno il bisogno di assicurarsi, con l’intento di soddisfare 

al bisogno stesso a condizioni meno gravose di quelle fatte 

da società di speculazione. Il che s’intenderà viemmeglio 

quando si richiami alla mente il concetto generale dell’as¬ 
sicurazione. 

L’ uomo e i beni che gli appartengono sono soggetti 

per circostanze fortunose a disastri eh’ egli non è in po¬ 

tere di evitare e alle cui conseguenze non potrebbe ripa¬ 

rare da solo. Per malattie o per infortuni il lavoratore può 

perdere l’esistenza, o per un tempo più o meno lungo 

esser reso parzialmente o totalmente inabile al lavoro. I 
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beni diretti o strumentali, che taluno possiede, possono es¬ 

ser distrutti e sottratti allo scopo cui furono destinati. 

Questa eventualità di danni, se è una costante minac¬ 

cia per tutti e determina in tutti un’ angosciosa preoccu¬ 

pazione, non si effettua però che straordinariamente e non 

colpisce che pochi. Nasce da ciò che, se è impossibile evi¬ 

tare il danno, esso può tuttavia essere attenuato; quando 

anziché farlo pesare sovra un solo individuo in un solo 

momento, lo si ripartisca fra molti e in lungo periodo di 

tempo. Non si può impedire che un lavoratore perisca, 

o sia colpito da malattia, che la casa bruci, che la messe 

sia distrutta dalla grandine ; ma si possono rendere meno 

sensibili le privazioni, che da tali avverse circostanze de¬ 

rivano. 

A quest’ opera di ripartizione riparatrice provvedono 

speciali imprese, le quali percependo da chi vuol pre¬ 

munirsi dalle conseguenze di un infortunio una quota di 

ricchezza, secondo un criterio di probabilità ritenuta corri¬ 

spondente al danno, cui un individuo trovasi esposto, ga¬ 

rantiscono ad esso individuo d’indennizzarlo di quel danno, 

quando ne sia realmente colpito. Tali imprese chiamansi 

d’assicurazione. 

II. Due metodi si possono seguire per effettuare la 

ripartizione dei danni, che è base dell’ assicurazione. O si 

può costituire un’ impresa, la quale immettendo un capi¬ 

tale, reputato sufficiente a soddisfare qualsiasi eventuale 

impegno, garantisca a tutti coloro, i quali all’ atto del con¬ 

tratto versino un determinato prezzo, di riparare piena¬ 

mente alle conseguenze di danno di un dato infortunio. 

Oppure coloro che vogliono premunirsi da tali conseguenze 

possono, unendosi insieme, pattuire di ripartire i singoli 

danni in quote uguali fra tutti i consociati. Il primo me¬ 

todo dicesi del premio fisso, il secondo della mutualità. 

Entrambi hanno i loro pregi e i loro difetti e a seconda 
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dèli’ oggetto dell’ assicurazione, della sua estensione, def 

grado di sviluppo intellettuale e morale degli assicurati, e del¬ 

l’ambiente, in cui si opera, l’uno può esser preferito all’altro. 

Il metodo del premio fisso è generalmente assunto da 

quelle imprese che nel soddisfare al bisogno degli assicu¬ 

rati si propongono un intento di speculazione. Con esso.. 

infatti un’ impresa speculativa può elevare il prezzo di as- 

sicurazione al di sopra del costo fino al punto, in cui le - 

altre imprese concorrenti permettono di giungere, o se la 

concorrenza manchi, fino al punto in cui i clienti preferi¬ 

scano di non assicurare. Il metodo della mutualità esclude 

invece implicitamente ogni possibilità di speculazione, m 

quanto gli assicurati non pagano che il puro costo di as- 

sicurazione dell’ impresa, a cui partecipano. Da ciò la 

grande maggioranza degli scrittori considerano le imprese, 

che adottano il metodo del premio fisso, come essenzial¬ 

mente speculative ; e le mutue come tali da adempire per 

sè ad una funzióne cooperativa, le sole anzi che possano 

adempirla. Questo modo di vedere non ci sembra accetta¬ 

bile, essendoché possono esservi benissimo imprese mutue 

che non sono cooperative e cooperative che non adottano 

il metodo della mutualità.1 

contratto d’assicurazione, ci mostra come le Mutue nel loro primitivo ordinamento 
precedano le compagnie, che seguono il sistema del premio fisso, e come poi nella 
loro concorrenza le une e le altre cerchino adattamenti, ordinamenti e temperamenti 
simili in modo da avvicinarsi ogni dì più. Resta però sempre come caratteristica 
delle mutue quella di essere associazioni costituite fra persone che mettono in co¬ 
munione i loro rischi assumendoli a pericolo comune ; in esse gli assicurati pren¬ 

di compagnie assicuratrici {Il contratto d'assicurazione, Milano, Hoepli, 1885, voi. I, 

mutue assicuratrici sono società commerciali, a capitale variabile, istituite per as¬ 
sumere i rischi che minacciano i soci e per distribuire fra loro i beneficii della pro¬ 
pria gestione » e che perciò hanno tutti i caratteri delle cooperative ( Trattato teo- 
rico-pratico dì Diritto commerciale. Torino, Bocca, 1894, voi. II, pag. 38). 

Il Wollemborg dice che « l’aggruppamento degli assicurati, prima, la raccolta 
dèi premi e la distribuzione dei risarcimenti e i relativi atti amministrativi, poi, 
possono essere l’opera propria, consapevole e deliberata degli stessi assicurati (im¬ 
presa cooperativa) o invece l’opera di una persona aliena, che a compierla si mette 
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Il Gobbi, nel suo recente Manuale,1 dice che le im¬ 

prese assicuratrici - si distinguono in mutue o cooperative 

(in senso economico) il cui scopo è di esercitare l’assicu¬ 

razione per coloro che le costituiscono, e in imprese di 

speculazione costituite da capitalisti allo scopo di ottenere 

un profitto. « La classificazione abituale di assicurazioni 

mutue e a premio fisso ha il difetto di essere formata con 

due parti appartenenti a classificazioni diverse : la prima 

parte si riferisce alla forma dell’ impresa, la seconda alla 

sua responsabilità. Essa ha una spiegazione storica nel 

fatto che le mutue incominciarono ad attuare il sistema di 

ripartizione e le imprese di speculazione quello di garan¬ 

zia r ma ciò non sussiste più attualmente : moltissime as¬ 

sociazioni mutue funzionano col sistema detto del premio 

fisso e vi sono imprese di speculazione che adottano quello 

di ripartizione. »2 

III. Va innanzi tutto osservato che la società mutua 

si contraddistingue per un requisito formale senza cui ces¬ 

serebbe di esser tale, e da cui può invece prescindere una 

società cooperativa. Questo requisito, o condizione, si rin¬ 

viene in ciò : che nella mutua gli assicurati sono alla lor 

volta assicuratori, non solo, ma in quanto assicuratori, sot¬ 

tostanno all’ onere del risarcimento dei danni proporziona¬ 

tamente all’ importanza della loro assicurazione. Il che si 

verifica cosi nella forma primitiva dell’ assicurazione mu¬ 

tua, nella quale il riparto delle somme necessarie ad in¬ 

dennizzare i danni è fatto, posticipatamente, come in quelle 

in cui i soci debbono anticipare una quota ; sia che que¬ 

sta, essendo fissa, costringa a ridurre proporzionalmente i 

risarcimenti, sia che essendo variabile, importi a seconda 

dei casi un’ aggiunta o una restituzione posticipata. E que¬ 

sta caratteristica non cessa nemmeno, quando in una società 

1 /.' assicurazione in generale. Milano, Hoepli, 1898, pag. 207, 
2 Op. cit,, pag. aia, 

Bibl. agr. IL - Vt 
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a quota fissa si provveda alle possibili deficienze con la n 

serva; poiché nella mutua la riserva è accumulata con 

quote pagate dai soci proporzionatamente ai rischi assi¬ 

curati. 

Una Cooperativa invece può costituirsi con un capitale 

raccolto mediante azioni, il cui numero o ammontare, che 

ciascun socio possiede, non è in necessario rapporto di pro¬ 

porzionalità con 1’ assicurazione eh’ esso sarà per fare ; come 

non è strettamente indispensabile eh’ esso assicuri. D’altro 

lato, come si è già detto per riguardo alle cooperative di 

consumo, una cooperativa può operare anche con terze 

persone, quando questa estensione, anziché allontanarla dal 

suo fine, concorra a farlo raggiungere più pienamente. 

Ma allora, si dirà, in che differisce una società d’ as¬ 

sicurazione cooperativa da una speculativa? Non possiamo 

che riaffermare quel che già innanzi abbiamo ripetuta- 

mente esposto. La cooperativa non è caratterizzata da 

alcun requisito formale, ma soltanto dalla funzione che eser¬ 

cita. Una società assicuratrice sarà cooperativa ogni qual 

volta, anziché esser dominata dall’interesse dei capitalisti 

assicuratori, si preoccuperà di quello degli assicurati, e pro¬ 

curerà con mezzi diretti o indiretti eh’ essi soddisfino il 

meglio possibile al bisogno dell’ assicurazione. 

Stabilito in che una società cooperativa d’ assicurazione 

si differenzi da una società di speculazione e ammesso che 

una cooperativa possa così assumere il metodo del premio 

- fisso, come quello della mutualità, vediamo perchè una so¬ 

cietà mutua non è essenzialmente cooperativa. 

Una ragione è quella, che abbiamo già posto in rilievo 

nell’Introduzione, e cioè che non è sempre vero che le so¬ 

cietà mutue, tuttoché assicurino al puro costo, presentino 

un risparmio di spesa in confronto di quelle a premio fisso, 

ancorché queste si propongano un fine di speculazione. 

Ora in tal caso, è evidente, la mutua non potrebbe consi¬ 

derarsi come cooperativa, perchè non è in grado di eser- 
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citare quella funzione distributiva, quel ristabilimento del 

turbato equilibrio, in cui la cooperazione consiste. 

L’ altra ragione è questa : che possono talora esservi 

condizioni economiche, le quali, almeno per qualche ramo 

d’ assicurazione, non permettano, se non 1’ adozione del me¬ 

todo della mutualità e escludano ogni organizzazione capi¬ 

talistica. Dato ciò, la mutua non sarà cooperativa, perchè 

manca lo scopo della cooperazione. Avviene qui quel che 

vedremo verificarsi per riguardo alle latterie sociali, le quali 

rappresentando in talune località la sola forma, con cui la 

produzione dei latticini può organizzarsi, non sono coope¬ 

rative, perchè si costituirono con intento puramente pro¬ 

duttivo e non distributivo-. Le società di mutuo soccorso 

fra gli operai sono società d’ assicurazione ; ma non po¬ 

trebbero dirsi cooperative ancor quando sussista una per¬ 

fetta proporzionalità fra i contributi e i sussidi ; perchè 

ugualmente non si contrappongono a imprese capitalisti- 

che di speculazione, che esercitino un tal ramo d’ assicu¬ 

razione. 

IV. In Italia esistevano, al 31 dicembre 1898, 158 so¬ 

cietà d’ assicurazione, delle quali 102 nazionali e 56 stra¬ 

niere. Delle nazionali 40 erano piccole società che facevano 

operazioni nel solo comune ove avevano sede. Delle me¬ 

desime 17 erano società per azioni, 24 eran mutue e 25 

cooperative, senza che peraltro resulti con quali criteri que¬ 

st’ ultime siano state qualificate per tali e si siano distinte 

dalle altre società. Naturalmente si deve presumere che si 

dicano cooperative quelle che tali si son chiamate, e che 

si costituirono in base alle norme stabilite dal vigente Co¬ 

dice di commercio sulle società cooperative. L’ unico ca¬ 

rattere che, secondo la detta statistica, contraddistingue¬ 

rebbe le cooperative dalle mutue sarebbe questo : che le 

prime hanno un capitale sociale, nominale e versato, e le 

seconde non hanno che un fondo di riserva o garanzia. 
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Delle dette 25 società cooperative 7 esercitano esclusiva- 

mente il ramo grandine, 3 F incendio e la grandine, 2 esclu¬ 

sivamente F incendio, 3 la mortalità del bestiame, x F in¬ 

cendio e la mortalità del bestiame, 1 F incendio e i furti, 

3 la vita, 1 la vita, gli infortuni e i trasporti, 1 esclusiva- 

mente i trasporti, 1 le malattie, 1 le pensioni ■ vitalizie e 

i-le assicurazioni generali. L’importanza delle assicura¬ 

zioni eseguite dalle società cooperative resulta dal seguente 

confronto. 

eseguite in 

dalle 
Mutue. 

( Capitali. . 
Ramo via | Rend.te 

Ramo disgrazie aceìden 

Ramo incendio . . . 
Ramo grandine . . . 
Ramo trasporti . . . 

i47 153 

io 631 

4 019 559 

2 813 

V. Daremo un qualche cenno particolare intorno alla 

Società anonima cooperativa italiana per l’assicurazione 

contro l incendio, non solo perchè è la maggiore fra le nò¬ 

stre cooperative d’assicurazione e diede ottimi resultati ; 

ma perchè se la medesima non può annoverarsi fra le coo¬ 

perative rurali, partecipandovi anche la classe urbana, ha 

tuttavia, pel ramo a cui è rivolta, una particolare impor¬ 
tanza per gli agricoltori. 

La detta società cooperativa fu fondata nel 1889 col 

concorso degli istituti di credito popolare italiani ed ha la 

sua sede a Milano. Secondo le norme statutarie, gli avanzi 

netti resultanti dal bilancio vanno in ragione del 40 °/ 
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alla riserva, del 25 agli azionisti (limitatamente al 5 °/0 del 

capitale versato, finché la riserva non superi il 4 del ca¬ 

pitale in azioni), del 25 agli assicurati e del io °/0 a di¬ 

sposizione del consiglio d’amministrazione e per gratifica¬ 

zioni agli impiegati. Allorché il fondo di riserva superi il 

quarto del capitale sociale, non si destinerà ad essa riserva 

che il 13.75 degli utili. Allora il 33.75 andrà agli azio¬ 

nisti e il 42.50 °/0 sarà distribuito fra gli assicurati. Rife¬ 

riamo i principali dati della gestione economica della so¬ 

cietà pel 1894 e -1900. 

Capitale sodale. 

Numero delle azioni. 

■ Capitale nominale. 

Fondo di riserva. 

Assicurazioni. 

Numero delle polizze 
Valori assicurati . . . 

Numero dei sinistri 
Danni pagati.... 

Utili. 

Avanzi dell’ esercizio. 

Utile restituito agli assicurati 

■ Le azioni sono del valore nominale di lire 100. Dap¬ 

prima si richiesero agli azionisti i 3 decimi del capitale. 

Ma nel 1897, fatta robusta la società, e acquistatasi la fidu¬ 

cia della sua clientela per la prudente amministrazione e 
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pei resultati ottenuti, si reputò opportuno restituire un de¬ 

cimo del capitale. Al capitale sociale non fu assegnato nel 

primo periodo che il 5 °/0 di profitto pèr ogni 100 lire ver¬ 

sate. Nel secondo periodo fu assegnato il 5.50, il 5.75 

e il 6 °/0. Agli assicurati furono restituite negli undici anni 

di esercizio lire 418,775, rappresentanti nell’ ultimo pe¬ 

riodo il 9 °/0 dei premi. 

Nel 1898. si fondavano quali emanazioni della coope¬ 

rativa per P incendio la Società anonima cooperativa ita¬ 

liana per 1‘Assicurazione sulla vita, e l’Associazione di 

mutua assicurazione contro gli infortuni 0 i casi fortuiti. 

« La cooperazione—così si diceva nel Resoconto pel 1897 — 

che per P incendio ha valso a moderare tariffe, a tempe-. 

rare gravezze di condizioni di polizze, porterà, nel campo- 

dell’ assicurazione sulla vita, elementi di sana vera demo¬ 

crazia ; porterà in quello dell’ assicurazione contro gli in¬ 

fortuni sul lavoro il concorso disinteressato di una orga¬ 

nizzazione robusta, di una azione feconda. » 1 

Un osservazione potrebbe farsi. La cooperativa contro 

l’incendio rinveste il suo capitale in titoli fra i più solidi, 

da cui ritrae un reddito, che si aggira intorno al- 4.50 per 

cento. Ora perchè si assegna al capitale il 5, il 6 per cento? 

Quella differenza non è essa un profitto di speculazione, 

essenzialmente contrario allo spirito e al fine della coope¬ 

razione ? Nè si potrebbe razionalmente opporre che quella 

differenza è un compenso per il capitale di riserva, di 

spettanza degli azionisti, e che è tolto alla loro disposi¬ 

zione ; dacché essendosi la riserva accumulata cogli utili, 

può dirsi rappresenti essa stessa un guadagno di specu¬ 
lazione. 

Secondo noi, la ragione sola che si può addurre a giu¬ 

stificazione del fatto è questa : ché il capitale stando a ga¬ 

ranzia delle assicurazioni corre un rischio speciale, che deve 
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esser compensato e che non è compreso nel reddito dei 

titoli nei quali fu investito. Ciò diciamo indipendentemente 

da ogni apprezzamento della misura del compenso, man¬ 

candoci, nel caso specifico, gli elementi per giudicarne. 

§ 2. — Società di assicurazione contro la grandine. 

VI. 11 nostro discorso intorno alle cooperative agri¬ 

cole d’assicurazione non sarà lungo dopo quel che abbiamo 

detto intorno all’ assicurazione cooperativa in generale. Le 

assicurazioni contro la grandine, come quelle contro la mor¬ 

talità del bestiame, possono assumere la forma mutua o 

quella _del premio fisso, ma non per questo saranno o non 

saranno cooperative. E difficilmente lo saranno sotto il ri¬ 

guardo economico, ancorché ne assumano il nome e la veste 

legale a norma del Codice di commercio; le prime perchè,, 

pur sussìstendone il bisogno, non è per loro agevole il 

soddisfarlo, le seconde perchè, come vedremo, non ve ne ha 

neanche il bisogno. 

Pertanto, più che esporre i caratteri specifici delle so¬ 

cietà agricole d’assicurazione, noi dobbiamo qui indicare 

le ragioni, per le quali in questo campo la vera coopera¬ 

zione non funziona. 

Tra i fenomeni, a cui si applica l’assicurazione, la gran¬ 

dine è quello che risponde meno alla legge di regolarità, su 

cui l’assicurazione deve basarsi. Tale è la causa intrinseca, 

per la quale l’impresa di assicurazione contro i danni della 

grandine riesce più difficile e incontra ostacoli assai mag¬ 

giori che altre forme di assicurazione, per esempio quella 

sulla vita, o quella contro gli incendi. Le si accompagna 

una causa estrinseca, il difetto, cioè, di copiose precise os¬ 

servazioni statistiche.- Gli è così che, mentre il coefficiente 

di mortalità resta pressoché costante per anni ed anni e 

non differisce mólto fra regione e regione e nemmeno fra 

nazione e nazione, purché si tratti di paesi allo stesso grado 
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di civiltà ; circa la grandine invece non si sa che assai va¬ 

gamente esservi regioni molto colpite e poco colpite e che 

da anno ad anno l’entità dei danni, nel complesso, non 

meno che nelle località singole, bruscamente si raddoppia, 

si triplica, o si riduce alla metà. Data una tale condizione, 

e dato che quanto piti è variabile il fenomeno, tanto più 

largo deve essere il campo di osservazione e di azione, è 

in dubbio che in fatto di assicurazione contro la grandine 

devesi operare su larga scala e che perciò le piccole so¬ 

cietà locali non possono rispondere allo scopo che assai 

imperfettamente.1 

Sta qui la principale ragione per la quale la coopera¬ 

zione nel ramo grandine di assicurazione non può funzio¬ 

nare, 0 incontra difficoltà gravissime, e per le quali le stesse 

mutue,2 che escludono ogni intento di speculazione, il più 

delle volte non reggono' alla concorrenza, o soddisfano al 

bisogno peggio delle società capitalistiche a premio fisso. 

Gli agricoltori traggono alti lamenti contro l’elevatezza dei 

premi e ne incolpano lo spirito di speculazione, da cui 

son dominate le grandi società ; se non che con le mutue 

essi non ottengono, normalmente, patti più favorevoli. 

È indubitato che una grossa società, che siasi formata una 

clientela molto estesa ed operi in regioni diverse e che 

abbia accumulato in una serie di anni fortunati una solida 

riserva, pur percependo non solo un profitto, ma un sopra¬ 

profitto di speculazione, può fare condizioni più vantag- 

1 L. Sbróiavacca, Progetto per la costituti, 
ro i danni della grandine, Bollett 

tori, anno 1897, Appendice al n. 24. 
2 La società mutua di assicurazione contro la grandine della Germania del 

Nord - fondata nel 1869. che nel 1898 assicurò per un valore di 756 milioni di marchi 
ripartiti in 128 mila polizze, riferibili a 200 mila assicurati - come fu constatato al 
Congresso dei sindacati agricoli di Parigi, dovè principalmente il suo successo e 
il suo ognor crescente sviluppo alla grande estensione delle operazioni (Compie 
renda, pag. 290). D’altra parte ai sindacati francesi si raccomanda di non servirsi 
delle piccole mutue locali, come assai^ pericolose, ammenoché non si adotti il sistema 

società a premio fisso (Rocquigny, Les syndicids agricole.!;, pag^joL C°n 
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giose di una mutua o di una piccola società anonima a 

premio fìsso che traccheggia la vita. Ora ciò significa che 

si può costituire una associazione fra gli assicurati, la quale 

prescinda da ogni intento speculativo ; ma che ciò non basta, 

perchè la medesima raggiunga veramente. il fine coope¬ 

rativo. 

Il che dipende dalla natura dell’ impresa, la quale, quando 

anziché essere esercitata in' grande e con largo sussidio di 

capitali di riserva, che rispondano dei rischi assai capricciosi, 

si eserciti in piccolo, presenta un costo così elevato -del 

servizio d’assicurazione, da escludere ogni possibilità di 

concorrenza e ogni reale e duraturo beneficio ai danneg¬ 

giati della distribuzione. 

Senza dire che non son poche le società capitalistiche, 

le quali, tuttoché solidissime, hanno rinunciato al ramo 

grandine, o le società medie e piccole, le quali, tuttoché 

bene amministrate, finirono miseramente; il che esclude¬ 

rebbe la esistenza di un soprarreddito di limitazione lauto 

e costante. Certo, a parità di estensione, di clientela e d’am¬ 

biente, una società mutua e una società a premio fisso 

cooperativa dovrebbero presentare, necessariamente, un van¬ 

taggio in confronto a una società capitalistica, perchè quelle 

fanno pagare il servigio d’assicurazione al puro costo. 

Ma siccome questa piena parità in fatto non si ha mai e 

basta la minima differenza di condizioni, perchè vari il prin¬ 

cipale elemento del costo, che è il rischio ; così non riesce 

sempre possibile praticamente quella contrapposizione del- 

l’impresa cooperativa all’ impresa capitalistica, che fa della 

prima un efficace correttivo della distribuzione. Peraltro 

non è raro il caso di società capitalistiche, le quali, pur 

esigendo premi più elevati, sono preferite dagli agricoltori 

in confronto a mutue o cooperative ; pel solo fatto del 

fondo di garanzia maggiore da esse posseduto, essendoché 

più della mitezza dei premi vale nelle assicurazioni la cer¬ 

tezza di essere in qualsiasi evenienza indennizzati. Non si 
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può dire nemmeno che la presenza di mutue e cooperative 

giovi ad ogni modo come calmiere naturale dei premi, nel 

senso che questi, ove quelle non esistessero, si terrebbero 

assai più elevati dalle società di speculazione. Senza esclu¬ 

dere che questa influenza in qualche caso si eserciti, va ri¬ 

levato che il limite massimo dei premi è dato da quel 

punto, in cui cessa la convenienza di assicurare e che in 

fatto, già ora, nonostante mutue e cooperative, i premi toc¬ 

cano il detto limite o quasi.1 
VII. Queste considerazioni dirette a dimostrare fé- 

difficoltà essenziali, che impediscono il funzionamento della 

cooperazione applicata alle assicurazioni contro la grandine, 

ci dispensano da altre critiche intorno al loro pratico ordi¬ 

namento. Diremo solo come apparisca incontestabile che 

le cooperative per la grandine, non mutue, debbano, in 

parte almeno, distribuire gli utili in ragione dei premi pa¬ 

gati dagli assicurati. Nel caso non interviene nessuna delle 

circostanze, che rendono difficile nelle cooperative di credito 

il riparto in ragione delle operazioni, e d’altro lato, se si 

prescinda da questa norma, non si giungerebbe a compren¬ 

dere in qual modo il fine cooperativo potrebbe essere rag-, 

giunto. Inoltre sembra indiscutibile che le cooperative as¬ 

sicuratrici debbano operare coi soli soci, il che è facile 

conseguire obbligando ciascun assicurato ad acquistare 

un’ azione. Nel caso non può valere il criterio seguito 

nelle cooperative di consumo, ma in quelle di credito. 

In fatto però molte cooperative non si attengono a tali 

norme. Esse sono cooperative di nome, perchè si uniforma¬ 

rono alle prescrizioni del Codice di commercio; ma sostan¬ 

zialmente non sono che società anonime a capitale va- 

ell’ uva, la quale 
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riabile e a numero di soci illimitato, con azioni di piccola 

tangente, di cui ogni socio non può possedere che un 

numero ristretto, cioè società popolari, di piccoli capita¬ 

listi, ma pur sempre capitalistiche, non cooperative, nel 

senso economico, che si deve attribuire ad una tale deno¬ 

minazione. 

Si può anche osservare che nelle assicurazioni in ge¬ 

nere, ma più specialmente nel rariio grandine, per la grande 

variabilità dei rischi, il metodo della mutualità è certamente 

quello che meglio si confà al raggiungimento del fine coo¬ 

perativo, poiché nelle mutue si ha necessariamente una re¬ 

partizione delle restanze-attive dell’esercizio fra gli assicu¬ 

rati in ragione dei premi pagati, ed è implicitamente escluso 

ogni intento di speculazione. Ma, ripetiamo, se una società 

cooperativa d’assicurazione contro i danni della grandine 

dovrebbe preferibilmente esser mutua, non per questo deve 

dedursi che le mutue esistenti esercitino una funzione coo¬ 

perativa, il che non dipende dalla volontà di chi le regge 

ma da condizioni superiori a quella volontà e che repu¬ 

tiamo difficilmente riformabili» 

Vili. Ad esempio, si ponga a confronto la Società 

anonima a premio fisso contro la grandine di Milano, la 

maggiore delle nostre società d’assicurazione, di carattere 

capitalistico e speculativo, con la Società anonima coope¬ 

rativa contro la grandine « La Reale » di Bologna, per dire 

di una delle società minori, che funziona regolarmente ed 

è in notevole incremento relativo. Ove si prescinda dalla 

forma giuridica assunta dall’ una e dall’ altra società, si 

potrà dire questo solo, che la prima è un’ impresa capita¬ 

listica in grande, costituita con forti capitali, e la seconda 

un’ impresa capitalistica in piccolo, costituita con capitali 

modesti. L’anonima di Milano ha un capitale sociale di 

4 milioni di lire, diviso in 16 mila azioni di lire 250, di 

cui 1 milione e 200 mila lire versate, cioè 75 lire per 
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azione, ed una riserva di circa 3 milioni e mezzo. Nel 1900 

assumeva in assicurazione 75 milioni di capitale, incas¬ 

sava lire 3,255,707 di premi e accessorii relativi e pagava 

lire 1,652,118.19 di risarcimenti, di fronte a lire 2,15-6,543.04 

pagate nel 1899 su lire 2,156,543 di premi. Negli ultimi 

esercizi si assegnarono lire 192 mila di dividendo alle 

azioni, cioè lire 12 per azione ; ma in pari tempo nel triennio 

1898-900 si redistribuivano agli assicurati lire 200,713. 24, 

si destinavano, per l’esercizio 1901, lire 158,993.31 allo 

stesso scopo, rimanendo a disposizione degli esercizi futuri 

lire 317,986. 63, cioè in complesso lire 674,193. 87 finora 

destinate a favore degli assicurati. La Reale nel 1900 aveva 

un capitale sottoscritto di lire 157,400 diviso in azioni di 

lire 100, di cui 50 versate; una riserva di lire 165,822. 43, 

con un aumento notevole su quella del 1899 che ammon¬ 

tava a sole lire 75,133. 35 ; assicurò capitali per quasi io mi¬ 

lioni, incassò lire 375 mila di premi, pagò più di 205 mila 

lire d’indennizzi, cioè il 54.86 per cento, mentre nel 1899 

gli indennizzi pagati rappresentarono il 66.64 Per cento dei 

premi. Ai soci fu assegnato un dividendo di lire 8.50 per 

ogni azione. Il confronto è eloquente e sotto più rispetti 

istruttivo. Identica pressoché la percentuale degli inden¬ 

nizzi sui premi: nel 1899 l’Anonima paga il 66 per cento, 

come La Reale, nel 1900 il 50 per cento, mentre la se¬ 

conda paga, come abbiam visto, il 55. Il profitto dell’ im¬ 

presa nel 1900 si ragguaglia, nell 'Anonima, al 16 per 

cento del capitale versato, ne La Reale al 17 per cento. 

L'Anonima restituisce agli assicurati il 5 per cento dei 

premi, La Reale nulla. Dove è la cooperazione? Tenuto 

conto di quest’ ultima circostanza, taluno potrebbe perfino 

pensare che la società capitalistica fosse più cooperativa 

della cooperativa. Se non che è doveroso rilevare che La 

Reale tiene relativamente assai bassi i premi e non può 

negarsi che per tal via il fine cooperativo potrebbe essere 

ugualmente raggiunto, tuttoché preferibile come abbiamo 
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rilevato il sistema della redistribuzioné degli utili, segnata- 

mente in una cooperativa di assicurazione: 

Oltre La Reale esistevano nel 1898 altre 7 società coo¬ 

perative, che si occupavano dell’ assicurazione contro la 

grandine, di cui 4 esclusivamente e 3 insieme al ramo in¬ 

cendio. Le medesime avevano in complesso assicurato per 

circa 15 milioni di prodotti, dei quali quasi 8 milioni spet¬ 

tano alla Società cattolica di assicurazioni contro i danni 

della grandine e dell’incendio di Verona, e quasi 3 milioni 

a La Vercellese.l 

IX. A mostrare quanto poco valgano il nome e la 

forma, rileviamo che La Suzzarese, una delle nostre più im¬ 

portanti società di assicurazione, si costituì da prima nel 1884 

come società anonima cooperativa e nel 1897 si trasformò 

in mutua; mentre il fine cooperativo, relativamente, essa 

raggiunge assai meglio ora che non quando ne portava 

il nome e ne aveva assunto la forma a norma di legge. 

La Suzzarese fece assicurazioni nel 1900 per circa 

15 milioni di capitali, riscosse lire 632,908 di premi con un 

aumento di lire 9169 in confronto a quelli esatti nel 1899. 

Gli indennizzi pagati nel 1900 ascesero a lire 223,175/ 

rappresentanti in media il 35.26 °/0 dei premi, percentuale 

assai inferiore a quella del 1899, che ascese al 61.40 %• 

L’aliquota media dei premi pei prodotti estivi è del 2.80, 

per gli autunnali del 7.97, per 1’ uva del 10.00 e pel tabacco 

del 9.85 °/0. La riserva ordinaria del ramo grandine, se¬ 

condo le resultanze dell’ ultimo esercizio, si è accresciuta 

da lire 106,605 a lire 317,767. A questa vanno aggiunte 

una riserva personale dei soci, che ammonta a lire 81,559 

e una riserva straordinaria di lire 59,649. 

La più importante delle nostre mutue è la Società. di 

mutuo soccorso contro i danni della grandine di Milano, 

1 Elenco delle 
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che conta 44 anni di vita. Nel 1900 assicurò capitali per 

40 milioni, con un aumento di più di 3 milioni in confronto 

al 1899. I premi incassati ammontarono a lire 2,063,526.96, 

mentre nel precedente anno 1899 ascesero a lire 1,990,591. 

I danni liquidati furono di lire 1,224,227, mentre nel 1899 

erano saliti a'lire 1,380,198. L’avanzo dell’esercizio 1900 

fu di lire 620,160.80, di cui, a norma dello statuto, il 

50 °/0 va ripartito fra i soci senza distinzione di danneg¬ 

giati e non danneggiati, in proporzione dei premi dà essi 

pagati, il 45 va alla riserva e il 5 °/0 al fondo di sussidio 

per gli impiegati. Secondo le ultime resultanze la riserva 

della società ascenderebbe a lire 3,334,515. Oltre alla mu¬ 

tua di Milano e a La Sassarese, fecero nel 1898 assicura¬ 

zioni contro la grandine altre 4 mutue per l’ammontare 

complessivo di più che 12 milioni di prodotti assicurati, 

dei quali più di 11 spettano alla Eguaglianza di Milano.1 

Può essere istruttivo a conferma delle nostre conside¬ 

razioni il portare l’attenzione sul seguente specchio, in cui 

si riassumono i dati principali relativi alla gestione delle 

società, da noi addotte ad esempio. 



Tra le indennità e i premi. . 

Tra gli utili assegnati agli- 

df=. S7L 
50 - 0/0 

4 89 o/s 

4 13 O/o 

16 -- 0/0 

So > 0/0 

15 - 0/0 

• 4 36 o/O 

35 26 0/0 

4 22 0/0 

54 86 0/0 

3 75 o/O 

17 o/p ; 

Efsitsirsssil 

X. La Commissione per Io studio dei mezzi intesi a 

diffondere le istituzioni cooperative agrarie del 1896, re¬ 

latore Ippolito Luzzatti, lamentava la esagerata altezza 

delle tariffe stabilite dalle società assicuratrici e attribuiva 

a tale circostanza la esiguità numerica degli assicurati con¬ 

tro i danni della grandine, anche laddove questa colpisce 

più spesso i raccolti. Confidando che il problema potesse 

trovare la sua soluzione in nuove applicazioni del principio 

della mutua assicurazione, non vedeva la possibilità di una 

riduzione del tasso se non « per opera di una grande as¬ 

sociazione mutua, la quale estendesse la propria attività a 

regioni analoghe fra loro per frequenza dell’ infortunio. » 1 

Non è a maravigliare che date le difficoltà che incontra 

l’assicurazione contro la grandine si sia invocata da più 

d5 uno l5 obbligatorietà dell5 assicurazione e la sua 

per parte dello Stato. 
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Tra i molti progetti di questo tipo, dice il Niccoli, è 

a ricordarsene uno assai ingegnoso dell’ ingegnere Giro¬ 

lamo Ghizzolini. Poiché è impossibile lo stabilire il contri¬ 

buto « priori, lo si stabilisca a posteriori, avvenuto 1 in¬ 

fortunio, sulla base della sua liquidazione e quindi del danno 

effettivo e lo si esiga sotto forma di sovraimposta fondiaria 

ripartito in tre, quattro o cinque anni. Lo Stato dovrebbe, 

in altre parole, risarcire, non appena verificatosi l’infortu¬ 

nio, i singoli danneggiati e rimborsarsi, più tardi, delle 

quote pagate, delle spese relative alla liquidazione degli 

interessi sui capitali anticipati ec., mediante quote di am¬ 

mortamento da applicarsi, quale sovraimposta, ai singoli 

fondi colpiti. 
Questo sistema, in ultima analisi, osserva giustamente 

lo stesso Niccoli, più che ad una vera e propria assicura¬ 

zione, corrisponderebbe alla concessione di mutui ammor- 

tizzabili capaci di sanare, volta per volta, i danni prodotti. 

Dalla sua applicazione in concreto, laddove la grandine 

colpisca o devasti a vari intervalli di tempo, sicché tra un 

infortunio ed il successivo vi sia agio di saldare le quote 

di ammortamento, gli agricoltori risentirebbero al certo un 

beneficio grandissimo; ma laddove la grandine colga lo 

stesso fondo per più anni di seguito, sicché si sommino 

più e diverse quote di ammortamento, potrebbe darsi be¬ 

nissimo il caso che J? ammontare della sovrimposta equivalga 

in qualche annata la quota del danno e anche lo superi 

senza beneficio alcuno per l’interessato.1 

XI. Luigi Sbroiavacca, con un progetto da lui pre¬ 

sentato alla Società degli agricoltori italiani, ebbe un’ idea 

geniale e perfettamente razionale. Egli pensava di costituire 

una società mutua, generale a tutta V Italia, e che perciò 

avrebbe voluto promossa dalla Società degli agricoltori ita- 
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liani. In essa il prezzo o premiò d’assicurazione sarebbe 

stato calcolato a posteriori, cioè a danni avvenuti e in base 

al loro ammontare, aggiunte le spese di amministrazione e 

le somme da assegnarsi alle riserve. Così non vi sarebbe 

stato bisogno di tariffe. Peraltro non proponeva si adot¬ 

tasse un premio unico, uniforme per tutti, perchè questo 

paralizzerebbe l’associazione. Infatti quando non si tenga 

conto delle particolari condizioni di rischio delle singole 

località, si selezionerebbero i rischi maggiori e si allontane¬ 

rebbero quelli minori. D’altra parte però, secondo lo Sbroia- 

vacca, non occorre giungere alla proporzionalità esatta e 

assoluta, la quale per talune località darebbe per resultato 

premi così alti che riuscirebbero insopportabili. Egli ricorse, 

quindi ad una soluzione media e certamente assai inge¬ 

gnosa. Egli propose di distribuire gli assicurati in gruppi 

concentrici, ciascuno dei quali offra la base per la riparti¬ 

zione del danno totale. « Si consegue così che una parte 

del danno (nei gruppi minori) si distribuisca in propor¬ 

zione del rischio specifico locale, e le altre parti, via via 

che i gruppi si allargano, si distribuiscano con riguardo 

sempre minore alle condizioni locali, per assurgere nell’ as¬ 

sociazione generale alla distribuzione uniforme, senza alcun 

riguardo alla circostanza che alcuni luoghi sono più espo¬ 

sti alla grandine e altri luoghi vi sono esposti meno. » 

Secondo lo Sbroiavacca i danni effettivi avrebbero dovuto 

ripartirsi per un decimo entro il rispettivo gruppo di primo 

grado (assicurati di un circondario o distretto, o anche di 

una zona) ; per due decimi entro il rispettivo gruppo di se¬ 

condo grado (assicurati di una provincia); per tre decimi 

entro il rispettivo gruppo di terzo grado (assicurati di una 

regione) ; per quattro decimi nell’ associazione generale. 

Il sistema è razionalissimo. Resterebbe peraltro a ve¬ 

dere la possibilità pratica di attuare d’un tratto questa 

vasta organizzazione e d’infondere negli agricoltori italiani 

la convinzione della sua bontà, in guisa da neutralizzare 

Bìbl. agr. II. — Valenti. 13 
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tutti gli inceppamenti che frapporrebbero alla sua attua¬ 

zione potènti interessi contrari. E resterebbe pure a vedete 

se, dovendosi dapprima operare senza riserva, data l’even¬ 

tualità di alcune annate straordinariamente disastrose, an¬ 

che con questo sistema, il costo dell’assicurazione non 

potesse riuscire assai elevato. Che se per eliminare questa 

seconda difficoltà e come mezzo al certo valido di atte¬ 

nuare la prima, quello di avere un gran numero di assi¬ 

curati in tutta Italia fin dall’ inizio del funzionamento, si 

pensasse ad una straordinaria e rilevante sovvenzione dello 

Stato, allora evidentemente si avrebbe un’ istituzione di 

Stato, e non cooperativa ; come al certo altrimenti sarebbe 

la società mutua proposta dallo Sbroiavaccad 

A proposito di tale disegno il Niccoli osserva che ana¬ 

logo effetto si conseguirebbe, se invece di costituire un as¬ 

sociazione generale divisa in gruppi si costituissero tante 

piccole associazioni distrettuali e circondariali autonome, 

le quali si riassicurassero presso associazioni provinciali, 

queste, autonome alla lor volta, presso associazioni regio¬ 

nali, pur esse autonome, e finalmente quest’ ultime presso 

un’ associazione generale. L’autore citato trova che tale 

sistema di associazioni autonome sarebbe di gran lunga 

preferibile, dato ch’ esse si potessero costituire.® 

Ma la difficoltà sta appunto in ciò, e se la medesima 

non sussistesse, non vi sarebbe luogo à discutere così lun¬ 

gamente. Il problema sarebbe stato già risoluto. 

§ 3- — Società di assicurazione contro la mortalità 

del bestiame. 

XII. La causa, per la quale la cooperazione non si 

applica alle assicurazioni contro là mortalità del bestiame, 

è opposta a quella che ne limita 1’ applicazione alle assicu- 
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razioni contro la grandine. Nel ramo grandine difficilmente 

una piccola società mutua o cooperativa può soddisfare al 

bisogno degli assicurati meglio della grande impresa ca¬ 

pitalistica. Nel ramo bestiame è invece soltanto la piccola 

società locale mutua che risponde al bisogno. La grande 

impresa capitalistica non si costituisce nemmeno ; talché 

manca quella contrapposizione che determina la funzione 

cooperativa. Le piccole società d’assicurazione del bestiame 

così in Italia come all’estero, son tutte cooperative nel 

senso m cui molti intendono la cooperazione; ma appunto 

per questo, a nostro modo di vedere, non ve ne ha alcuna 
che lo sia. 

L’assicurazione mutua del bestiame/mediante piccole 

società locali, non ci rappresenta un fatto di cooperazione 

ma di previdenza e giustamente molte associazioni si qua¬ 

lificano come società di mutuo soccorso. Il Wollemborg, 

che certo ha scritto fra noi con maggiore dottrina o pro¬ 

fondità di vedute dell’ assicurazione contro 1 danni della 

mortalità del bestiame, nel rilevarne i vantaggi molteplici, 

nulla dice che possa riconnettersi con una funzione coope¬ 

rativa. Tuttoché egli mostri di ritenere che le piccole 

mutue siano cooperative, sono del tutto estranee alla coo- 

per azione le ragioni, per le quali si rende necessaria la cir¬ 

coscrizione locale di tali associazioni, eh’ egli assume come 

principio fondamentale di esse. « L’assicurazione è il più 

efficace impulso all’ allevamento del bestiame e al suo per¬ 

fezionamento, come la sua mancanza riesce uno scoraggia¬ 

mento non lieve al miglioramento delle razze e all’ intro¬ 

duzione di specie più pregiate. L’assicurazione del bestiame 

vale a rialzare il credito del proprietario e dell’ agricoltore. 

E da questo, aspetto ne appare la grandissima particolare 

importanza pei medi e piccoli agricoltori. I pochi capi di 

bestiame eh’ essi posseggono rappresentano quasi tutto il 

loro avere disponibile, dacché la terra che coltivano è pro¬ 

prietà altrui o, troppo spesso, gravata di debiti.... L’assi- 
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curazione è dunque un mezzo efficace di protezione contro 

l’impoverimento dei piccoli coltivatori.... La diffusione del¬ 

l’assicurazione del bestiame vale efficacemente a reprimere 

lo sviluppo di molte cause di estesa mortalità.... Un buon 

ordinamento dell’assicurazione vale a rendere agevolmente 

sopportabili i sinistri, riducendone in effètto il carico a una 

spesa di ordinaria amministrazione e così riuscendo a dimi¬ 

nuirne il costo della produzione. Un buon ordinamento del- 

1’ assicurazione importerebbe un progresso nell’igiene zoo¬ 

tecnica, un miglioramento nella cura del bestiame e un 

freno ai mali trattamenti a pregiudizio di esso. Da molte¬ 

plici aspetti l’assicurazione del bestiame corrisponde a una 

grande utilità privata come a un notevolissimo interesse 

pubblico. »1 E sta bene; ma, pubblico o privato che sia, 

quello che 1’ assicurazione rappresenta è un interesse della 

produzione, non della distribuzione. 

Per l’assicurazione del bestiame è necessaria la circo- 

scrizione locale ; ma non per meglio lottare contro le grandi 

imprese capitalistiche di assicurazione, giacché non vi sono. 

« In quasi tutti i paesi d’Europa, a cominciare dalla fine 

del secolo Scorso, gli istituti d’assicurazione pel bestiame 

sono sorti in gran numero. Ma nessuno ha potuto acqui¬ 

stare il vanto della longevità, la gran maggioranza ne è 

caduta rapidamente, quasi soggiacendo a una malattia di 

primo sviluppo. Associazioni mutue, compagnie anonime 

o istituti pubblici, la loro storia non è altro, può dirsi, che 

un martirologio. Solo vi fanno in parte eccezione le pic¬ 

cole unioni locali, ristrette al territorio di un comune o 

abbracciami un ambito di poco più vasto, diffuse nella 

Germania occidentale, in Olanda, nella Svizzera, in Savoia, 

in varie provincie dell’Austria. Esse prosperano e durano 

1 leone Wollemborg, Sull’ assicurazione contro i danni della mortalità 
del bestiame e sui modi d’ordinaria, Udine, Seitz, 1889, pag. 12. Vedi pure la sua 
Relazione al Quarto Congresso dei cooperatori italiani, tenuto a Torino nel 1890, 
pag. 65. 
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reggendosi con forme patriarcali ed arcaiche, limitando di 

diritto o per necessità di fatto il loro ufficio, operando con 

criteri tecnicamente imperfetti: semplici società di mutuo 

soccorso, propriamente, più che veri istituti d’assicurazione, 

e minacciate nell’esistenza appunto quando il bisogno se 

ne palesa più forte e tosto che intendono a provvedervi con 

maggiore ampiezza. » 1 
XIII. Di ciò che abbiamo qui innanzi esposto si ha 

una prova convincente nella storia delle assicurazioni del 

bestiame in Francia. Da un’ inchiesta fatta dalla società de¬ 

gli agricoltori resulta che per effetto di malattie il capitale 

bestiame ammontante a 5 miliardi e 200 milioni di franchi 

subisce una perdita di 30 milioni ; ma è solo il piccolo al¬ 

levatore che ha convenienza ad assicurarsi. Il grande si as¬ 

sicura da sé. Perciò poche società assicuratrici vi si dedi¬ 

carono. Le società a premio fisso fallirono assolutamente al 

loro scopo, dinanzi alle difficoltà della formazione delle ta¬ 

riffe che debbono applicarsi a probabilità di mortalità assai 

variabili secondo le regioni, al cattivo reclutamento di 

agenti locali, alle frodi e alla t'rascuranza degli assicurati, 

all’ impossibilità di controllare i sinistri e le loro cause ec. 

Cosi si ritenne che sólo la mutualità poteva condurre a una 

buona organizzazione di questo ramo di assicurazione, e fin 

dal 1838 si costituirono grandi società mutue, ma con 

scarso resultato pur esse. Nel 1896 ne esistevano io con 

21,500 soci che assicurarono per 40,585,000 franchi di be¬ 

stiame, percependo 1,402,000 franchi di premi e pagando 

914 mila franchi di sinistri. Ormai è generale il convin¬ 

cimento che le piccole mutue, a differenza di ciò che av¬ 

viene per la grandine, sono le sole che possono prosperare 

e dall’ inchiesta suddetta resultò che sparse in gran numero 

in tutto il territorio della Francia esse funzionano assai bene. 

1 Op. cit., pag. 13. 



PARTE PRIMA. 198 

Hanno poche spese di amministrazione e le medesime si 

riducono quasi esclusivamente al pagamento dei sinistri-. 

Gli associati si conoscono, si sorvegliano e impediscono le 

frodi. Le grandi società non reggono al confronto per le 

forti spese di amministrazione e perchè non hanno il con¬ 

trollo dei vicini, poiché questi sperano che il danno si ri¬ 

versi sui lontani. La costituzione legale delle piccole mutue 

presenta difficoltà e perciò per la massima parte non esi¬ 

stono che società di semplice previdenza, che prendono il 

nome di mutuo soccorso, costituite con atto privato o an¬ 

che pubblico fra persone che si conoscono e s’impegnano 

a pagare il danno, dopo che sia avvenuto, in proporzione 

del bestiame rispettivamente assicurato. In qualche mutua 

si fa pagare anticipatamente una quota. Le medesime sono 

collegate alle casse rurali, da cui ottengono i fondi per 

l’immediato pagamento delle indennità. Perchè la società 

funzioni regolarmente è necessario si estenda almeno a 2000 

capi di bestiame.1 

Nel Belgio l’assicurazione premossa dallo Stato nelle 

singole provincie non diede buon resultato e fu sostituita 

dalle piccole società di mutuo soccorso contro la mortalità 

del bestiame, che datano dal 1882, Furono ammesse al 

riconoscimento legale con la legge 24 giugno 1894, e fu- 

rono aiutate da modèste sovvenzioni governative. 

Le indennità accordate sono generalmente di due terzi 

del danno. L’ assicurazione non riguarda che la specie bo¬ 

vina. I soci sono piccoli allevatori, avendo in media 3 teste 

di bestiame per ciascuno. Nel 1896 esistevano 353 società, 

di cui 188 riconosciute e 163 non riconosciute. Contavano 

33,800 soci effettivi e 1683 onorari. Avevano 96,787 ani¬ 

mali assicurati per franchi 33.032,550. Ebbero 2443 si¬ 

nistri con una perdita di franchi 525,210, coperta con 

franchi 212,711 d’indennità; con 275,757 franchi di carne 
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ripresa dai soci e con 36,542 franchi di sovvenzioni gover¬ 

native. La legge autorizza le società a federarsi per meglio 

equilibrare i loro rischi. L’indennità accordata dalla cassa 

di riassicurazione è fissa in caso di sinistro. È di franchi 75 

per capo, quando la carne non è atta al consumo e non 

v’ è indennità dello Stato, e di 40 franchi negli altri casi. 

Per gli animali giovani è ridotta a 20 franchi sempre.1 

Anche in Germania si è manifestata da tempo la ten¬ 

denza ad abbandonare ogni rapporto con le grosse società 

ed a sostituirvi le piccole mutue locali, il cui numero si è 

andato rapidamente diffondendo.2 

« L’assicurazione degli animali, dice il Lorenzoni, o è 

concentrata, in Germania, in grandi società a base di mu¬ 

tualità (di cui nel 1899 sé ne contavano 20), o istituti di 

Stato ; oppure è diffusa in piccole e numerosissime società 

locali. Quest’ultime fecero finora la miglior prova. L’ori¬ 

gine di molte di queste risale al medio evo. Secondo il 

von der Goltz ne esistono al presente nella sola Prussia 

ben 5 mila. Le più non hanno forma giuridica, ma sono 

associazioni libere. Le federazioni delle cooperative si oc¬ 

cupano della riassicurazione delle piccole società locali e si 

adoprano per. ottenere loro speciali favori dalle società mu¬ 

tue maggiori o dalle società capitalistiche. L’assicurazione è 

rivolta cosi al bestiame da vita, come a quello da macello. »3 

In Italia l’assicurazione del bestiame non ha ancora lo 

sviluppo che sarebbe desiderabile, ma anche fra noi è ge¬ 

nerale la preferenza data alle piccole mutue locali. In Friuli 

nel 1896 si contavano 25 società di previdenza per l’assi¬ 

curazione del bestiame : la percentuale media degli infor¬ 

tuni sui casi assicurati fu dell’ 1.48% circa> con un mas' 

simo del 2.11 e un minimo di 0.51 °/0 -4 !n Piemonte si 

' Rocqoigny, op. cit., 113. 
2 Compte renda du Congrès intemational des syndicals agricoles, pag. 292. 
3 Op. cit., pag. 356. 
* Le Istituzioni cooperative agricole in Friuli, pag. S3. 
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segnala come modello la Cooperativa contro gli mfortuni 

del bestiame bovino, formata dai contadini di Galliate no¬ 

varese 1 sul tipo di altra di Galliate Ticino fondata dal- 

l’abate Anelli. Questa però perì insieme ad altre, quella 

sopravvisse. Simile alla Società di Galliate è quella di Ca- 

meri, che dal 1883 al 1.896 avrebbe assicurato in tutto 

10,496 capi di bestiame.2 Abbiamo notizia di alcune altre 

piccole società d’assicurazione mutua, qua e là sorte, talune 

anche non costituite legalmente ; ma non crediamo pel no¬ 

stro assunto necessario di addentrarci in un esame più par¬ 

ticolareggiato di esse. Di mutue importanti, che si siano 

propóste l’assicurazione del bestiame, non evvi che La Suz- 

■zarese, la quale peraltro non vi ha ancor dato sviluppo, 

come resulta dal suo Resoconto pel 1900. L’elenco delle 

società d’assicurazione del 1898 c’indica due mutue locali 

che si occuperebbero insieme ad altri rami dell’ assicura¬ 

zione del bestiame, l’Emilia di Bologna e la Cassa gene¬ 

rale agricola di Firenze, e sei società locali che in com¬ 

plesso avrebbero assicurato in quell’anno per lire 1,700,000. 

Secondo lo stesso elenco vi sono inoltre quattro società 

cooperative per l’assicurazione del bestiame, una delle quali, 

di carattere locale, che avrebbe assicurato per 300 mila 

lire di' capitale. Vi è anche una società anonima per azioni, 

L’Agraria dì Torino, la quale si occupa esclusivamente 

dell’ assicurazione del bestiame, con un capitale versato di 

lire 81,775 e che nel 1898 avrebbe fatto operazioni per 

lire 1,704,057. 

XIV. Esaminiamo più particolarmente le ragioni di 

una ristretta circoscrizione. Dice il Wollemborg: « La mor¬ 

talità del bestiame costituisce un rischio che è necessario 

d’invigilare costantemente e nel modo più accurato. Vi si 

1 Vedi intorno a questa la Relazione del dottor Peroni al Quarto Congresso 
dei cooperatori, tenuto in Torino nel 1890, pag. 80. 

2 Fenicia, op. .cit., pag. in. 
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aggiunge la difficoltà grande di procedere a giuste stime e 

con esatto accertamento dei danni.... Il bestiame si trova di¬ 

sperso e disseminato sovra ampi spazi. In tali condizioni di 

fatto la vigilanza e il sindacato necessari riescono impossibili 

a istituti che abbraccino un vasto campo d’operazioni, per 

quanto ingegnosi e costosi per conseguenza siano i congegni 

e i provvedimenti all’ uopo adottati.... Solo istituti territo¬ 

rialmente ristretti.... possono riuscire a togliere la difficoltà 

radicale ora esaminata. E vi riescono colla migliore efficacia, 

perchè il modo della loro gestione non essendo possibile 

altrimenti che cooperativo (?)..., essi si giovano dell’acuta diu¬ 

turna vigilanza, del sottile inevitabile sindacato che natural¬ 

mente si esercita a vicenda fra vicini e associati, nella mente 

di ciascuno dei quali è chiaro e vivo, l’interesse personale al 

buon procedimento del sodalizio ed efficace l’impulso a 

curarlo,, come ne è piena l’opportunità e la facilità. » 

Inoltre, data la circoscrizione locale, è più facile unifor¬ 

mai si al principio tecnico dell’ assicurazione relativo alla 

classificazione del rischio, è cioè « meno disagevole l’ap¬ 

plicazione di una scala di premi che faccia adeguato riscon¬ 

tro alla gradazione effettiva del rischio nei singoli casi 

compresi in uno stesso gruppo di assicurazione. Il canone 

della proporzionalità dei contributi ai rischi può essere ob¬ 

bedito anche con una limitata gradazione di quelli, laonde 

ne è resa pratica la reale osservanza. »1 Come l’Autore 

rileva giustamente, le cause d’ordine soggettivo ed ogget¬ 

tivo che influiscono sul rischio e lo rendono variabilissimo 

nell’ assicurazione del bestiame, sono innumerevoli. Il prin¬ 

cipio della circoscrizione territoriale elimina le prime o le 

rende poco influenti, e fa che le seconde resultino uniformi 

nel grado della loro azione. 

XV. È chiaro che in tutto quanto abbiamo qui in¬ 

nanzi esposto la cooperazione non ha nulla a che fare; 



202 PARTE PRIMA. 

ammenoché alla parola cooperazione non si attribuisca un 

significato del tutto diverso da quello che noi le attri¬ 

buiamo e che francamente non sapremmo quale potrebbe 

essere. Ciò che qui si fa manifesto si è, che, come la 

natura dell’impresa rende, nell’assicurazione contro la 

grandine, necessario l’esercizio in grande; così nell’assicu¬ 

razione del bestiame fa che soltanto possano adeguatamente 

rispondere al bisogno le piccole società mutue locali. Nelle 

prime è la grande impresa che raggiunge il minimo costo 

d’assicurazione, nelle seconde è invece la piccola. Ed è 

sempre per ragioni tecniche che le piccole mutue, ad evi¬ 

tare P eccesso del rischio, determinato da malattie enzootiche 

ed epizootiche, debbono ricorrere alla riassicurazione. La 

quale non rende nemmeno necessaria la federazione o co¬ 

stituzione in consorzio delle mutue; bensì soltanto 1 esi¬ 

stenza di un istituto che ne assuma le operazioni. 

L’ opinione, da noi qui espressa intorno all’ indole non 

cooperativa delle piccole società di mutua assicurazione, 

contro il bestiame, non è al certo condivisa dalla maggior 

parte degli scrittori. Anche il Rocquigny1 dice che le società 

di previdenza contro la mortalità del bestiame potrebbero 

schierarsi, come in altri paesi stranieri, fra le cooperative, 

e ciò sarebbe conforme al fine della cooperazione (?) ; ma 

con la legislazione francese ciò non è possibile. In uno 

schema di statuto proposto agli allevatori dalla Società 

degli agricoltori italiani, nel 1897, compilato dal com¬ 

mendatore Enea Cavalieri e dal prof. Innocente Nosotti e 

informato al concetto che solo le piccole società locali pos¬ 

sano rispondere all’ uopo, si consigliava di preferire alla 

forma cooperativa, a norma del Codice di commercio, quella 

della mutua assicurazione ; ma per ragioni formali : la pro¬ 

cedura troppo lenta e costosa e la difficoltà di raccogliere 

un capitale iniziale. Le società di mutua assicurazione, si 

Op. cit., pag. 85. 
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diceva, vantano i principali caratteri morali delle coopera¬ 

tive, come il numero illimitato dei soci è la ripartizione 

degli utili e degli oneri dell’ impresa in ragione del con¬ 

corso loro ; ma possono costituirsi senza capitale e, grazie 

alla modestia dello scopo che si propongono, sono più ab¬ 

bandonate alla libertà delle convenzioni. Nella pubblica¬ 

zione più volte citata su Le istituzioni cooperative agricole 

in Friuli, le piccole mutue di assicurazione del bestiame 

si considerano come cooperative ; ma nè dai modi della 

loro gestione, nè dal loro ordinamento resulta che lo siano 

in fatto. Lo stesso deve dirsi delle società piemontesi, ci¬ 

tate dal Fenicia, e pure annoverate fra le cooperative. Da 

tutto ciò resulta che la qualificazione di cooperative si dà 

alle mutue che assicurano il bestiame, solo in quanto sono 

associazioni di piccoli allevatori ; ma non perchè si sia da 

alcuno riconosciuto che esercitino, o possano esercitare, una 

funzione distributiva. 

Dicendo peraltro che le piccole società di mutua assi¬ 

curazione pel bestiame non sono cooperative, è evidente 

che noi non vogliamo punto contestare la loro grande uti¬ 

lità, diremo anzi la loro assoluta necessità. Se non sono 

cooperative, sono associazioni popolari di previdenza, che 

apportano ai piccoli agricoltori i più grandi vantaggi e che 

è da augurarsi si diffondano in ogni dove e si organizzino 

saldamente. Ed è per questo che abbiamo creduto tenerne 

particolare proposito in questo Manuale. 

XVI. Il senatore Faina, quale membro della Com¬ 

missione per lò studio dei mezzi atti a diffondere le isti¬ 

tuzioni cooperative agrarie,l riferiva che nelle regioni in cui 

vige la mezzadria, e segnatamente in Toscana, nelDUmbria 

e nelle Marche, esistono da tempo assicurazioni mutue fra 

i coloni contro la mortalità del bestiame. 

ti, pag. 37- 
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« Ma esse sono limitate fra i coloni di un solo pro¬ 

prietario e dipendenti da una sola fattoria; comprendono 

il solo bestiame vaccino e il danno si ripartisce per la 

metà al padrone, di regola solo proprietario del bestiame, 

e per l’altra metà fra i contadini assicurati in proporzione 

o dei capi vaccini esistenti nelle singole colonie, o del loro 

valore all’epoca del saldo colonico. 
» Ben di rado è compreso in questa forma primitiva di 

assicurazione il deprezzamento delle bestie malate, se que¬ 

ste si vendono a remissione prima che muoiano nella stalla. 

» Inoltre il padrone, o per lui il fattore, è il solo giudice, 

se la morte della bestia avvenne per colpa del colono o per 

forza maggiore, e se quindi il danno deve essere a tutto 

carico del colono o ripartirsi tra gli assicurati. 

» Questo tipo di cooperativa si viene ora migliorando : 

» a) col comprendere nell’ assicurazione anche i ca¬ 

valli, il di cui valore è di poco inferiore a quello dei bovini ; 

» b) col sostituire all’ arbitrio del padrone una Com¬ 

missione composta del padrone, o del suo agente, di un 

colono e del veterinario ; 

» c) coll’estendere l’assicurazione a tutti i casi di forza 

maggiore, sia che la bestia muoia, sia che debba vendersi 

con perdita ; 

» d) col mettere a carico della Società anche le spese 

di cura, medicinali, ec. ; 

» e) coll’ assegnare i termini della denunzia alla Com¬ 

missione dal giorno ed ora dell’ accidente o della manife¬ 

stazione della malattia ; 

» /) coll’aprire alla Società Un conto speciale e ripar¬ 

tire la;quota di perdita spettante al colono tra gli assicu¬ 

rati in proporzione del valore del bestiame vaccino esi¬ 

stente presso ciascuno di essi all’epoca del saldo colpnicp 

annuale. 

» Questa forma di assicurazione presenta dei vantaggi e 

degli inconvenienti. » 
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Il senatore Faina accenna tra i primi pel colono : 

« a) l’aiutò che riceve dall’Associazione nel pagare i 

danni provenienti dalla mortalità; 

» b) il nessun aggravio per spese di amministrazione 

o per compenso all’assicuratore. » 

Pel padrone: 

« a) la sicurezza del rimborso della quota che do¬ 

vrebbe essere a carico del colono; 

» b) la vigilanza e il controllo che i coloni assicurati 

esercitano 1’ uno di fronte all’ altro, essendo tutti cointeres¬ 

sati ad evitare i casi di malattia o mortalità del bestiame. » 

Rileva tra gli inconvenienti del sistema: 

« a) che garantisce soltanto la parte colonica del 

danno, restando il padrone assicuratore di sè stesso per la 

parte sua. Assicurazioni mutue fra proprietari non furono 

mai tentate nella Toscana e nell’ Umbria, e, data l’indole 

individualistica, e, direi, sospettosa dei nostri proprietari, 

tentandole, non riescirebbero ; 

» b) che è utilmente applicabile soltanto nelle grandi 

o mezzane tenute, di almeno una diecina di poderi e que¬ 

sti condotti a mezzadria. I tentativi fatti per unire coloni 

appartenenti a diversi proprietari non sono mai riusciti ; 

» c) che, anche nei casi migliori di una tenuta con 

trenta o quaranta poderi, la quota che colpisce ogni assi¬ 

curato è troppo oscillante. 

» Per diminuire questo inconveniente fu tentato di riu¬ 

nire in un’ associazione unica diverse tenute appartenenti 

allo stesso proprietario. Ma il provvedimento non incontrò 

il favore dei contadini, i quali vogliono conoscere minuta¬ 

mente, e caso per caso, come si passarono le cose, e sor¬ 

vegliarsi reciprocamente. 

» Fu anche proposto di fissare un premio annuo co¬ 

stante in base alle perdite medie e costituire un fondo di 

riserva. Ma il sistema richiede una scritturazione complessa, 

specialmente pel fatto che il contratto colonico è annuale 
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e in una grande tenuta vi sono ogni anno coloni nuovi 

che entrano e coloni vecchi che escono ; 
» d) che non comprende i suini e gli ovini, benché 

queste specie di bestiame rappresentino spesso un valore 

importante. ...... . . 
» La difficoltà di distinguere i casi imputabili al colono 

da quelli di forza maggiore ha sempre reso i coloni re¬ 

pugnanti dal comprendere i maiali e le pecore nell1 assicu¬ 

razione. Invece ha incontrato largo favore 1’ assicurazione 

dei covoni, paglia e fieno contro gli incendi, sempre per 

la parte colonica, compenetrandola nell’ assicurazione con¬ 

tro gli infortuni del bestiame. » 

Capitolo VI. 

Società agricole di produzione. 

g i, — Le latterie sociali. 

Le latterie con scopo produttivo e con scopo distributivo. 

I. Delle latterie sociali abbiamo già avuto 1’ oppor¬ 

tunità di far cenno. Ponemmo in rilievo come pur esse non 

abbiano necessariamente carattere cooperativo e come pos¬ 

sano sorgere, segnatamente nelle regioni montuose, come 

nacquero in fatto, per una necessità della produzione, al- 

F infuori da ogni intento distributivo. Qui riaffermiamo per¬ 

tanto la distinzione già accennata delle latterie sociali in 

semplici e cooperative : designando con la prima denomina¬ 

zione le latterie sorte con uno scopo puramente produttivo 

e che normalmente non vendono il prodotto, ma lo distri¬ 

buiscono fra i soci in natura, in proporzione del latte con¬ 

ferito, o ne vendono una parte minima soltanto ; con la 

seconda, le .latterie che si contrappongono ad imprese ca¬ 

pitalistiche, e per sottrarsi alle angherie degli speculatori 
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ed. incettatori della materia prima o del prodotto, ne as¬ 

sumono la manifattura e lo smercio} 

Questa nostra distinzione non risponde all’ uso comune, 

perchè in questo si sogliono qualificare preferibilmente come 

cooperative le latterie sociali semplici ; ma il lettore che ci 

ha fin qui seguiti non potrà che riconoscere essere essa 

perfettamente logica. Nè d’altro lato dicendo che la maggior 

parte delle latterie sociali non sono cooperative, vogliamo 

togliere ad esse valore; dacché il principio d’associazione 

in genere, e in specie 1’ associazione delle piccole forze, ha 

non meno importanza nel campo della produzione che in 

quello della distribuzione. 

Neppure potrebbe deciderci a modificare il nostro pen¬ 

siero 1’ aver talune delle latterie, che noi chiamiamo sem¬ 

plici, assunto la forma cooperativa, a norma del Codice di 

commercio ; imperocché il Codice non consacra già l’asso¬ 

ciazione cooperativa, ma soltanto la società a capitale va¬ 

riabile e a numero di soci illimitato ; la quale può pro¬ 

porsi utilmente, così uno scopo produttivo, come uno scopo 

distributivo, e quindi essere e non essere cooperativa. 

II. Se si considerino le forme primordiali delle lat¬ 

terie sociali, non si rinviene in esse alcun carattere coope¬ 

rativo, sebbene qualche scrittore autorevole vi abbia in qual¬ 

che modo rinvenuto la genesi delle moderne cooperative.1 2 

Le latterie sociali traggono origine dalla combinazione 

di due forme rudimentali in talune località ancora in uso, 

che sono il prestito del latte e il sistema turnario, deter- 

1 Introduzione, pag. 6 e, Cap. I, pag. So. 
2 Rabbeno, Le società cooperative di produzione, parte I. Però da quel che 

egli ne dice non si rinviene nulla che giustifichi la sua affermazione : essere le lat¬ 
terie sociali le forme spontanee della cooperazione di produzione. Fra esse e le 
moderne cooperative non v’ è affinità, come non ve ne ha fra queste e le associa¬ 
zioni temporanee degli agricoltori, per compiere certe operazioni campestri, come 
lavori di difesa sui torrenti, manutenzione di strade, mietitura, trebbiatura del 
frumento ec. (op. cit., pag. 6). Anche qui, è evidente, 1’ associazione ha esclusiva- 
mente scopo produttivo e non sempre carattere popolare. 
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minate esclusivamente dalle esigenze della produzione. Il 

prestito del latte consiste in ciò, che un piccolo allevatore, 

che non ha giornalmente dal suo bestiame la quantità di 

latte necessaria ad ottenere un buon prodotto di burro o 

formaggio, si fa prestare dai vicini la materia prima abbi- 

sognevole, la quale restituisce loro nei dì successivi quando 

alla sua volta ciascuno di essi fabbrica i latticini. Questa 

pratica abbiamo noi stessi alcuni anni or sono costatato esi- 

sistere in alcune località più appartate del territorio d’Au- 

ronzo (Cadore) e si riscontra in molti paesi di montagna. 

Nel sistema turnario i possessori di vacche di un villaggio 

prendono in affitto un locale pel caseificio, lo forniscono 

degli utensili necessari, e fanno un contratto con un casaro 

che lavori il latte che essi vi portano. La produzione non 

è fatta per. conto sociale, ma a turno per conto dei singoli 

soci, ciascuno dei quali in un giorno determinato va a fab¬ 

bricare i propri latticini nel casello, ove questi si conservano 

e sono restituiti alla fine della stagione al proprietario.1 

Ora in tutto ciò non havvi che uno scopo produttivo. 

Peraltro 1’ essere determinate le latterie sociali da uno 

scopo produttivo non impedisce che talune possano prefig¬ 

gersi e raggiungere anche uno scopo distributivo, come è 

di qualunque altra industria collettiva, che, a seconda delle 

circostanze in cui opera, può essere e non essere coope¬ 

rativa. Il che avviene, non solo nel campo della coopera¬ 

zione di produzione, ma anche in quello della cooperazione 

di consumo e di credito. Una banca popolare con lo stesso 

ordinamento può essere cooperativa e non cooperativa. Se 

è una banca con azioni di piccola tangente, appartenenti 

a piccoli capitalisti e che fa piccoli prestiti e nuli’ altro, 

essa sarà popolare, ma non cooperativa. Sarà tale se sarà 

sorta per sottrarre coloro che vi fanno ricorso alle sopraf¬ 

fazioni di chi specula sul danaro. 
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Lo stesso può essere delle latterie sociali. Se la latteria 

sociale si costituisce per resistere alla concorrenza di im¬ 

prese capitalistiche, o per liberarsi dalla tirannia di incetta¬ 

tori di latticini, come se ne hanno molteplici esempi, ognun 

deve riconoscerla per una vera e propria cooperativa. Ma, 

se invece si limita alla produzione in comune del burro 

o del formaggio; se il suo scopo è quello soltanto di ot¬ 

tenere prodotti migliori e di poter adottare metodi perfe- 

zionati di fabbricazione; se, come moltissime latterie an- 

oggi costumano di fare, il prodotto si ripartisce in natura 

fra 1 soci, i quali o lo consumano in famiglia o pensano 

essi a venderlo, non si comprende invero come a tale as¬ 

sociazione si possa attribuire il carattere cooperativo.1 

E così che nelle regioni di montagna, dove appunto il 

sistema è generale, le latterie sociali non hanno per lo più 

carattere cooperativo. Le latterie cooperative s’incontrano 

nelle regioni inferiori, dove le antiche latterie a sistema 

fumarlo lasciarono il posto a imprese individuali d’impren¬ 

ditori capitalisti, e dove quindi le cooperative possono con¬ 

trapporsi ad esse e con esse gareggiare. Sono soltanto le 

latterie che vendono il prodotto, quelle che possono assu¬ 

mere la funzione cooperativa ; poiché esse soltanto hanno 

ragione di sottrarsi alle angherie degli speculatori e degli 

incettatori di latticini. Quelle invece che distribuiscono il 

prodotto in natura fra i soci non possono essere che as¬ 

sociazioni di carattere produttivo. È questa la base della 

distinzione delle latterie, da noi istituita, in semplici o pro¬ 

duttive e in cooperative. 

1IL A proposito delle latterie sociali si sono manife¬ 

state, a riguardo della cooperazione, le idee più contrad¬ 

dittorie, cosi dai teorici, come dai pratici. Chi legga le in¬ 

teressanti pagine, che il Ràbbeno ha dedicato alle latterie 

Bill, agr. II. — Valenti. 
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sociali non troverà certo alcun argomento per convincersi 

^ che tali associazioni sono cooperative ; ammenoché di eoo- 

. pel-azione non si faccia un sinonimo di associazione e si at¬ 

tribuisca ad essa un carattere affatto diverso da quello che 

noi ci siamo studiati di fissare. Difatti egli dice che le lat¬ 

terie sociali implicano una trasformazione dell’industria del 

. caseificio da individuale in collettiva, e quando discende a 

■ dare le ragioni di tale trasformazione egli non addita che 

• esigenze di carattere tecnico e che pertanto si riferiscono 

, esclusivamente alla produzione; egli non sa addurre, in breve, 

che la ragione che noi stessi indichiamo, e che è del resto 

- la sola che possa rinvenirsi : la necessità di avere una forte 

quantità di latte per poter fabbricare buon burro e formaggio. 

Ora, data una grande divisione della proprietà e 1 esistenza 

di piccoli allevatori, solo 1’ associazione può provvedere al 

bisogno. L’ Autore non tralascia di rilevare che nei monti, 

dove le latterie sociali sono più diffuse, l’impresa specula¬ 

tiva non è sorta ancora e che ad ogni modo la scarsezza 

. dei capitali non consentirebbe che essa vi si formasse, 

Come d’ altra parte l’isolamento in cui trovansi quelle re¬ 

gioni e in cui erano specialmente in passato, non permet¬ 

tono all’ impresa stessa di penetrarvi e di prendervi piede. 

Ma dunque, osserviamo, in tali condizioni manca comple¬ 

tamente 1’ ambiente cooperativo ; mancano quelle imprese 

capitalistiche, a cui le cooperative debbono contrapporsi e 

che, assorbendo a loro esclusivo vantaggio gli utili dell’ im¬ 

presa, determinano il sorgere delle cooperative medesime. 

Emilio Morpurgo 1 considera. tutte indistintamente le 

latterie sociali come cooperative, sebbene dalla sua elegante 

Relazione resulti chiaramente che, nel Bellunese, tali isti¬ 

tuzioni hanno uno scopo decisamente produttivo. Anche il 

loro benemerito iniziatore, 1’ arciprete Don Antonio della 

Lucia, che in Forno di Canale nel 1872 iniziò la prima 

' Le lattei rie cooperative nella provincia di Belluno, Belluno, Deliberali, 1884. 
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latteria, così si compiaceva della sua opera : « Dopo l’aper¬ 

tura della latteria si videro molti campi trasformati in un 

bellissimo verde, e sebbene non ci sia il mio tornaconto, 

perchè, come parroco, tengo diritto di decima sui campi 

e non sui prati, pure mi conforta meglio lo sguardo un 

vago tappeto di belle erbe e di fiori, che il tisico gambo 

del grano, che, mal nutrito, vien su stentaticcio e non sempre 

maturo. »1 Non basta, come taluno sembra ritenere, l’opera 

benefica di iniziatori o il valore morale dell’ istituzione per 

stabilire che la latteria sociale è una cooperativa nel senso 

scientifico della parola. Ugualmente lo Schiratti chiama eoo- 

perative tutte indistintamente le latterie sociali : «.... F idea 

cooperativa di avvantaggiare le più disagiate popolazioni 

di campagna, utilizzando nel miglior modo il prodotto del 

latte, indirizzata pure alla trasformazione agricola, fece as¬ 

sumere in più luoghi e per speciali circostanze, varie forme 

alle sorgenti società, e' mentre alcune vivono in istato di 

semplice associazione cooperativa, sfornite ancora di rap¬ 

presentanza giuridica e dei mezzi più perfetti di produzione, 

specialmente dei burri, altre si uniformano alle disposizioni 

del nuovo Codice di commercio per ottenere il riconosci¬ 

mento giuridico ed aver modo di procurarsi più largamente 

i capitali indispensabili per una perfetta fabbricazione dei 

burri medesimi e dei formaggi e per poter slanciarsi nel 

grande commercio.» E, riassumendo il dibattito intervenuto 

ai congressi di Udine del 1885 e di Treviso del 1888 fra 

i rappresentanti dell’una e dell’altra forma, egli dice : « Noi 

siamo veri cooperatori, sostenevano gli uni, perchè chie¬ 

diamo ai produttori il prezzo vero del latte, detratte le 

spese di fabbricazione, non abbiamo capitali ai quali cor¬ 

rispondere interessi, e manteniamo tra i nostri soci quello 

spirito famigliare e morale che la vera cooperazione inspira. 

Noi, rispondono gli altri, siamo cooperatori, se non più 

pagr. 13. 
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perfetti, più pratici di voi, perchè anzitutto le nostie as¬ 

sociazioni devono essere commerciali, tendenti sempre al 

commercio più largo e sicuro, senza che riuscirebbero vane 

e anche dannose ai produttori. »* La conclusione è che il 

vero concetto della cooperazione non si ha, nè da una parte, 

nè dall’ altra. 
Il Cossa e il Virgili trovano giusto il concetto e dicono 

che i forni, le latterie e le cantine sociali segnano il pas¬ 

saggio dalla cooperazione di consumo a quella di produzione. 

Tale concetto non ci sembra accettàbile : esso anzi include 

decisamente un equivoco. E l’equivoco nasce da ciò, che 

le latterie, come le cantine, anziché essere determinate dallo 

scopo di migliorare il salario, come nelle cooperative in¬ 

dustriali, sono determinate da quello di migliorare il prezzo. 

Ma qual prezzo? Non il prezzo d’acquisto di materie prime 

o di altri elementi della produzione, nel qual caso si avrebbe 

veramente una cooperativa di consumo, perchè il consu¬ 

matore acquista, non vende ; bensì il prezzo di vendita del 

latte e dei latticini, il che rientra nella cooperazione di pro¬ 

duzione, allo stesso modo che, come abbiamo già rilevato, 

i consorzi e i sindacati agrari, se si occupano degli acquisti 

degli oggetti utili all’agricoltura,, sono cooperative di con¬ 

sumo, e se si occupano della vendita dei prodotti dei soci, 

esercitano una funzione che si attiene alla cooperazione di 

produzione, commerciale sì e non industriale, ma pur sempre 

di produzione. 

Anche nella Relazione del Direttore generale della Sta¬ 

tistica sulle associazioni cooperative in Italia 3 si considerano 

il prestito del latte e il sistema turnario come le forme ru¬ 

dimentali della latteria cooperativa e si reputano in genere 

tutte le latterie sociali come cooperative. Chè anzi, secondo il 

concetto ivi espresso, le latterie sociali sarebbero tanto meno 

1 Le latterie sociali cooperative in Italia. Treviso, 1889, pagg. 8 e 9. 
2 Cossa, Elementi, pag. 202, e Virgili, La coop., pag. 51. 
3 Roma, Botta, 1890. 
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cooperative, quanto più, secondo il parer nostro, ne avreb¬ 

bero il carattere. Cosi, fissata la distinzione fra le latterie 

che distribuiscono il prodotto in natura fra i soci e quelle 

che lo vendono ripartendo il danaro ricavato, si dice che 

la distinzione stessa non tocca il principio cooperativo, che 

anche col sistema della vendita dei prodotti si può conser¬ 

vare intatto. « Ma, sia coincidenza fortuita o altro, il fatto 

è, che parallelamente allo svolgersi del sistema di accoppiare 

alla produzione il commercio dei prodotti, il carattere coo¬ 

perativo delle latterie è diventato sempre più incerto. »1 Se¬ 

condo la detta Relazione, è schiettamente cooperativa la 

latteria di Resiutta (Udine) perchè distribuisce fra i soci 

il prodotto principale e non vende che il latticello. Sono an¬ 

cora coperative la latteria di Vico, perchè fu impiantata con 

capitale preso a prestito, e quella di Alleghe, perchè pur 

avendo azionisti, al capitale azionario non corrisponde che 

>1 5 % d’interesse e gli utili ripartisce in ragione del 95 °/0 

fra i soci in ragione del latte fornito. Ma le cose cambiano 

passando ad altri tipi. « Il capitale va acquistando mag¬ 

giore prevalenza ed oltre all’ interesse pretende un divi¬ 

dendo. » Nella latteria di Cappella maggiore (Treviso) si 

distinguono soci portatori di latte e soci azionisti. « Chi 

porta in un anno più di 120 litri di latte deve acquistare 

un’ azione e nessun socio ne può possedere più di 25. Tutti 

i prodotti della latteria si vendono a cura della società ; e 

non potrebbe essere altrimenti, perchè ai portatori di latte 

essa paga il latte subito e in contanti. In fine d’ anno non 

si tratta di distribuire il prezzo dei prodotti venduti : il bi¬ 

lancio dimostra invece un utile che si divide in ragione 

del 20 per cento alla riserva e dell’ 80 agli azionisti. Ma si 

considerano eventualmente azionisti anche i portatori di latte 

e principalmente con queste norme : la provvista di latte 

per 150 chilogrammi dà diritto a concorrere alla riparti- 
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zione degli utili per 1/2 azione, al di sopra di 150 chilo¬ 

grammi si ha diritto agli utili di un’ azione per ogni 250 chi- 

grammi di latte conferito. Questo è il tramonto del principio 

cooperativo. Nella latteria di Cavaso-Possagno esso è del 

tutto sparito. Lo Statuto dice chiaro che lo scopo della 

Società è di acquistare il latte, corrispondendo ai portatori 

un giusto prezzo. L’ utile va per il 25 per cento alla ri¬ 

serva, per il 75 per cento agli azionisti, che possono es¬ 

sere, o no, portatori di iatte. » 1 

Perchè questo assolutismo ? Forsechè dando un prezzo 

adeguato ai portatori di latte non si raggiunge già, nel 

caso, lo scopo della cooperazione? E se, d’altro lato, i por¬ 

tatori di latte non hanno il capitale occorrente all’impresa, 

o non possono trovarlo à credito, dovranno rinunziare al 

vantaggio che l’associazione loro presenta, per non assu¬ 

mere forme, che si reputano contrarie a un concetto astratto 

della cooperazione ?2 

| 2. — Caratteri specifici delle latterie cooperative. 

Sviluppo e importanza delle latterie sociali. 

IV. Si sono distinte le latterie sociali con scopo distri¬ 

butivo da quelle con scopo produttivo. Un’ altra distinzione 

deve farsi. Possono esservi latterie sociali, costituenti un’ im¬ 

presa perfetta, cioè che non solo producono, ma smerciano, 

le quali anziché cooperative siano capitalistiche e speculative. 

Il sorgere di quelle potrà anzi esser determinato dall’esi- 

1 Op. cit, pag. 9. 
2 A riguardo delle latterie sociali e delle questioni che riflettono il loro carat¬ 

tere cooperativo vedi la Relazione d! Enea Cavalieri {La cooperazione nelV agri¬ 
coltura italiana, pag. 59). È, ci sembra, una questione affatto oziosa quella che si 
riferisce alla facoltà nei soci di non portare al casello sociale il latte occorrente al 
consumo della famiglia. D’altra parte non è per noi nemmeno una questione quella 
che la latteria sociale cooperativa non possa attingere i mezzi che le occorrono 
dalla beneficenza e dal patronato. Vedi altresì Niccoli, Cooperative rurali, pag. 113, 
segnatamente per quanto riguarda la convenienza di adottare il principio della re¬ 
sponsabilità illimitata. 
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stenza di queste; ma nella forma, nell’ordinamento tecnico 

probabilmente non si rinverrà alcuna differenza fra le une 

e le altre, potendo persino entrambe fregiarsi del nome di 

cooperative. La differenza sostanziale si avrà nel modo di 

funzionare e nell’ intento distributivo dell’ associazione — per¬ 

chè mentre le speculative procureranno d’accogliere nelle loro 

file gli elementi più solidi, siano o non siano produttori 

di latte, mirando al più lauto profitto del capitale impie¬ 

gato, cosi a danno dei fornitori di materia prima, mediante 

il minimo prezzo d’ acquisto, come a danno dei consuma¬ 

tori del prodotto, mediante il massimo prezzo di vendita — 

le vere cooperative saranno invece associazioni di alle¬ 

vatori di bestiame lattifero e di produttori di latticini, i 

quali, intraprendendo l’ industria in comune del caseificio 

(burro e formaggio'), si prefiggono l’intento di procurare 

al loro concorso dì lavoro e di capitale alla produzione del 

latte e dei latticini un’adeguata remunerazione, sfuggendo 

alle imposizioni degli industriali acquirenti della materia 

prima e dei commercianti acquirenti del prodotto, i quali 

vogliono pagare per quella e per questo., un prezzo al di 

sotto del costo. 

Pertanto, volendo stabilire i caratteri specifici delle lat¬ 

terie sociali cooperative, si potrà dire : 

i° eh’ esse sono associazioni di produttori di latte e 

di latticini ; 

2° che l’impresa da esse costituita si contrappone, o 

ad una impresa capitalistica per la produzione dei latticini, 

o ad un’ impresa per lo smercio di tali prodotti, o ad en¬ 

trambe ; 

3° che gli utili dell’ impresa debbono essere ripartiti 

in ragione del latte da ciascun socio somministrato, dando 

al capitale conferito dai soci soltanto l’interesse, ammeno¬ 

ché questo non si trovi con quello in rapporto proporzio¬ 

nale, nel qual caso può ugualmente rispondere al fine coo¬ 

perativo che la ripartizione si faccia in ragione del capitale ; 
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4° che quando i produttori di latte e di latticini, non 

possedendo il capitale sufficiente all’ esercizio dell’ impresa 

e non potendo procurarselo mediante il credito, siano co¬ 

stretti ad ammettere anche soci puramente capitalisti e ad as¬ 

segnar loro un compenso relativamente lauto, questa condi¬ 

zione, per sè contraria al fine della cooperazione, può essere 

ammessa soltanto, se ha carattere temporaneo, e se si con¬ 

senta che una parte degli utili sia devoluta al graduale am¬ 

mortamento del capitale, in guisa che i soci produttori di latte 

dopo un certo periodo di tempo restino soli padroni dell im¬ 

presa e ne siano ad essi interamente assegnati i guadagni, 

5° che le latterie sociali cooperative sono società di 

produzione, le quali si differenziano da quelle dell’ industria 

manifattrice in ciò : che, mentre queste sono normalmente 

unioni di lavoratori semplici, i quali assumendo 1 impresa 

per loro conto intendono procacciarsi una remunerazione 

superiore a quella che ottengono nelle industrie capitali¬ 

stiche sotto forma di salario, le latterie cooperative invece 

sono normalmente unioni di piccoli intraprenditori, che mi¬ 

rano ad ottenere una remunerazione più rispondente all’ im¬ 

piego di lavoro e capitale da essi immesso nell’impresa e 

che altrimenti resterebbe al di sotto della misura del costo. 

V. Considerando l’organizzazione pratica delle latterie 

sociali i diversi tipi innanzi designati si fanno manifesti. 

Un esempio di latteria sociale semplice si ha in quella 

di San Giorgio della Richinvelda (Friuli) che prende il nome 

di « Società per la lavorazione in comune del latte », e che, 

foggiata sul tipo prevalente fra le consorelle friulane, è una 

società civile, che ha per iscopo di lavorare razionalmente 

il latte portato dai soci, lasciando ad essi la cura della ven¬ 

dita dei prodotti, che del resto in buona parte sono con¬ 

sumati sul luogo.1 La latteria di Fagagna s’intitola Società 

1 Vedi Una cassa rurale friulana. Nota sulla cassa rurale di prestiti di San 
Giorgio della Richinvelda ed istituzioni affini, nell’Agricoltura italiana, anno 1896, 
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cooperativa in nome collettivo e, oltre alla fabbricazione col¬ 

lettiva dei prodotti del latte, si propone lo smercio cumu¬ 

lativo dei prodotti medesimi, che avanzino dopo la distri- 

j buzione dei latticini in natura ai soci in proporzione del 

latte somministrato, potendo i soci stessi domandare al 

| principio del mese che sia loro pagato il latte in danaro. 

Praticamente, secondo il Mantica, la quantità dei prodotti 

ritirati dai soci in natura ammonterebbe alla metà.1 Qui 

peraltro la cooperazione è appena adombrata e la latteria 

!di Fagagna non si differenzia di molto nella sua funzione 

dalle altre del tipo semplice. Secondo che dice lo Schiratti, 

la forma di questa latteria non sarebbe che un espediente 

per mettersi in regola colla legge.2 

Delle 4 latterie premiate al Concorso di Verona del 1889 

(Fagagna, San Daniele, Trigesimo e Fanna) quelle di 

L; San Daniele e Trigesimo, non nella forma legale, ma nella 

costituzione economica, si uguagliano a quella di Fagagna. 

La latteria di Fanna, ora perita, aveva nome di coopera¬ 

tiva, ma economicamente era una società anonima ordi¬ 

naria.3 Le latterie del Friuli che nel 1870 erano soltanto 37, 

al presente sarebbero 104; ma, sebbene tutte si dicano 

cooperative, non hanno, secondo il nostro concetto, spiccato 

carattere cooperativo, si perchè non si contrappongono a 

imprese speculative, sì perchè il loro scopo è essenzial¬ 

mente produttivo e i beneficii che apportano si risolvono 

in un miglioramento della produzione.4 

Dove veramente si rinviene 1’ applicazione genuina del 

principio cooperativo è nella Società cooperativa delle lat¬ 

terie agordine. Queste — che da due che erano nel 1873 

crebbero in 20 anni fino a 26 raccogliendo 1387 soci, in 

guisa che tutti i villaggi del territorio hanno la loro lat¬ 

teria sociale e quasi tutte le famiglie vi appartengono_ 

1 Op. di., pag. 16. ì Scritto cit., pag. io. 
s vedi Relazione Mantica, pag. 30. 
* Vedi a conferma Le istituzioni cooperative agricole in Frivligpag. 50, 
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dopo aver realizzato utili insperati e quasi prodigiosi, in¬ 

troitando in 19 anni quasi due milioni e mezzo di lire, 

ebbero un momento in cui la loro esistenza corse pericolo. 

Alcuni avidi speculatori videro nelle latterie un mezzo di 

largo guadagno e coalizzandosi fecero talmente ribassare i 

prezzi che codesti focolari di attività stavano per spegnersi. 

L’ essere le singole cascine disseminate in un vasto terri¬ 

torio rendeva difficile di portare la merce sul mercato, e di 

questa condizione i poco scrupolosi incettatori si approfitta¬ 

rono. « Per opporsi a questo artificiale invilimento di prezzi 

sorse F idea di consociare le latterie, onde ottenere i mezzi 

di venderne con remunerazione i prodotti agrari provenienti 

dalle stalle. E nacque l’associazione agordina, che è l’unione 

di tutte le latterie cooperative di quel territorio, allo scopo 

di vendere il burro in comune, creando quindi una società di 

società, cioè una società di secondo grado, il cui funzio¬ 

namento ed organamento sono retti dalla più stretta e pura 

forma cooperativa. In essa il 50 per cento degli utili è 

mandato al fondo di riserva e il 50 distribuito fra le lat¬ 

terie in ragione del burro fornito.1 Ecco, secondo il nostro 

concetto, la vera cooperazione. Che se poi le singole as¬ 

sociazioni, prima solo fiduciarie e temporanee, si costitui¬ 

rono pur esse in società cooperative, ciò fu soltanto per 

acquistare esistenza legale e adattarsi alle norme del Co¬ 

dice di commercio. Dal punto di vista economico le sin¬ 

gole società restarono quelle che erano prima, cioè asso¬ 

ciazioni con scopo produttivo ; lo scopo distributivo non 

poteva essere assunto che dalla società di secondo grado, 

ed è essa soltanto che in fatto 1’ ha pienamente raggiunto. 

Non differente da quello delle latterie sociali del Veneto 

nella loro grande maggioranza è il carattere delle latterie 

sociali in altre parti d’ Italia. In Piemonte può ritenersi àn¬ 

cora più spiccato il loro carattere di associazioni con solo 
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scopo produttivo, essendovi ancora in vigore nella maggior 

parte il sistema turnario. Anche la latteria del Grand-Vert 

(Donnaz), sebbene rivesta la forma legale cooperativa, e 

altre sei che si sono informate al suo ordinamento, per quanto 

vendano il prodotto e il prezzo distribuiscano fra i soci in 

proporzione del latte conferito, non contrapponendosi a 

imprese capitalistiche, non si prefiggono uno scopo distri¬ 

butivo, o almeno ciò non resulta da quanto se ne è scritto.1 

Nel saggio statistico Sulle associazioni cooperative in 

Italia nel 1890 (Divisione della Statistica) sono registrate 

45 latterie riconosciute a norma del Codice di commercio 

e 163 non riconosciute. Secondo il dottor Bassi, invece,2 

esistevano in quel tempo 590 latterie sociali, comprese le 

turnarie. 

li Annuario statistico del 1898 dava come esistenti, 

nel 1896, 400 latterie sociali, senz’ altra più particolareg¬ 

giata indicazione. Nell 'Elenco del 1898 fra le società ali¬ 

mentari si comprendono 55 latterie, di cui 31 sembrano 

essere latterie sociali con scopo esclusivamente produttivo, 

e 24, segnatamente di Lombardia, sarebbero vere coope¬ 

rative, senza peraltro poter escludere che fra esse non ve 

ne sia qualcuna, che abbia uno scopo speculativo, anziché 

cooperativo. 

Rileveremo che anche all’estero, nel vecchio e nel nuovo' 

mondo, la latteria sociale è sorta e si è sviluppata princi¬ 

palmente con un intento produttivo.3 Il che peraltro non 

esclude che non poche abbiano anche assunto una funzione 

distributiva.4 In Danimarca il grande sviluppo delle latterie 

sociali ha avuto non soltanto lo scopo di migliorare la 

produzione, ma ancor quello di smerciare il prodotto a con¬ 

dizioni remunerative. Vi esistono 1700 latterie. 150 latterie 

1 Fenicia, op. eit., pag. 129. 
2 Le latterie sociali in Italia. Udine, 1891. 
3 Vedi la citata Relaziotte Mantica, pàg. 54. 
4 Vedi Rocquigny, La coopèration de productioii dans V agriculture, Paris, 

Guillauinin, 1896, pag. 76, 
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sono associate per l’esportazione del burro in Inghilterra- 

Le 180 latterie irlandesi sorte dopo il 1890 hanno un’agen¬ 

zia cooperativa, che ha lottato vittoriosamente contro le 

coalizioni dei commercianti.1 

In Germania le latterie sociali hanno antico e rigoglioso 

sviluppo, avendo saputo modernamente accoppiare alla prima 

forma collettiva tutti i progressi della tecnica. Dopo il 1880 

le latterie andarono rapidamente crescendo, tantoché nel 1900 

se ne contavano 1917 che avevano assunto la forma legale 

cooperativa, oltre a un numero rilevante di non iscritte. Pelò 

anche in quelle che si denominano cooperative sembra pre¬ 

valere l’intento produttivo. La forma giuridica assunta dalle 

latterie tedesche è in grande prevalenza quella della respon¬ 

sabilità illimitata (circa tre quarti del totale). Le latterie 

sociali tedesche o sono affiliate alla federazione di Offenbach 

o sono aggruppate in federazioni speciali che ne integrano 

l’azione.2 

VI. Fra le latterie, veramente qualificabili come coo¬ 

perative, può designarsi quella di Soligo. Ciò resulta dall’ il¬ 

lustrazione che ne fecero Mabilleau, Rayneri e Rocquigny :3 

contuttoché la larga parte degli utili assegnata al capitale 

potesse far ritenere il contrario. Se non che i soci for¬ 

nitori di latte dovettero fare un sacrificio per procurarsi il 

capitale, relativamente non tenue, necessario all’ impianto 

della latteria, circa 100 mila lire. Al capitale è devoluto il 

70 per cento degli utili, ma in pari tempo limitatamente 

al 10 per cento di esso capitale. Degli utili residuali l’as¬ 

semblea può devolverne una parte per provvedere all’am¬ 

mortamento del capitale, ed altra parte può essere destinata 

1 Bancel, Le coopèratisnie, pag. 159. Vedi pure, a riguardo delle latterie so¬ 
ciali all’ estero : Trigaut, Les laiteries cooperatives en Belgique et à VÈtranger, 
Cerale d’études sociales de Binche, 1899 ; e Malherbe, Les fromageries ou fruir 
tières coopéralives, Cercle d’études sociales de Binche, 1899. 

8 £« prèvoyance sociale en Italie, Paris, Colin, 1898. 
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ad elevare il prezzo del latte, il che significa redistribuirla 

fra i fornitori di latte. Dal 1884 al 1895 furono ammorti?- 

zate ben 64 mila lire del capitale, onde i cooperatori po¬ 

tranno, se già ora questo non è avvenuto, liberarsi com¬ 

pletamente dalla soggezione del capitale. L’importanza 

dell’ azienda cooperativa resulta dall’essersi lavorati nel 1895 

circa 15 milioni di chilogrammi di latte fornito da 1000 soci 

inscritti, di cui in media se ne presentarono ai caselli 489 

al giorno. Il latte fu-pagato 11 centesimi; i caselli fabbri¬ 

carono più di 52 mila chilogrammi di burro, che fu venduto 

al' prezzo medio di lire 2.66. La vendita si fa principalmente 

a Venezia, ma pure largamente in altre parti d’Italia e al- 

l’estero.1 Si può dubitare per contro se presenti vero ca¬ 

rattere cooperativo la latteria di Stagno Lombardo che s’in¬ 

titola : Latteria sociale di Forcello, Società cooperativa in 

nome collettivo sotto la ragione sociale Anseimi Angelo e 

soci. Essa "fu fondata da 9 grandi allevatori: il capitale di 

primo impianto di lire 70 mila fu anticipato dalla Banca 

popolare di Cremona, con l’impegno di restituirlo in 12 

anni.® L’ organizzazione della latteria di Forcello è al certo 

mirabile ed imitabile ; benemeriti dell’ industria nazionale 

sono quegli allevatori per aver intrapresa con felice esito 

la fabbricazione del formaggio Grùyère ; ma questo non 

basta, perchè vi sia cooperazione. Nè il nostro dubbio è 

determinato dalla forma della società, o pel fatto eh’ essa 

fu costituita da pochi grandi allevatori. Ciò per sè non 

• escluderebbe la cooperazione ; ma in pari tempo non ci 

sembra sufficiente nemmeno, perchè di cooperazione si tratti, 

che la società sia costituita fra i produttori della materia 

prima. Essa sarà cooperativa sol quando quei produttori si 

siano associati e abbiano intrapreso l’industria del caseificio 

per loro conto, onde non sottostare alle imposizioni di 

prezzo degli acquirenti del latte o dei latticini comuni. Che 

» Op. cit., pag. 2 Op. cit., ?■ 3°s- 
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se invece si associarono unicamente p'er intraprendere unà 

fabbricazione più perfetta ed ottenere un prodotto più di¬ 

stinto e più smerciabile, è evidente che essi non ebbero uno 

scopo distributivo, ma soltanto produttivo, e;che pertanto 

non si tratta che di una società industriale ordinaria. 

Hanno carattere veramente cooperativo Les laiteries de 

Charente et du Poitou, descritte dal Rocquigny,1 in quanto 

sorsero in contrapposizione a latterie industriali, con cui gli 

allevatori avean contrattato la vendita del latte, pagandolo 

al più basso prezzo possibile, e che pertanto percepivano 

un largo profitto di monopolio. Ciò fece comprendere agli 

allevatori l’opportunità di intraprender essi la fabbricazione 

del burro, eliminando l’intermediario che speculava a lor 

danno. Dice il Rocquigny che « la concorrenza delle lat¬ 

terie cooperative fu funesta alle latterie industriali nei di¬ 

partimenti dell’Ovest, non potendo queste offrire ai fornitori 

di latte i vantaggi che la cooperazione procaccia ai soci 

aderenti. Parecchie fra esse hanno dovuto cessare la loro. 

fabbricazione e furono rilevate dalle associazioni cooperative 

che poterono cosi impiantarsi con minori spese. »2 Le lat¬ 

terie cooperative dell’ Ovest si sono, federate in una Asso¬ 

ciazione centrale, intesa « a mettere in rapporto diretto 

il produttore con il consumatore, garantendo a questo la 

qualità genuina dei prodotti e a quello l’integra remune¬ 

razione del suo lavoro. »3 Si può qui osservare che, ove 

la sostituzione delle latterie cooperative alle industriali fosse 

completa, le prime, mancando la concorrenza delle seconde, 

potrebbero cessare di esercitare una funzione distributiva e 

la loro organizzazione potrebbe tramutarsi per avventura 

in un trust. 

Latterie cooperative esistono anche nei dipartimenti del- 

l’Aisne e del Nord e in Bretagna; ma con caratteri coope¬ 

rativi, dice il Rocquigny, meno spiccati. Per esempio le 

pag.76. 2 Op. clt., Or. cit., pag. 88. 3 Op. cit., pag. 93. 
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latterie del Nord deviarono dal loro scopo. Esse si federarono 

per la difesa dei comuni interessi, la ricerca dei mercati di 

collocamento e la fissazione dei prezzi.1 Le fruiti'eres della 

Savoia, del Jura, delle Alpi marittime ec., che ascendono 

a circa 2000, ci rappresentano, invece, quelle che noi ab¬ 

biamo chiamato latterie sociali semplici. Notevole una tra¬ 

sformazione recente che hanno subito in qualche località. 

La difficoltà di collocare il prodotto le ha consigliate ad 

abbandonare la fabbricazione ; ma l’associazione è rimasta 

per la vendita del latte in natura, onde non sottostare alle 

imposizioni degli industriali acquirenti della materia prima.2 

• Nel che deve rinvenirsi l’esercizio di una funzione coope- 

- rativa, che invece le fruitières erano incapaci di esercitare. 

‘ § 3- — Cantine sociali. Loro difficolta e scarso sviluppo. 

VII. Quel che abbiamo detto a riguardo delle latterie 

sociali, vale in gran parte per le cantine sociali, trattandosi 

di istituzioni congeneri, così dal punto di vista tecnologico 

• ed economico in stretto senso, come dal plinto di vista 

speciale della cooperazione. 

Il bisogno della cooperazione nel campo dell’ industria 

enologica sussiste attualmente, in particolare in Italia, e sa¬ 

rebbe urgente il provvedervi. Il che peraltro non significa 

. che fin tal bisogno si manifesti pel solo fatto che l’esigenze 

tecniche dell’ industria enologica importano eh’ essa sia eser¬ 

citata in grande, non potendosi, quando si operi in piccolo, 

■ ottenere, nè la perfezione del prodotto, nè quell’unità di 

tipo, che è la condizione precipua di un facile smercio e di 

una sicura clientela. Una cantina moderna richiede alla di¬ 

rezione una vera capacità tecnica, esige un macchinario 

complesso e costoso, locali appositamente costruiti, e im- 

• porta di conseguenza spese generali così rilevanti, che ove 

Op. cit., pag. s Op. cit., pag, 104. 
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non si ripartiscano sopra una produzione molto estesa ca¬ 

gionano un aumento eccessivo del costo unitario. Ma tutto 

ciò, è evidente, consiglia l’associazione dei piccoli produt¬ 

tori di vino e non determina ancora la cooperazione; faià, 

cioè, che si costituiscano cantine sociali semplici, secondo 

l’espressione già adottata per le latterie, ma non cantine 

sociali cooperative. _ . 
Perchè quest’ultime sorgano è necessario che i produttori 

di uve e di vino subiscano le sopraffazioni degli industriali, 

acquirenti della materia prima, e dei commercianti di vino 

all’ ingrosso, e che intraprendano in comuné l’industria eno¬ 

logica per sfuggire al soprarreddito monopolistico che i me¬ 

desimi percepiscono a lor danno. Ora anche questa condi¬ 

zione sussiste ed è particolarmente acuita dalla circostanza 

che la materia prima dell’ industria enologica non è serbe- 

vole e il tentarne una prima trasformazione richiede reci¬ 

pienti e locali che ' non sempre si hanno a disposizione, e 

ad ogni modo importa una spesa e un rischio non tenue 

pei singoli produttori. 
Peraltro se si ha il bisogno di cantine sociali coopera¬ 

tive, gravi difficoltà si oppongono alla loro costituzione, le 

quali possono riassumersi in ciò : che l’industria enologica, 

nel modo come modernamente deve esser condotta, richiede 

un capitale d’impianto e d’esercizio rilevantissimo e una 

abilità di direzione non comune. Essa è un’ industria a 

base eminentemente scientifica e a cui debbono applicarsi ì 

più delicati processi non soltanto della meccanica e della 

fisica, ma anche-e più della chimica e della bacteriologia. 

Tali difficoltà sono la causa, per la quale nel campo 

dell’industria enologica non trovò che assai limitata appli¬ 

cazione il principio cooperativo ; tuttoché della cooperazione, 

in esso ancor più che in altri, sarebbe sentito il bisogno. 

Ove si costituiscano, i caratteri specifici delle cantine so¬ 

ciali cooperative sono identici a quelli che noi abbiamo 

designato come propri delle latterie sociali cooperativei 
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Esse, cioè, sarebbero associazioni di viticultari e di pro¬ 

duttori dì vino, i quali, intraprendendo in comune l’in¬ 

dustria enologica, si prefiggono l’intento di promrare al 

concorso di capitale e di lavoro da essi apprestato alta pro¬ 

duzione un adeguato compenso, sfuggendo al soprarreddito 

di limitazione che gli acquirenti della materia prima e del 

prodotto percepiscono a loro danno. 

Una funzione speciale devoluta alle cantine cooperative 

è quella di porre un argine, mediante la vendita di pro¬ 

dotti genuini, alle sofisticazioni, da cui il mercato dei vini 

è inquinato, e che rappresentano un danno pei produttori 

della materia prima, non meno che pei consumatori. 

La cantina sociale cooperativa sottrae il produttore di 

vino alle imposizioni degli speculatori; ma non esige perciò 

che egli attenda la vendita del prodotto, la quale potrebbe 

anche protrarsi a lungo, per realizzare il prezzo della materia 

prima. Mediante il credito egli può incassarlo immediata¬ 

mente, in parte almeno, colla presentazione del certificato 

delle uve consegnate alla cantina. Da ciò la opportunità 

che le cantine sociali siano collegate con istituzioni coo¬ 

perative di credito, 0 anche con casse di risparmio e isti¬ 

tuti ordinari. 

Vili. In Francia, il paese classico della viticoltura e 

dell’ enologia, il sistema delle cantine sociali non è ancora 

stato tentato. Il Rocquigny,1 nel constatare questo fatto, 

osserva : « Questo sistema delle cantine cooperative è pra¬ 

ticato da tempo con pieno successo nelle provincie renane 

della Germania e particolarmente nelle Vallate dell’Ahr, della 

Sarre e della Mosella, da associazioni di viticultori, cono¬ 

sciute sotto il nome di Weinbauvereine e di Winzervereine. 

La vinificazione cooperativa assicura ai viticultori un’ eco¬ 

nomia di lavoro e li dispensa dalla necessità d’avere un 

La coop. de prod. dans Vagi\, pag;. n 
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materiale speciale ’costoso, esonerandoli dal rischiò della 

fabbricazione e della conservazione del vino. Combinata con 

^organizzazione di una cassa di anticipazioni, essa pei- 

mette loro di percepire un acconto importante sul valore 

delle uve. Essendo la società provvista di un macchinàrio 

perfezionato, disponendo di eccellenti cantine, il vino è me¬ 

glio fatto e meglio conservato ; si ha 1’ uguaglianza dei tipi 

e quelle costanti qualità note ai compratori, i quali trovano 

nell’intervento del sindacato una garanzia della genuinità 

del prodotto. Il vino è venduto dall’associazione, sia all’in¬ 

grosso, sia al minuto, e 1’ utile netto è ripartito fra i sòci 

in proporzione dell’uva fornita. I vini delle cantine coope¬ 

rative renane si vendono ad Un prezzo superiore è sono assai 

ricercati : si ritiene che il risultato dell’ operazione sia quello 

di duplicare il prezzo eh’ essi avrebbero ottenuto dalla ven¬ 

dita delle uve, o in altre parole il prodotto in danaro delle 

loro vigne. » Qui si può obbiettare che le cantine renane 

vendono il vino ad un prezzo di monopolio e che pertanto, 

spingendo il valore della merce al di sopra del costo, esse 

rappresentano non la cooperazione; ma il trust. Se non che 

si rifletta che il vino del Reno ha un prezzo elevato per 

prerogative specialissime naturali della materia prima, le 

quali hanno il loro riflesso sul valore del terreno e che per¬ 

tanto il viticultare, mediante la coopefazione, riprende quel 

soprarreddito che • veramente gli spetta, e che per lui, se ha 

pagato cara la terra, può esser nuli’altro che l’interesse 

ordinario del capitale impiegato nell’acquisto. 

I promotori delle cantine sociali cooperative in Italia 

pongono in rilievo i vantaggi ch’esse possono portare ai 

produttori di uve e di vino così dal punto di vista della 

produzione come da quello della distribuzione. Sebastiano - 

Lissone, antico propugnatore della costituzione di cantine 

sociali,1 rilevava recentemente come tali istituzioni siano 
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«reclamate dai viticultari stessi per la tutela del loro inte¬ 

resse di fronte alla coalizione dei produttori di vino, » ed 

aggiungeva : « Abbiamo in ogni angolo d’Italia' piccoli 

produttori che per mancanza di relazioni, di attitudini al 

traffico, si dibattono fra gli stenti, perchè il loro vino come 

le loro uve non trovano compratori e, stretti dal bisogno, 

non sapendo e forse non potendo approfittare del credito 

onesto, incappano nell’ usura. »1 Nelle pubblicazioni da noi 

consultate troviamo menzione di parecchie cantine sociali in 

Piemonte, a Oleggio, a Barbaresco, a Baldissero, a Casti¬ 

glione Falletti, a Monforte, a Frassinello Monferrato, a 

Maggiora, e di qualche distilleria, a Gattinara, Borgosesia, 

e Maggiora. In Romagna vi ha la cantina sociale di Ber- 

tinoro e in Toscana quella di Bagno a'Ripoli. Qualche 

cantina sociale esiste anche in Sicilia. Nel mezzogiorno, 

dove il produttore di uve, per mancanza di vasi ove ri¬ 

porre il vino, si trova quasi sempre costretto a subire la 

dura legge degli incettatori, i quali fanno il prezzo, lo svi¬ 

luppo della cooperazione nell’ industria enologica rappre¬ 

senterebbe la redenzione del piccolo produttore. 

IX. Le cantine sociali ci offrono, già nei modi come 

si sono costituite in Italia, due tipi distinti : cantine di tipo 

famigliata, cioè costituite fra pochi proprietari, che pongono 

insieme le loro uve e i loro vasi in un locale comune, le 

quali hanno preferibilmente scopo produttivo, ma ché pos¬ 

sono raggiungere anche lo scopo distributivo ed esercitare 

il commercio del vino, associandosi fra loro, come han fatto 

le latterie dell’Agordino ; cantine sociali, con ordinamento 

industriale, le quali sono meglio in grado di raggiungere 

anche da sole il fine cooperativo, ma che da un lato presen- 

1 Lissone, Le cantine sociali, Alba, Sansoldi, 1900, e vedi pure Marescalchi, 
La cooperazione nell’ industria enologica, Casale Monferrato, Canone, 1900; Ra¬ 
nieri Pini, Cantine sociali e cooperazione rurale, Parma, 1900 ; Fenicia, op. cit., 
pag. 198. 
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tano assai maggiori difficoltà di costituzione e dall’altro 

possono facilmente tramutarsi in imprese di speculazione. 

• Il Lissone1 ci offre appunto due tipi di cantine sociali : 

il primo è quello della cantina sociale di Barbaresco costi¬ 

tuita colla forma di società civile ; il secondo della cantina 

sociale di Frassinello Monferrato (Casale), costituita con la 

forma di società anonima cooperativa, a capitale illimitato, 

a norma del Codice di commercio. La cantina di Barba¬ 

resco si propone « di confezionare colle uve Nebioli, esclu¬ 

sivamente dei soci, il miglior tipo di vino Barbaresco, di 

mantenerlo costante e di smerciarlo in conto comune, op¬ 

pure dividerlo fra i soci. » — « I soci possono ritrarre dalla 

cantina sociale tutto il quantitativo di vino che a ciascuno 

di essi occorre per sodisfare alla propria clientela, pagan¬ 

done l’importo all’atto del ritiro, nella cifra fissata dalla 

direzione. » La cantina di Frassinello si propone « lo scopo 

di raccogliere le uve dei soci ed eventualmente di terzi per 

confezionare una o più qualità di vino a tipo costante e 

procurarne la vendita. » Le azioni sono di lire 50 ed il 

socio non può possederne più di cento. Egli ha obbligo 

di consegnare alla società almeno una parte delle live rac¬ 

colte nei suoi fondi, quando gliene sia fatta richiesta. La 

società fa sovvenzioni ai soci e ai terzi fino alla concor¬ 

renza della metà del valore del prodotto consegnato, e me¬ 

diante rilascio da parte loro di cambiale per l’ammontare 

della somma anticipata. Nella valutazione delle uve si tien 

calcolo del peso, del grado zuccherino al gleucometro, del 

prezzo delle mercuriali dei mercati di Asti e Casale, della 

loro qualità e del luogo in cui sono raccolte, e del vino da 

esse ottenuto negli anni precedenti. La società può procu¬ 

rarsi mediante il credito, sia obbligandosi direttamente, sia 

scontando le cambiali cedute dai soci o dai terzi, i mezzi 

necessari alla confezione dei propri prodotti ; ma può pure 

Op. cit., pag. 14. 
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richiedere ad essi di anticiparli in proporzione della materia 

prima consegnata. Gli utili si ripartiscono come segue: 

il 50 per cento agli azionisti, il 25 alla riserva, il 15 ai 

partecipanti soci e non soci in proporzione delle quote ac¬ 

creditate, il io a disposizione del consiglio. 

Una difficoltà pratica s’incontra nella valutazione della 

materia prima, non potendosi solo tener conto della quantità, 

ma anche della qualità di essa. Vari sistemi si sono pro¬ 

posti e attuati, sui quali non c’ intratterremo, notando tut¬ 

tavia che con tale valutazione non si può prefiggersi una 

scrupolosa esattezza, ma soltanto una giusta approssima¬ 

zione.1 2 * Bene osserva il Niccoli che il produttore di uva 

nell’ apprezzamento del suo prodotto deve prescindere da 

ogni intento di speculazione ; ma è giusto che la parteci¬ 

pazione agli utili gli sia attribuita non in ragione della 

quantità, ma del valore del prodotto. 

Il Lissone vorrebbe che nelle cantine cooperative si la¬ 

sciasse la facoltà ai proprietari di vender le uve, quando 

il mercato offra condizioni favorevoli, porgendo in pari 

tempo il mezzo ai proprietari stessi di resistere alle coa¬ 

lizioni dei compratori o alla imprevedibile inazione dei mer¬ 

cati nelle annate di abbondanza. 

Si è fatta pur questione, se meglio convenga che alla 

costituzione di cantine sociali provvedano le cooperative di 

consumo; ma è evidente che per noi non può esservi di¬ 

scussione sul riguardo. Ciò gioverà ai consumatori; ma ap¬ 

punto per questo non ai produttori. Se queste esercitano 

un monopolio, dovrà sorgere la cantina cooperativa dei 

consumatori. Ma se invece i produttori sono danneggiati 

dal basso prezzo, sono essi e solo essi che debbono costi¬ 

tuire un’ associazione cooperativa.8 

1 Vedi intorno ai sistemi di valutazione Marescalchi, op. cit., pag. 18; 
Lissone, op. cit., pag. 12, e Niccoli, op. cit., pag. 153, 

2 Vedi la Relazione di Enea Cavalieri, La cooperazione nell' agricoltura 
italiana, pag. 75. 
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§ 4. — Le società di braccianti. 

X. Le società di braccianti hanno avuto una notevole 

diffusione in Italia, negli ultimi anni, insieme a quelle delle 

arti costruttrici. Ma tale diffusione fu dovuta quasi unica¬ 

mente allò sviluppo Ideile opere pubbliche e delle costru- 

-zioni edilizie. 

. Nella Introduzione alla Statistica delle cooperative di 

•lavoro così se ne parlava: In tutte le associazioni « legal¬ 

mente riconosciute prevale la mano d’opera: non vi è ne¬ 

cessità per esse d’impianto nè di grandi provviste di ma- 

■ terie prime, trattandosi per lo più di movimento di terra, 

o di lavori nei quali la materia prima, quando c’ entra, ha 

relativamente poco valore. In secondo luogo in tutte queste 

società la produzione viene assunta per domanda del com¬ 

mittente, cosicché la loro organizzazione si limita a racco¬ 

gliere e a tener pronti gli operai e gli strumenti. » Si 

distinguono tre specie di società: i° quelle che non am¬ 

mettono soci che non siano operai; 2° quelle che ammet¬ 

tono soci effettivi (operai) e onorari (non operai) ; 30 quelle 

che ammettono soci operai e non operai a parità di doveri 

e di diritti. Quest’ultime però sono pochissime di numero. 

Esse si fondano sul concetto che ove con opportuni avve¬ 

dimenti s’impedisca al capitale di. assottigliare soverchia¬ 

mente le ragioni del lavoro, la cooperazione permette di 

associare il capitale al lavoro, anche se rappresentato . se¬ 

paratamente. Ai soci che eseguiscono i lavori si dà normal¬ 

mente un salario, il quale nella maggior parte dei casi si 

procura di dare il più elevato possibile, seguendosi talora 

la forma delle mercedi fisse giornaliere, talora quella dei 

cottimi, prevalendo però quest’ultima. Gli utili si riparti¬ 

scono per lo più' nel modo seguente : prelevata una quota 

rilevante per la riserva (che il più delle volte, lo notiamo 
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'per incidente, serve come capitale d’esercizio) e fatta una 

■ assegnazione -a fondi speciali, gli utili residuali si riparti¬ 

scono in proporzione del lavoro prestato, cioè dei -salari 

percepiti. È questo il sistema detto del dividendo al lavoro, 

il quale sovente, ma non sempre, si combina colla -distri¬ 

buzione di un-interesse sulle azioni, o anche con un divi¬ 

dendo. Talune società dividono gli utili in ragione delle 

-azioni, ma in questo caso il socio non possiede che una 

azione. Altre, come quelle di Ravenna, dividono gli utili 

in-parti uguali fra tutti i soci. 

Dal 1889 al 1894 lo Stato italiano concesse a 146 coope¬ 

rative di iavoro 689 appalti per l’ammontare diliren,i8o,29i. 

Di regola ciascun socio possiede un’azione; anche i soci non 

operai non. posseggono che poche azioni, dovendosi così 

- escludere eh’ essi entrino nella cooperativa con fine di spe¬ 

culazione. Non tutti i soci lavorano nelle, imprese assunte 

-dalla società, mentre poi talora si ricorre a operai estranei. 

Noteremo da -ultimo che talune società furono promosse 

da appaltatori- nell5 intento ’ di’ volgere a loro profitto le 

agevolezze che la legge accorda, mediante l’acquiescenza 

degli operai che pattuirono segretamente di accontentarsi 

del- solo salario.1 

XI. Le società di braccianti, se sono costituite fra 

persone appartenenti alla classe agricola e che abitano nelle 

campagne o nei centri agricoli, non hanno effettivamente 

per iscopo l’esercizio dell’ agricoltura. Esse si dedicano pre¬ 

feribilmente alla esecuzione di lavori pubblici e quando im¬ 

prendono lavori privati, i medesimi consistono in opere di 

bonifica o di trasformazione di terréni. L’esercizio dei- 

fi agricoltura importa una cosi intima correlazione fra i di¬ 

versi elementi della produzione e una così grande varietà 

> Per maggiori notizie vedi la detta Introduzione all^ Statistica delle coope- 
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di mansioni che si intrecciano e si succedono, da non per¬ 

mettere, anche nella grande coltivazione, che il lavoro asso¬ 

ciato possa avere un’applicazione autonoma, cioè all’infuori 

della diretta dipendenza dell’imprenditore agricolo. Per lo 

meno sta in fatto che questa forma di applicazione del la¬ 

voro cooperativo non è stata finora neanche tentata,1 il che 

ci dispensa dal parlarne in uno studio che intende trarre 

dalle forme pratiche della cooperazione i principii a cui un 

tale istituto è informato. 

I lavoratori agricoli, i quali intendono a migliorare la 

loro remunerazione, o debbono ricorrere a mezzi che sono 

fuori della cooperazione, come è quello bellico delle leghe 

di resistenza, e quello pacifico della partecipazione al pro¬ 

dotto; o debbono sostituirsi all’imprenditore, assumendo 

essi la coltivazione della terra e l’allevamento del bestiame. 

Ma in tal caso, si ha un’ altra forma di cooperazione, quella 

di società coloniche e pastorali, di cui ora entriamo a 

parlare. 

Molte società di braccianti, infatti, che accolgono an¬ 

che prevalentemente operai, i quali si dedicano al lavoro 

dei campi, non sono vere società di lavoro, ma associazioni 

che si prefiggono di migliorare la condizione materiale dei 

soci con mezzi i quali non rientrano nella cooperazione : sono, 

cioè, società di mutuo soccorso ed eventualmente anche so¬ 

cietà di resistenza. Talune costituirono magazzini di con¬ 

sumo, come si è già accennato ; ma in tal caso esse usano 

di altra specie cooperativa, di cui non è qui il luogo di 

parlare. 

' Chi vegga la Relazione, innanzi citata, del Direttore della statistica Sulle 
associazioni cooperative in Italia, la statistica posteriore sulle Società cooperative 
di lavoro del 1894 e VElenco delle società cooperative del 189S, non troverà alcuna 
menzione di una applicazione autonoma del lavoro all’ esercizio dell’ agricoltura ; 
uè accenno alcuno ne abbian visto nelle discussioni dei congressi dei cooperatori. 
(Vedi in particolare i Resoconti del Terzo Congresso, tenuto a Bologna nel 1888, 
pag. 69 ; del Quarto Congresso, tenuto a Torino nel 1890, pag. 15.) Neanche al¬ 
l'estero abbiamo notizia che questa forma cooperativa siasi attuata. (Vedi Rocquigny, 
La coop. de Prod. dans l’agr., La coopération dans V exploitation du sol, pag. 8.) 
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§ 5. — Colonie cooperative. Difficoltà del loro sviluppo. 

XII. Le colonie cooperative1 sono società di produ¬ 

zione, le quali assumono, a loro esclusivo rischio, una impresa 

agricola perfetta, che, cioè, comprende tutti i diversi elementi 

della produzione e produce senza commissione. Di tale 

forma cooperativa sussisterebbe vivissimo il bisogno, deter¬ 

minato in genere dalle condizioni miserrime in cui versano 

i lavoratori della terra, segnatamente in Italia, e in parti¬ 

colare dalla tenue mercede, o partecipazione al prodotto, 

che percepiscono i coltivatori salariati, o anche mezzadri. 

Ma altrettanto gravi sono le difficoltà non solo per la co¬ 

stituzione di simili società; ma perchè le medesime, una 

volta costituite, raggiungano il loro intento, senza allon¬ 

tanarsi dal principio cooperativo e senza che divengano o 

istituzioni filantropiche, o istituzioni di speculazione. E così 

che la società agricola di produzione, tuttoché rappresenti 

l’ultimo perfezionamento della cooperazione, resta tuttavia, 

e forse appunto per questo, nuli’ altro che un desideratum, 

così in Italia, come fuori. 

Nell’ultimo Elenco delle società cooperative del 1898, 

troviamo indicate le seguenti associazioni che si prefigge¬ 

rebbero lo scopo della coltura del suolo: 

agricole che intraprendono la coltura di un fondo. Essa fu adottata da Francesco 
Cirio allorché qualche anno fa si fece promotore di tali istituzioni. (Vedi La eoo- 
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A queste va aggiunta l’associazione dei braccianti di 

Ravenna che, fin dalle sue origini, prese in affitto dal co¬ 

mune di Ravenna 350 ettari di terra e-costituì la Colonia 

di Ostia, la quale dispone di 500 ettari di terra, dei quali, 

nel 1894, erano coltivati 350 ettari da 58 famiglie composte 

nel loro insieme di 150 individui.1 

A Cittadella, nel comune di Stagno Lombardo (Cremona), 

1 ex-deputato Giuseppe Mori dava in affitto a 20 famiglie 

di contadini giornalieri un suo fondo di 125 ettari insieme 

al capitale mobile, perchè lo coltivassero per loro conto, co¬ 

stituendo fra loro una società cooperativa.2 

A Calvezzano, per iniziativa del prof. Francesco Vi- 

ganò, s’istituiva una colonia agricola. Alcuni contadini ac¬ 

quistavano un grande podere coi loro risparmi e col credito 

per suddividerlo fra loro. Il comune di Reggio Emilia con¬ 

cesse nel 1890- il fondo Frassinara ad una società di con¬ 

tadini per coltivarlo in comune.3 

Alcuni esperimenti di cooperative agricole di produzione 

si fecero nel Regno Unito. A Lochaber, in Scozia, nel 1810, 

. 16 agricoltori si univano, compravano pascoli e terre col¬ 

tivabili e vi allevavano 3 mila capi di bestiame. Nel. 1868 la 

società durava ancora. Nel 1830 il Gurdon di Ausington 

dava in affitto 66 acri di terra a 15 coltivatori uniti in 

associazione. Questi versavano 3 sterline a testa come ca¬ 

pitale iniziale, e il resto del capitale ricevevano dal proprie¬ 

tario a buoni patti. L’esperimento riuscì e il Gurdon con¬ 

cesse anche altre terre ad associazioni di agricoltori. Un 

esperimento analogo fu intrapreso nel 1860 dal Lawson nel 

Cumberland, ma non ebbe buon esito, e il Duca di Portland, 

nel 1886, diede in affitto una sua tenuta di 485 acri, fornita 

di bestiame, scorte, ec., ad un’associazione di-6 agricoltori 

con le rispettive famiglie. Dopo quest’ epoca si costituirono 

2 Resoconto del Secondo Congrèsso dei cooperatori, pag. 26. 
3 Resoconto del Quarto Congresso dei cooperatori,- pag. 34. 
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spontaneamente alcune associazioni di contadini per pren¬ 

dere terre in affitto e coltivarle in comune.1 A queste si 

può aggiungere 1 ■ associazione cooperativa agricola di Ra- 

lahine, in Irlanda, fondata dal Craig nel 1831, la quale si 

sciolse dopo due anni, sebbene desse buoni resultati, perchè 

il proprietario essendosi rovinato disparve e il suo contratto 

con l’associazione fu ritenuto legalmente nullo.2 

Il Rocquigny, nel suo libro su La coopération de pro¬ 

duction, dans l’agriculture, non fa menzione di alcuna co¬ 

lonia cooperativa. Egli non accenna che alle mandre sociali 

che si sarebbero costituite a Castellar sulle Alpi marittime. 

•— di queste molte ne abbiamo in tutte le nostre montagne 

d’Italia — le quali peraltro sono associazioni con scopo 

puramente produttivo. Potrebbero invece rientrare nella 

cooperazione agricola di produzione le associazioni per 

l’impianto di stazioni di monta e per la vendita degli ani¬ 

mali. Esse sorsero nel 1888 per iniziativa del Wattenwly 

di Berna, e nel 1896 già se ne contavano in Svizzera 

circa 300. Ne esisterebbero alcune anche in Francia, ma 

con organizzazione meno completa delle svizzere.3 Le monte 

taurine, come quelle equine, da noi sono tenute da privati 

speculatori. Di fronte ad esse potrebbero utilmente sorgere 

stazioni di monta cooperative, costituite dai piccoli alleva¬ 

tori di bestiame, che non possono mantenere un toro per 

loro conto esclusivo. 

XIII. Taluno, dando al concetto della cooperazione 

un estensione che, a nostro modo di vedere, non può avere, 

e facendone un sinonimo di associazione, afferma che il si¬ 

stema cooperativo è antichissimo e rimonta ai primordi della 

vita sociale. Ma le antiche comunità agrarie di villaggio, 

di cui le reliquie ancor sussistono in tutti i paesi, e a cui 
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modernamente rivolsero i loro studi economisti e giuristi, 

tra i quali ci piac.e ricordare Emilio de Laveleye,1 non pos¬ 

sono considerarsi come forme cooperative, non avendo esse 

uno scopo distributivo in contrapposto ad altre imprese di 

carattere monopolistico. Del pari non potrebbero conside¬ 

rarsi come cooperative le associazioni pastorali, permanenti 

o temporanee, costituite quest’ultime per il pascolo estivo 

(malghe alpine) o invernale (mandre sociali della Campagna 

romana) perchè determinate da una necessità dell’ industria, 

e non promosse per provvedere ad un miglioramento nella 
remunerazione del lavoro. 

Pei* ragioni identiche non avrebbe carattere cooperativo 

un ritorno generale alla forma collettiva della produzione, 

quale è vagheggiata dai socialisti ; non soltanto perchè essa 

non potrebbe attuarsi se non mediante l’intervento diretto 

dello Stato e mediante una coercizione dell’autorità sociale; 

ma perchè il giorno in cui tutte le imprese fossero coope¬ 

rative, a fortiori non lo sarebbe più nessuna. 

Ove al presente si costituiscano associazioni cooperative 

sia per la coltivazione di un fondo (colonie cooperative) o 

anche per l’allevamento del bestiame (associazioni pastorali), 

le medesime debbono sorgere in contrapposto alle imprese 

capitalistiche e con l’intento preciso di eliminare il soprar- 

reddito di limitazione che il proprietario o l’imprenditore 

agricolo percepiscono a danno del lavoratore. 

Qui peraltro si può osservare che, ove anche non si co¬ 

stituiscano vere e proprie colonie cooperative, cioè associa¬ 

zioni con intento distributivo, possono costituirsi associazioni 

con intento semplicemente produttivo, e che queste per avere 

carattere popolare, come noi stessi abbiamo ammesso, riusci¬ 

rebbero socialmente utilissime. 

Ed invero talune delle colonie esistenti e altre che po- 

1 Lo studio delle forme della proprietà e delle associaz 
ha una ricca letteratura. Vedi la bibliografia in Appendice 
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tessero' sorgere, più clie carattere cooperativo, avrebbero 

carattere produttivo. In regioni affatto incólte e dove 

tutt’ al più si eserciti il pascolo, mancando la contrappo¬ 

sizione alle imprese capitalistiche, non si avrà la coopera¬ 

zione vera e propria. Nondimeno, se i coltivatori che costi¬ 

tuiscono la nuova colonia si sono associati per migliorare 

la remunerazione deficiente che altrove percepivano presso 

imprese capitalistiche, si potrà rinvenire pur sempre in tali 

istituzioni un intento distributivo, che, come abbiamo già 

rilevato,1 non è in contradizione con lo scopo produttivo, 

ma che con esso egregiamente si concilia. 

XIV. Il male è però che la costituzione di colonie- 

agricole -— abbiano esse semplicemente scopo produttivo, o 

anche distributivo ì— si trova di fronte alle stesse, difficoltà, 

che almeno al presente si addimostrano quasi insuperabili, 

e cioè : la mancanza di capitali e il difetto di istruzione 

agraria tecnica ed economica. È una singolare illusione, 

pur troppo persistente e che pertanto confina con l’igno¬ 

ranza, quella di molti, i quali reputano bastevole l’asse¬ 

gnare una certa estensione di terreno, sia pure allò stato 

naturale, o quasi, ad un gruppo di lavoratori agricoli, perchè 

il miracolo della loro redenzione sia compiuto. 

Costoro non pensano ai dispendi ingentissimi, sotto 

forma di fabbricati, di livellamenti, di fognature, di scoli, 

di piantagioni, di strade, di chiusure ec. ; che occórrono 

a porre il suolo in condizione di esser proficuamente col¬ 

tivato, talché il suolo è esso stesso una creazione del¬ 

l’uomo, un prodotto. Essi non tengono il debito conto, così 

dell’ importanza del capitale di esercizio sotto forma di be¬ 

stiami, di macchine e istrumenti, di sementi, di concimi ec., 

che la coltivazione al'presente esige; come dell’abilità del 

suo impiego, a cui, data la base eminentemente scientifica 

Cap. i, \ 2. 
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dell’agricoltura moderna, ogni effetto utile'è subordinato. 

Essi dimenticano infine le grandi incertezze dell’ impresa, 

le vicissitudini naturali ed economiche, non sempre preve¬ 

dibili nè assicurabili, la lunga attesa dei resultati, mentre 

intanto è necessità provvedere alla sussistenza del lavora¬ 

tore. A tutto ciò non si riflette, e intanto si versano fiumi 

di inchiostro e di facili parole sulle terre incolte, sulla ne¬ 

cessità della colonizzazione all’ interno e ' sulla redenzione 

delle plebi rurali. 

Non è esagerato il ritenere che, supposto si assegni a 

100 coltivatori un’ estensione di. 300 ettari di terreno non 

bonificato per fondarvi una colonia cooperativa, occorre¬ 

ranno ad essi non meno di 1000 lire per ettaro, cioè 3 mila 

lire per ciascuno come capitale d’impianto e d’esercizio. 

Non ripeteremo qui calcoli già altrove esposti1 anche per 

non anticipare una più ampia dimostrazione del fabbisogno 

di capitale dell’ agricoltura italiana, di cui dovremo altrove 

occuparci. 

Nei pochi tentativi di colonie cooperative fatti in Italia 

la mancanza del capitale si manifesta cosi viva eh’.èsse, loro 

malgrado, debbono trasformarsi in istituzioni di patronato. 

La colonia di Ostia, per esempio, tuttoché un’ emanazione 

di quella società dei braccianti di Ravenna, che nel suo 

statuto si proponeva fieramente 1’ emancipazione della classe 

operaia da ogni dipendenza, oltreché ha gratuitamente in 

uso il terreno dalla Casa reale ed ha ricevuto dalla munifi- 

, cénza del sovrano generose elargizioni, incontrava non poche 

difficoltà nel suo primo sviluppo per difetto di mezzi. Il 

Romussi nella sua Relazione al Quarto Congresso dei coo¬ 

peratori parlando della colonia cooperativa di Frassinara, 

diceva che la Cassa di risparmio di Reggio aveva già sot¬ 

toscritto una notevole somma a fondo perduto pel primo 

impianto, e rivolgeva un caldo appello ai cooperatori per- 
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chè volessero aiutare l’opera di redenzione sottoscrivendo 

120 obbligazioni da lire 250 ciascuna (lire 30,000). Tali 

obbligazioni, garantite dal latifondo e dal capitale sociale, 

sarebbero state rimborsate sei per ogni anno, mediante 

estrazione a sorte, dando per esse alle società operaie 1! in¬ 

teresse del 4 °/0 e ai privati del 3.1 

La Cooperativa agricola cremonese ammette nel suo 

statuto soci effettivi e soci onorari (cittadini filantropi, corpi 

morali, società cooperative, di mutuo soccorso e di credito). 

I privati possono sottoscrivere fino a 100 azioni di lire 12, 

gli enti morali fino a 250. Alle azioni è devoluto soltanto 

il 20 per cento dei risparmi che eventualmente risultassero 

in bilancio, e non oltre la misura del 4 per cento del ca¬ 

pitale versato. Nel 1894, essendosi assunta la conduzione 

di un fondo di 40 ettari, la Cooperativa si rivolgeva alla 

filantropia dei privati cittadini e dei sodalizi per raccogliere 

quei capitali, che non potevano aversi dalle sole forze finan¬ 

ziarie dei soci contadini. 

XV. Si osserverà che alle difficoltà sopra enunciate 

una terza deve aggiungersene : la costituzione della pro¬ 

prietà fondiaria. Senz’ escludere che questa difficoltà in molti 

casi possa sussistere, non tanto per l’ordinamento di diritto 

della proprietà stessa, quanto per il suo ordinamento di 

fatto, reputiamo tuttavia esagerata 1* affermazione di chi ri¬ 

tiene quest’ ultima difficoltà come un ostacolo insuperabile.2 

Imperocché noi pensiamo che, quando fossero davvero eli¬ 

minate le prime difficoltà, nascerebbe nel proprietario stesso 

la convenienza di affidare le proprie terre ad associazioni 

2 Noi stessi abbiamo additato come pienamente rispondente all* interesse in¬ 
dividuale e sociale 1’ applicazione del principio cooperativo e in genere del prin¬ 
cipio d’associazione alla trasformazione dei latifondi, specialmente in Sicilia; ma 
senza peraltro dissimularcene le gravi difficoltà. (Vedi i nostri studi : La campagna 

Il latifondo e la sua possibile trasformazione, Eco dei campi e dei boschi, anno 1894.) 
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cooperative di coltivatori. E l’interesse — l’interesse im¬ 

mediato di preferenza a quello mediato, l’interesse indivi¬ 

duale di preferenza a quello di casta — è ancora la gran 

molla che regola il mondo economico in ogni sua manife¬ 

stazione e così sarà sempre per effetto di condizioni natu¬ 

rali irreformabili dell’essere umano e del corpo sociale. 

Pertanto noi non sapremmo associarci a ciò che si di¬ 

ceva in una recente pubblicazione1 che, cioè, la concessione 

di terre alle cooperative importa la divisione del suolo in 

piccoli appezzamenti e che la cooperativa ha un’ esistenza 

effimera e se può assumere la locazione o la masseria, o ' 

meglio l’esecuzione di singoli lavori, non può acquistare 

la proprietà dei fondi. Invece è evidente che la coopera¬ 

zione permette di associare i vantaggi sociali della piccola 

proprietà con i vantaggi economici della grande: è anzi 

questo il suo principal pregio. Inoltre ad essa non è vietato 

l’acquisto della proprietà del suolo, o l’uso perpetuo di 

esso, potendo avere una società cooperativa, anche con la 

legislazione vigente, personalità giuridica. 

A conferma sta il fatto che la più importante delle no¬ 

stre cooperative agricole di produzione, la Cooperativa agri¬ 

cola italiana dì coltivazione, rifertìlizzazione e colonizza¬ 

zione interna, fondata a Milano il 22 luglio del. 1891, 

acquistava la tenuta di Surigheddu in Sardegna dell’ esten¬ 

sione di ettari 455 e quella di Crocevia nel Mantovano di 

ettari 259, le quali essa colonizzava con felice successo. 

La Cooperativa agricola italiana possiede al presente 

un capitale di lire 760,000 che ogni giorno si accresce per 

nuove sottoscrizioni. Ha un fondo di riserva di circa lire 

10,000; un fondo di colonizzazione di lire 3000. Tiene un 

credito residuo verso i soci di capitale da incassarsi in rate 

di lire 400,000. Le sue merci nei magazzini superano 

lire 50,000; i suoi depositi in conto corrente presso banche 

'Capolini, Il bonificamento dell'Agro romano, pubblicazione della società 
degli agricoltori. Roma, 1901, pag. 239. 

Ubi. agr. TI. — Va 
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ed i contanti in cassa si aggirano d’ordinario tra lire 7000 

e'8000. Possiede in mobili lire 10,000. La tenuta di Sui- 

figheddu ha un valore di lire 250,000, quella di Crocevia 

a Medole, comprese le-migliorie, di lire 75,000. Nel 1893, 

primo anno di coltura, la tenuta di Surrigheddu diede un 

prodotto lordo di lire 12,000, che a grado a grado crebbe 

negli anni successivi fino a raggiungere nel 1900 lire 46,000, 

Con un’ eccedenza delle entrate sulle spese di lire 8500- 

circa, I coloni percepiscono' un salario ed hanno una coin¬ 

teressenza del io per cento sul prodotto che vien loro pa¬ 

gata in natura. Sono dati loro gratuitamente la casa, un 

orto, gli attrezzi e i medicinali. La tenuta- della Crocevia 

non è stata acquistata che lo scorso - anno e pertanto essa 

è soltanto Una lieta promessa.1 

Non entreremo qui in maggiori particolari intorno ai 

modi di costituzione di una società agricola di produzione, 

in quanto il nostro ragionamento non avrebbe base- posi¬ 

tiva. Diremo solo come una tale associazione potrebbe be¬ 

nissimo cosi costituirsi fra lavoratori agricoli, come fra piccoli 

proprietari e imprenditori agricoli. Questa seconda forma 

anzi si presenta sotto vari rispetti di più facile attuazione. 

Inoltre l’associazione non importa necessariamente la col¬ 

tura in comune. Potrà essere collettiva la proprietà- del 

suolo o il diritto di usufruirne (enfiteusi, affitto), collettiva 

la proprietà del capitale fisso e circolante ; ma essere indi¬ 

vidualizzata la coltura, in guisa che non sia attutito l’in¬ 

teresse individuale ai resultati della produzione. Questa 

forma è anzi preferibile e rappresenta, a nostro parere, una - 

condizione di superiorità della cooperativa agricola in con¬ 

fronto alla cooperativa industriale di produzione. 

Così; per citare un esempio, nella Colonia di Ostia 

(ettari 500) di cui 350 ettari erano stati posti a coltura 

nel 1894, a ciascuna famiglia fu assegnato un . lotto di 9 

anno XV, supplemento al n. 418, 22 lùglio 1901. 
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ó IO èttari, che la medesima coltiva esclusivamente. Si stabilì 

che neh primo periodo della colonizzazione tutti i prodotti 

dovessero consegnarsi all’Associazione, la 'quale avrebbe 

corrisposto alle famiglie coloniche un tanto per unità di pro¬ 

dotto. Così nel 1893-94 si' pagarono lire io per ogni quin¬ 

tale di grano, lire 6.50 per ogni quintale di avena, di gran¬ 

turco e di fagiuoli. Restarono a'carico del colono le opere 

di vangatura, di semina, mietitura, trebbiatura, formazione 

dei pagliai, trasporto dal campo' all’aia e dall’aia al ma¬ 

gazzino. L’Associazione forniva ai coloni che non abitano 

sul podere i buoi, e pagava i bovari ; forniva gli attrezzi per 

l’aratura e il trasporto, le macchine per trebbiare e i ma¬ 

gazzini. Allorquando tutti i coloni avranno un’abitazione 

propria sul podere, s’introdurrà il contratto di mezzadria 

fra l’Associazione' e i singoli conduttori.1 

Capitolo VII. 

La cooperazione rurale e lo Stato. 

§ 1. — Considerazioni preliminari 

sull’ingerenza dello Stato a riguardo delle associazioni 

cooperative. 

I. Noi abbiamo rilevato nella Introduzione al pre¬ 

sente Studio che il legislatore,' a riguardò delle associazioni 

cooperative, deve inspirarsi al principio di lasciare ad esse 

la massima libertà di sviluppo e di funzionamento. E più 

determinatamente esponemmo i principii direttivi, a cui deve 

conformarsi la legislazione sulle società cooperative. 

1 Statistica delle società cooperative di lavoro del 1894, pag. xix. 
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Ma poiché coloro stessi che professano principii liberali 

e consentono in generale nello indirizzo della politica eco¬ 

nomica, da noi designato, fanno eccezioni o riserve per 

quanto si riferisce alle cooperative rurali; cosi reputiamo 

indispensabile di approfondire vieppiù l’ardua e delicata 

questione. 

Il nostro pensiero si riattacca naturalmente a quanto 

abbiamo esposto nel capitolo I (§ i) intorno alle così dette 

cooperative miste. Per noi, come il patronato snatura la 

cooperazione, così la conturba una positiva ingerenza dello 

Stato. E non si sa trovare ragione, per la quale ciò che si 

ammette debba avvenire nelle cooperative urbane non debba 

ugualmente aver luogo nelle cooperative rurali. Può darsi 

che nelle campagne, segnatamente per rapporto a certe 

forme, lo sviluppo cooperativo si trovi inceppato o, per 

lo meno, sia più tardo. Ma ciò non può voler dire se 

non questo : che conviene ancora attendere condizioni per 

esso più propizie; non che lo sviluppo possa essere artifi¬ 

ciosamente determinato. Cooperare vuol dire sopra tutto 

fare da se. 

II. L’azione dello Stato a riguardo della coopera¬ 

zione può esplicarsi sotto diverse forme, che si riducono alle 

seguenti : 

i° Riconoscimento giuridico delle associazioni coope¬ 

rative e determinazione delle norme per la costituzione delle 

diverse specie di società, che tali associazioni possono util¬ 

mente assumere ; 

2° Esenzioni di imposte e altri diritti fiscali, o norme 

speciali per la loro applicazione, nell’ intento di pareggiare 

la condizione delle imprese cooperative a quella delle altre 

imprese concorrenti, o di porle in una situazione di favore ; 

3° Incoraggiamenti e sussidi, sia per promuovere la 

costituzione delle società cooperative, sia per sorreggerne 

il funzionamento e facilitarne lo sviluppo ; 
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4° Concessioni di lavori a condizioni di favore e al¬ 

tri privilegi, intesi a sottrarre le società cooperative alla 

concorrenza delle imprese ordinarie. 

Di queste diverse forme terremo proposito distintamente, 

senza presumere di discutere tutte le diverse e complesse 

questioni, cui le medesime possono dar luogo ; ma limitan¬ 

doci a quanto può più particolarmente interessare la coo¬ 

perazione rurale, rimandando il lettore desideroso di appro¬ 

fondirle maggiormente alle molte opere speciali pubblicatesi 

sull’argomento, più d’una delle quali avremo più innanzi 

opportunità di citare! 

§ 2. — Dei provvedimenti legislativi 

per la costituzione delle società cooperative. 

III. Il primo ed essenziale compito dello Stato a ri¬ 

guardo delle associazioni cooperative è quello di dare ad 

esse esistenza giuridica. La legge, se non può regolare, 

come si è detto, la funzione cooperativa, deve tuttavia dar 

norme, affinchè le associazioni che intendono esercitarla, pos¬ 

sano liberamente sussistere ed operare, godendo di tutte 

quelle guarentigie che offre l’ordine giuridico. 

L’associazione cooperativa può assumere qualsiasi delle 

forme di società consentite è regolate dalla patria legisla¬ 

zione, senza escludere che, ove più le convenga, un’ asso¬ 

ciazione possa restare puramente libera, e sussistere sem¬ 

plicemente di fatto. Inoltre essa sarà una società commerciale 

o una società civile, a seconda dell’ indole dell’ impresa 

eh’ essa esercita e degli atti eh’ essa compie. 

E poiché le specie di società comuni contemplate dal 

Codice di commercio, cioè la società in nome collettivo, la so- 

1 Per la legislazione a favore delle società cooperative vedi in genere Man¬ 
fredi, La cooperazione nelle leggi patrie. Rendiconti dell’ Istituto Lombardo, 
serie II, voi. XXII; e gli Atti, citati, delia Commissione per lo studio dei mezzi 
intesi a diffondere le istituzioni cooperative agrarie. 
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cietàin àccóincCnditd e la società ànoniina per azioni, non si 

sarebbero prestate, almeno nella più parte dei casi, per la 

costituzione legale delle società cooperàtive, ben fece il no¬ 

stro legislatore ad introdurre nel Codice una sottospecie 

nuova, la quale si adattasse alle ■ particolari esigenze delle 

associazioni cooperative, costituenti una vera e propria 

impresa commerciale. 

Questa sottospecie il Codice chiama Società coopera¬ 

tiva ; ma si errerebbe se si ritenesse che all’ infuori di essa 

non possa sussistere un’ associazione cooperativa, o che 

qualsiasi associazione, la quale assuma una tal forma, sia 

veramente cooperativa. 

IV. Non solo in Italia, ma in ogni dove una gran 

parte delle associazioni cooperative non assunsero la forma 

legale, regolata dal Codice di commercio o dalle leggi spe¬ 

ciali sulle società cooperative. Il che si verificò segnatamente 

fra le cooperative agricole : forni rurali, sindacati e società 

agrarie per gli acquisti, casse rurali, società d’assicurazione 

pel bestiame, società di lavoro sussistono come associazioni 

puramente di fatto, o come società di carattere puramente 

civile. Nè il non aver assunto forma legale dipende sempre 

dallo’ scopo men commendevole di sfuggire ai pesi pubblici 

e di sottrarre la loro azione ad Ogni controllo. Talora, non 

si può negarlo, il riconoscimento giuridico importa un ag¬ 

gravio eccessivo, o formalità che inceppano la libera espli¬ 

cazione della funzione Cooperativa. Nel caso delle casse 

ìurali, di carattere confessionale o politico, ad esempio, è 

evidente che.le investigazioni, in cui il magistrato ha cre¬ 

duto, come ponemmo in rilievo, di doversi addentrare, non 

possono che avere per conseguenza 1’ allontanamento di 

molte di quelle istituzioni dall’ ambito della legge. Il ma¬ 

gistrato non farà ch’esse non esistano; a questo non si è 

i iflettuto abbastanza ; farà soltanto eh’ esse esistano fuori 

della legge, con danno dell’ ordine giuridico e morale. 



LE FORME E LO SVILUPPO DELLA COOPERAZIONE RURALE, - 247 

V. D’altro lato non ogni associazione che assuma 

forma giuridica in base alle norme del Codice di commer¬ 

cio può dirsi per ciò solo cooperativa. Il Codice effettiva¬ 

mente non regola la società cooperativa, ma semplicemente 

la società a capitale variabile e a numero di soci illimitato, 

cioè una società popolare, la quale può essere utilmente 

assunta anche da associazioni che non hanno uno scopo 

distributivo ; ma da associazioni con intento puramente pro¬ 

duttivo, a cui il legislatore non deve negare la sua prote¬ 

zione, perchè non minori possono essere in determinate 

circostanze i vantaggi individuali e sociali che dalle mede¬ 

sime possono ritrarsi. 

Tale considerazione ha importanza particolare a riguardo 

delle associazioni rurali, le quali, più che non si verifichi fra 

le urbane, hanno, come abbiam visto, assai spesso un in¬ 

tento semplicemente produttivo, ma in pari tempo per con¬ 

seguire la personalità giuridica non potrebbero adattarsi 

alle forme comuni di società. 

VI. In genere deve ritenersi che il legislatore italiano 

con le disposizioni introdotte nel vigente Codice di com¬ 

mercio abbia sufficientemente provveduto al bisogno delle 

associazioni cooperative, bene inteso quando un tal bisogno 

si faccia consistere in una forma di società, la quale risponda 

alle particolari condizioni delle società cooperative, e non 

in una forma che le caratterizzi e sia ad èsse esclusiva. 

A questo secondo intento il legislatore non ha certamente 

provveduto; ma non vi provvederebbero neanche le varie 

riforme proposte, per l’impossibilità, già notata, di regolare 

rapporti di funzione che il diritto è incapace di afferrare. 

Di che non ci sembra che i cooperatori abbiano ragione 

di dolersi. Un’ azione dello Stato in tal senso non potrebbe 

che riuscire nociva alla stessa cooperazione ; poiché, mentre 

non giungerebbe a scartare la zizzania cooperativa, intrai- 
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cerebbe in mille guise lo sviluppo del buon prodotto, il 

quale per crescere e diffondersi ha sopra tutto bisogno del 

sole della libertà. 

VII. Abbiamo detto che la legislazione vigente ri¬ 

sponde sufficientemente al bisogno; ma con questa affer¬ 

mazione abbiamo soltanto voluto riferirci alle sue linee 

generali, al suo concetto informatore. Non vogliamo esclu¬ 

dere che una qualche parziale modificazione non possa riu¬ 

scir utile, nel senso specialmente che la mente del legislatore 

sia meglio interpretata e sian tolte di mezzo certe anomalie 

che 1 esperienza ha posto in chiara luce. Riferendoci par¬ 

ticolarmente al progetto di Riforma delle società coopera¬ 

tive, formulato dal Vivante, se non ci sembra possa accet¬ 

tarsi il concetto fondamentale a cui s’inspira, essere, cioè,' • 

cooperativa quella sola società che divide i suoi profitti fra 

coloro che concorsero a produrli e non dà ai suoi azionisti 

un dividendo maggiore del 5 per cento, ed essere quindi 

applicabili le disposizioni della legge soltanto alle società 

che si uniformino ad una tal norma; apparisce invece som¬ 

mamente opportuna la disposizione proposta che quando 

1 soci assumono una responsabilità illimitata la società può 

costituirsi senza conferimento di capitale. 

La qual disposizione tornerebbe particolarmente oppor¬ 

tuna a riguardo delle casse rurali, a cui, secondo la legge 

vigente, può strettamente esser negata la registrazione. Che 

se non sempre la giurisprudenza si è attenuta a tale cri¬ 

terio ciò devesi ad un’ interpretazione logica della mente 

e egis atoie che il magistrato ha ritenuto potesse essere 
in sna faoolf* . . . 1 in sua facoltà ; ma che 

non rappresenta certo una rigorosa ... —* ceno una rigorosa 
applicazione del precetto legislativo. Ed invero l’art. 88 del 

Codice di commercio, applicabile secondo il disposto del- 
1 art. 220 anrVfp» allo __ .• .... 

socio conferisce in 
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danaro, in crediti o in altri beni, il valore a questi attri¬ 

buito ed il modo di valutazione. 

La ragione economica dell’ invocata riforma legislativa 

a riguardo delle casse rurali è evidente. Le medesime, or- 

-gani rudimentali del credito, associano persone che gene¬ 

ralmente non hanno capitali o non possono disporne per 

un conferimento di garanzia, senza portar' nocumento alla 

loro piccola azienda domestica od industriale. Il nostro le¬ 

gislatore, che nel regolare la società cooperativa ebbe sopra 

tutto dinanzi agli occhi le banche popolari, costituitesi in 

Italia con la forma della responsabilità limitata, non pose 

mente alle particolari esigenze di altre piccole istituzioni coo¬ 

perative di credito; nè avrebbe potuto, dacché in quel tempo 

le medesime non avevano peranco assunto alcuno sviluppo. 

A riguardo dell’obbligo della registrazione per le società 

cooperative, che vogliono essere riconosciute legalmente, il 

Vivante, quale relatore della Commissione per lo studio dei 

mezzi intesi a diffondere le istituzioni cooperative agrarie/ 

cosi analizzava i diversi sistemi vigenti all’estero, confrontan¬ 

doli col nostro, e proponendo la riforma di quest’ultimo : 

« In Francia non si fa alcun esame preventivo della 

regolare costituzione della società; il cancelliere del Tri¬ 

bunale deve ricevere il deposito di qualunque contratto. 

Questo stato di licenza, che permette la costituzione di im¬ 

prese anche viziate di nullità, non è certamente racco¬ 

mandabile. 

» Ormai in quasi tutti i paesi civili gli atti costitutivi 

e gli statuti delle società per azioni sono sottoposti ad un 

esame preliminare. Questo esame preventivo è affidato ad un 

ufficiale dello Stato appartenente all’ ordine amministrativo, 

come in Inghilterra, o al giudiziario, come in Germania. 

» Nel sistema inglese sono tre i registratori nominati 

dal Ministero del commercio, per l’Inghilterra, la Scozia 
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e l’Irlanda. Il registratore giudica sulla domanda di co¬ 

stituzione della società, salvo appello alle Corti della ri¬ 

spettiva regione ; riceve i bilanci annuali della società-, or¬ 

dina la ispezione dèi registri, provoca la liquidazione, fissa 

la forma dei bilanci e delle situazioni. 

» Il sistema tedesco non differisce da quello inglese 

nelle funzioni dei pubblici ufficiali che sono preposti alla 

registrazione, ma se ne differenzia per la qualità di essi e 

pei limiti territoriali della loro giurisdizione. Nella Germa¬ 

nia i registratori appartengono all’ordine giudiziario ed in 

ogni distretto di Tribunale vi ha un giudice delegato a 

tale ufficio. 

» Anche presso noi esiste il registro delle società com¬ 

merciali, disgraziatamente però manca 1’ ufficiale pubblico, 

destinato stabilmente alla sua regolare tenuta. Ogni qual 

volta si deve fare registrare un atto costitutivo, o le sue 

modificazioni, la variazione del capitale, ec., bisogna met¬ 

tere in moto il pesante congegno del Tribunale collegiale 

■coll’intervento del pubblico Ministero. Di più, quando si 

tratta di punire violazioni della legge, è necessario che il 

pubblico Ministero promuova ed eserciti l’azione penale 

secondo le norme ordinarie di procedura. » 

Dovendo scegliere tra i due sistemi, il tedesco e l’in¬ 

glese, il Vivante reputava preferibile il primo, non solo per¬ 

chè già praticato tra noi per ogni altra specie di società ; 

ma perchè offre maggiori guarentigie di indipendenza, di 

efficacia e di regolarità. L’ingerenza dello Stato adombra 

gli spiriti più liberi e può essere sospettata di subire in¬ 

fluenze politiche nel giudicare delle società che domandano 

di costituirsi, o che già sono costituite. Molte cooperative 

preferirebbero restar fuori dell’ordine giuridico ; anziché en¬ 

trarvi per la via amministrativa. Lo stesso Vivante enume¬ 

rava altri pericoli dell’ingerenza amministrativa, quali la ri¬ 

duzione ad una sola stregua degli statuti di società che 

si propongono diversi intenti, e debbono adattarsi a con- 
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dizioni locali diverse ; la congerie immane di lavoro che si 

.accentrerebbe nell’ ufficio governativo, pertanto forzatamente 

ridotto ad un ufficio di registrazione formale, non di vigilanza 

-vera e proficua, come si ottiene con l’ordinamento tedesco. 

D’altra parte il sistema nostro, mancante di un’auto¬ 

rità stabilmente preposta all’ ufficio di registrazione, abban¬ 

dona a sè le società una volta costituite ; mentre poi le 

sovraccarica di pubblicazioni dispendiose. 

Per tutte queste considerazioni il Vivante proponeva: 

i° che si delegasse la tenuta del registro delle so¬ 

cietà cooperative ed un giudice, affidandogli stabilmente 

l’incarico di sorvegliare che ogni società osservi le disposi¬ 

zioni della legge quanto alla forma e alla pubblicità dei 

suoi atti e dei suoi bilanci, conferendogli il potere di appli¬ 

care pene pecuniarie ai contravventori; 

2° che si sopprimesse l’inutile formalità della pub¬ 

blicazione degli atti sociali nel giornale degli annunzi giu¬ 

diziari e dell’ affissione nelle sale del Tribunale, del Comune 

e della Borsa; 

3° che s’imponesse ad ogni società l’obbligo di ri¬ 

lasciare a chiunque ne faccia richiesta una copia dello sta¬ 

tuto in vigore e del bilancio formato da chi rappresenta la 

-società, verso un corrispettivo non maggiore di una lira; 

4° che si desse al Ministero d’ agricoltura, industria e 

commercio il potere di sospendere la pubblicazione nel Bol¬ 

lettino di quegli atti sociali che fossero in contradizione con la 

legge, e gli si imponesse l’obbligo di promuovere per mezzo 

del pubblico Ministero l’annullamento della trascrizione au¬ 

torizzata dal giudice incaricato della tenuta del registro. 

Tutto ciò sta bene. Ma è pure evidente che qui si tratta 

di.provvedimenti i quali non risguardano propriamente le 

istituzioni cooperative ; bensì le società a capitale variabile 

e a numero di soci illimitato, sia che queste si prefiggano 

uno scopo distributivo, sia che si restringano ad una fun¬ 

zione puramente produttiva. 
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Vili. Coerentemente ai concetti espressi, se non sem¬ 

brano accettabili le proposte dei troppo caldi fautori della 

cooperazione, i quali ne vorrebbero dalla legge regolata la 

funzione ; tanto più debbono rifiutarsi quelle dei suoi av¬ 

versari, i quali ad eliminare un’ incresciosa concorrenza, 

tale funzione vorrebbero impedita. I commercianti possono 

sì esigere che le cooperative lottino a parità di condizioni ; 

ma nuli’ altro possono pretendere. Seguitare a sostenere 

che le società cooperative non sono che associazioni fra¬ 

terne e di famiglia e che la legge deve fissare come ca¬ 

rattere essenziale della cooperazione la mutualità, opinione 

oggi rifiutata da tutti gli economisti e giuristi che un tempo 

la professavano, è chiuder gli occhi dinanzi a tutto il mo¬ 

vimento cooperativo odierno; giungere a domandare che le 

società cooperative debbano essere costituite soltanto fra le 

persone non abbienti, che debbano èsserne esclusi i pub¬ 

blici funzionari, che non abbiano a raggiungere la mole 

d imprese troppo grandiose, complicate e dispendiose) per¬ 

chè solo così potranno tutelare gli interessi di quelle cate¬ 

gorie di persone che si vogliono aiutarep è volere informata 

1 azione legislativa, non alla libertà, ma al privilegio, per¬ 

chè sarebbe costituire un privilegio a favore del commercio 

ordinario quello di impedire che le società cooperative po¬ 
tessero muovergli concorrenza. 

§ 3Esenzioni d’imposte e altri diritti fiscali. 

IX. Occupiamoci ora delle particolari disposizioni con¬ 

sacrate nella nostra legislazione finanziaria a favore delle 

cooperative e di quelle che furono invocate a loro vantag¬ 

gio. Il principio generale che deve dominare l’applicazione 

!) della Società generale li 

i privilegi e gli abusi delle cooperative di consumo, a cui hanno aderito nc 
Caniece d, commercio, dimenticando che anche ie imprese coo°pettive° "c 
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delle imposte e di altri diritti fiscali alle cooperative è quello 

già da noi enunciato nella Introduzione : le imprese coo¬ 

perative non debbono esser poste in una condizione di pri¬ 

vilegio rispetto alle imprese ordinarie, ma debbono lottare 

con esse a parità di condizioni. Ciò è non meno nel loro 

particolare interesse che nell’ interesse della giustizia. 

Esaminiamo un tal principio nelle sue applicazioni con¬ 

crete. 

X. L’art. 228 del Codice di commercio, come già 

abbiam visto, dichiara esenti dalle tasse di registro e bollo 

gli atti, costitutivi delle società cooperative e gli atti dì re¬ 

cesso e di ammissione dei soci. E nell’art. 221, i° comma, 

è pur dichiarato che le pubblicazioni degli atti costitutivi 

delle società cooperative si fanno senza spesa. 

Qui va innanzi tutto rilevata 1’ anomalia che un Codice, 

il quale è legge di carattere essenzialmente generale e per¬ 

manente, venga a sanzionare una deroga da una legge 

finanziaria d’indole essenzialmente mutevole. Stabilisce forse 

il Codice che gli atti costitutivi delle altre specie di società 

sono soggetti alla tassa di registro e bollo ? No. Ed allora 

perchè esonera da essa le società cooperative ? Questo ap¬ 

punto che muoviamo all’ opera del legislatore non è fatto 

I da noi con intendimento di sterile critica e non ha carat¬ 

tere semplicemente di forma. Esso ci apre la via ad una 

considerazione d’indole generale di somma importanza. 

Dato che il legislatore debba occuparsi delle associa¬ 

zioni cooperative in quanto tali e voglia ad esse elargire 

un qualche incoraggiamento o favore, non sarà mai in un 

Codice che se ne dovrà tener proposito ; ma in una legge 

speciale, poiché si tratterà sempre di un provvedimento di 

politica economica/ inspirato a criteri di opportunità e su- 

1 II Bolaffio sostenne col Vietar! il concetto che il magistrato non deve in¬ 
vestigare, se la società che domanda la sua autorizzazione risponde veramente al 
tipo cooperativo, e che tale investigazione deve esser lasciata all’agente'delle ini- 
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bordinato ad esigenze che si sono manifesfate in circostanze 

tutte particolari e storiche, e che possono subire un muta¬ 

mento a breve distanza di tempo. Ora un Codice non può 

modificarsi da un giorno all’ altro ; non così una legge di 

carattere finanziario 0 amministrativo. 

In quanto al merito dell’ accordata esenzione, essa può 

meglio giustificarsi a riguardo di una associazione popolare, 

cioè di poveri, di piccoli, di deboli, che non a riguardo di una 

società cooperativa; se non altro perchè la prima presenta 

rapporti di Condizione 'suscettivi di sanzione e’ non la se¬ 

conda. Il carattere popolare della società'a capitale variabile 

si rivela chiaramente dalla tenue tangente 'delle azioni e dal 

numero limitato delle azioni, che'ciascun socio può posse¬ 

dere. Pertanto una società a capitale variabile potrà essere 

o non essere cooperativa; ma s'arà sempre popolare. 

Inoltre può osservarsi che 1’ esenzione accordata ad una 

società a capitale variabile, non la porrà in una condizione 

di superiorità in confronto ad altré imprese concorrenti di 

carattere capitalistico; imperocché le medesime, o saranno 

imprese individuali e non pagheranno tassa alcuna,' o sa¬ 

ranno imprese collettive e perchè costituite in grande e con 

forti capitali si troveranno esse in una condizione di tale 

superiorità di fronte a quelle, che là detta esenzione, anziché 

un privilegio, verrà in fatto a costituire per le'imprese po¬ 

polari un compenso inadeguato. Bisogna appunto distin¬ 

guere i favori’ che rappresentano un rimedio ad fina condi¬ 

zione d’inferiorità, dagli altri che pongono l’impresa in 

una condizione di superiorità ; poiché mentre questi atten¬ 

tano all’ equilibrio distributivo, quelli non vi ' portano in 

fatto alcun turbamento, anzi tendono a ristabilirlo. 

perla iscrizione delle cooperative di lavoro nel registro prefettizio, allorché la 
cooperativa farà appello a leggi e a regolamenti speciali per essere esonerata da 
certe tasse, per godere qualche privilegio fiscale, per concorrere a taluni appalti, ec., 
e concluse ; è questione di politica economica è non di diritto privato (Soc. comm. 
■e soc. coop., pag. 52). 
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Tuttavia non può nascondersi che se in linea di giusti¬ 

zia distributiva la 'esenzione accordata dall’ art. .228 può 

essere ammessa, la medesima può presentare un pericolo 

ed un dannò per'le stesse società, a cui favóre fu stabilita, 

potendo fai- nascere false società cooperative, rivestite della 

forma popolaré, ma in sostanza costituite con intento di 

speculazione. 

XI. Sono esenti dalla registrazione e dalla tassa di 

bollo gli atti , e scritti relativi alle operazioni delle società 

cooperative, purché siano rette coi principii della mutualità/ 

fatti nel quinquennio dall’ atto, di fondazione e finché il ca¬ 

pitale effettivo non superi le lire 30 mila. (Art. 145, n. 2, 

e 153, n. 3, testo unico delle leggi sulle tasse di registro, 

approvato cqn regio decreto 20 maggio 1897, n. 217; e 

art. 27, n. 9, testo unico delle leggi sulle tasse di bollo e 

su quelle in surrogazione del bollo e registro, approvato 

Con regio decreto 4 luglio. 1897, n. 414.) 

Tale esenzione, che pur Sempre è fatta più a vantaggio 

di un’ associazione popolare che di un’ associazione coope¬ 

rativa, trova qui la sua sede naturale in una legge speciale 

di carattere finanziario. 

D’altra parte si addimostra quale un provvedimento di 

piena giustizia quello recentemente invocato, pel quale do¬ 

vrebbe riformarsi I’ art. 20, n. 27, della legge sul bollo, nel 

senso di ammettere la gradualità dell’ imposta. Senza di ciò 

le cooperative che hanno azioni di piccolissima tangente ven¬ 

gono ad essere colpite con un’ imposta che talora è perfino ' 

cento volte superiore a quella pagata dalle altre imprese.1 

1 Vedi la Petizione al Parlamento italiano presentata dalla Lega nazionale 
delle società cooperative sulla posizione delle cooperative nella pubblica economia 
del 23 novembre 1901. Fra le disposizioni più recenti a riguardo delle società coo¬ 
perative, ricordiamo quella contenuta nell’articolo ro dell’ allegato C della legge 
siigli sgravi, relativa alle società di costruzioni : 

« La tassa proporzionale di registro sui trasferimenti di beni immobili sarà 
applicata in misura ridotta ad un quarto agli atti delle società cooperative per 
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XII. Si è invocato dai cooperatori che le azioni delle 

società cooperative siano esenti dalla tassa di circolazione ; 

ma tale esenzione non costituisce un privilegio, bensì un 

atto di giustizia ; in quanto le azioni delle società a capitale 

variabile non sono negoziabili e non si trasferiscono che ra¬ 

ramente, e ove ciò avvenga, il passaggio viene annotato, 

in guisa che si può tassarlo di volta in volta.1 

XIII. Le cooperative si sentono soverchiamente gra¬ 

vate dall’ imposta di ricchezza mobile.2 Ma questa non è 

costruzione o acqufc 
gelamenti sociali, v 
dalle dette società c 

» Per fruire di 

case economiche, coi quali, a termini degli statuti e 
io assegnate ai soci cooperatori le case, o porzioni di et 
ite o acquistate. 
riduzione di tassa, le società dovranno dimostrare, < 

te governate cc le discipline la produzione dei rispettivi statuti, di est 
e secondo i principii della cooperazioue. 

» Saranno ammessi allo stesso trattamento di favóre, e saranno inoltre esenti 
da sovrattassa per tardiva registrazione, gli atti della' specie stipulati anteriormente 
alla presente legge, purché siano presentati al registro entro sei mesi dalla sua 
pubblicazione. 

» Per le tasse considerate nel presente articolo sarà ammesso il pagamento 
a rate annuali, in numero non maggiore di sei, con la corresponsione di interesse 
e la estensione del privilegio nei termini indicati all’ articolo 9. » ' 

Il privilegio cui qui si accenna è quello stabilito dall’art. 1962 del Codice civile. 
1 Nel più volte citato disegno di Riforma delle società cooperative, di cui 

fu relatore il Vivante all’ art. 9, comma 3», si dichiarava « La tassa di circolazione 
va calcolata sugli effettivi trasferimenti delle azioni al valor nominale. » 

L’articolo 73, comma terzo, della legge sul bollo (testo unico 4 luglio 1897), 
esonera dalla tassa di circolazione «le azioni nominative delle Banche popolari e 
delle altre società cooperative, che individualmente abbiano un valore nominale 
non superiore a lire cento, e finché il capitale sociale non superi le lire cinquan¬ 
tamila. » Inoltre l’ultimo capoverso dell’articolo 12, allegato C (Disposizioni ri¬ 
guardanti le, tasse sugli affari), della legge sugli sgravi (23 gennaio 1902), ha 
tradotto nella legge un desiderio più volte espresso dai cooperatori, e che fu por¬ 
tato alla Camera, sotto forma di emendamento, durante la discussione di quella 
legge, dagli onorevoli Luzzatti Luigi, Pantano, Maggiorino Ferraris ed altri. Esso 
dice: «Ferme le disposizioni contenute nel terzo capoverso dell’articolo 73 del 

0 della legge sul bollo 4 luglio 1897, n. 414, le società cooperative le- 
sottoposte alla tassa di nego- lmenté costituite m si in cui d’ 

2 in ragion 
li trapassi d: li effettivame 

to sul valore nomii 

li produzione e lav 
la Presidenza, Rom 
l’ imposta di ricchez: 
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condizione speciale a loro, è invece comune a tutte le im¬ 

prese economiche, per l’ibrida natura di tale imposta, che 

in parte è personale e in parte è reale ; per l’elevatezza 

enorme dell’ aliquota, che talora la rende confiscatrice, as¬ 

sorbendo una gran parte del reddito ; per gli erronei criteri 

della sua applicazione, colpendosi, più che la ricchezza ef¬ 

fettiva, la ricchezza presunta, la ricchezza nella sua forma¬ 

zione, anziché la ricchezza divenuta vera e propria entrata 

e avverandosi in fatto che i grossi redditi siano in propor¬ 

zione assai meno colpiti degli esigui. 

I cooperatori possono pertanto unire la loro voce a 

quella di tutti i cittadini d’Italia per la riforma del nostro 

sistema tributario e segnatamente dell’ imposta sui redditi 

di ricchezza mobile che da tanti anni affligge la nostra 

economia nazionale; ma, data la sua esistenza, non si sa¬ 

prebbe trovare ragione plausibile perchè dovessero esserne 

esonerati. Imperocché, posto pure che in molti casi il red¬ 

dito di una impresa cooperativa sia tenuissimo o nullo, trat¬ 

tandosi di un’ imposta proporzionale, l’impresa stessa non 

può esserne danneggiata. Vuol dire che pagherà poco o 

nulla. Non è pertanto una completa esenzione, come il 

ministro Branca aveva divisato nel suo progetto di legge 

del 1897, la quale riuscirebbe odiosa e stimolerebbe la falsa 

cooperazione, ma una applicazione illuminata ed equanime 

che i cooperatori possono pretendere. 

Non è qui fuor di luogo il rilevare che, se si mettono 

innanzi richieste spesso eccessive di privilegi e incoraggia¬ 

menti a vantaggia delle cooperative, in fatto le medesime 

subiscono da parte degli agenti fiscali un trattamento tut- 

t’altro che benevolo. Nei Congressi dei cooperatori si po¬ 

sero in evidenza le fiscalità da cui le cooperative sono 

elle un tal voto non avrebbe che accresciuto le avversioni ai cooperatori. Urge 
dimostrare, egli disse, che la cooperazione concorre ai pubblici oneri e che di 
fronte a questi non gode privilegi. Così sì sospese ogni deliberazione rimandan¬ 
dola ad altro Congresso. 

Sibl. agr. IL — Valenti. 
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perseguitate.1 2 La Società cooperativa delle latterie agordine 

dovè sostenere una causa per l’applicazione della imposta di 

ricchezza mobile ad un reddito che ragionevolmente non può 

considerarsi come distinto da quello delle singole latterie^ 

esente da imposta, perchè derivante direttamente dalla terra. 

Il Wollemborg nel Primo Congresso nazionale delle 

casse rurali tenuto a Como nel 1895 pose in evidenza, 

nella sua Relazione Sui provvedimenti legislativi per le 

casse rurali, la necessità che siano chiarite ed esattamente 

definite le immunità finanziarie ad esse spettanti, eliminando 

ogni argomento di contestazione sulla inapplicabilità delle 

imposte sui redditi e delle tasse sugli affari dove redditi 

sociali non sono prodotti e affari con fine di lucro non sono 

compiuti. E anche recentemente Domenico Pecile denun¬ 

ziava i severi trattamenti fatti alle casse rurali, le quali 

sono assoggettate ad infinite formalità non giustificate dalle 

esigenze di una scrupolosa sorveglianza e sono tormentate 

dal fisco, per modo che a queste istituzioni cosi utili la 

vita è resa spesso difficile e disagiata.3 

Nel Congresso dei cooperatori tenuto a Firenze nel 1896 

si approvava un ordine del giorno in cui fra le altre con¬ 

cessioni si chiedeva : « .... 30 che gli avanzi restituiti ai 

consumatori siano una delle passività di cui all’art. 31 della 

legge di ricchezza mobile e quindi esonerati dalla tassa¬ 

zione; 40 similmente per quelli che sono restituiti come 

complemento di salari nelle cooperative di lavoro ; 5° che 

siano esenti dalla ricchezza mobile i fondi stabiliti nello 

statuto per scopi di previdenza. »4 Tale richiesta di esen¬ 

zione non sembra abbia fondamento di ragione. 

1 Vedi in specie le Relazioni ufficiali del Se 
peratori (Milano 1887 e Bologna 1888). 

2 Vedi Conclusionale per 1’ udienza del io 
società cooperativa delle latterie agordine. Bellu 

’ 1 numi disegni di credito agrario e i se. 
Bullettino della società degli agricoltori. 11. 2 del 

econdo e Terzo Congresso 

agosto 1893 e Una petizio 
ino, 1895. 

:1 1901. 
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È d’uopo nel caso fare un’ avvertenza, che apparisce de¬ 

cisiva, ed è questa : che l’imposta non può aver riguardo ai 

fini della cooperazione. Essa colpisce il reddito dell’impresa, 

senza curarsi se questo reddito venga poi devoluto a com¬ 

pensare una distribuzione imperfetta, o rappresenti un guada¬ 

gno del capitalista. Di ciò potrebbe solo tener conto un’im¬ 

posta sull’entrata. Ma, dato il carattere della nostra imposta 

di ricchezza mobile, ciò non è possibile. Nei rapporti dell’im¬ 

posta l’impresa cooperativa deve ritenersi una impresa come 

qualunque altra, ed è il reddito suo, cioè della società, non 

il reddito dei singoli soci che è colpito dall’ imposta. 

Non ci fa maraviglia che questa avvertenza non siasi 

fatta, sebbene ovvia. Anche in ciò si deve rinvenire un 

effetto di quella confusione, già da noi rilevata, fra V eser¬ 

cizio economico dell’ impresa cooperativa e la sua funzione 

distributiva, donde traggono origine tutte le controversie 

riflettenti la natura giuridica della cooperazione. 

Pensino d’altra parte i cooperatori quali grida si eleve¬ 

rebbero contro di essi e quale ricca fioritura di false coope¬ 

rative si avrebbe, ove fosse accordata la invocata esenzione, 

la quale, non può negarsi, rappresenterebbe un vantaggio 

notevole e una condizione di vero e proprio privilegio. 

XIV. Per riguardo all 'esenzione dal dazio di con¬ 

sumo vale quel che abbiam detto a proposito dell’ imposta 

di ricchezza mobile. L’applicazione di tale imposta, incre¬ 

sciosa a tutti, riesce ancora più molesta per le società coo¬ 

perative. Ma qui, del pari, non sarebbe giustificata una com¬ 

pleta esenzione. S’augurino i cooperatori una sollecita 

riforma del nostro sistema tributario ; ma non chiedano la 

costituzione di un odioso privilegio a loro vantaggio.1 

1 Nel Terzo Congresso dei cooperatori italiani tenuto a Bologna nel t888 si fu 
unanimi nel ritenere che il vero rimedio alle fiscalità, da cui sono tormentate le 
società cooperative, non poteva trovarsi che nell’ abolizione generale dei dazi in- 
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La esenzione speciale sancita dall’art. 5 della le§J^ 

„ agosto 1870, per cui non sono tenute al pagamento del 

dazio di minuta vendita1 «le società cooperative pei ge¬ 

neri che provvedono e distribuiscono fra 1 soci esclusiva¬ 

mente per scopi di beneficenza e che si consumano a e 

case di coloro cui la distribuzione è fatta, » che ha a 

luogo a tanti dibattiti,2 non parrebbe volesse sancire un 

privilegio, quanto eliminare un’applicazione ingiusta. La 

dizione di tale disposizione non è al certo felice, e il parlare 

di distribuzioni fatte a scopo di beneficenza da parte di 

società cooperative mostra come dal legislatoie non si 

avesse una nozione esatta di ciò che è cooperazione. U 

Regolamento generale sui dazi interni del 27 febbraio 189 

ha cercato di chiarir meglio il concetto della legge, dicendo 

che l’esenzione ha luogo a favore delle società cooperative 

che hanno per iscopo di soccorrere le classi bisognose, 

quando i generi stessi vengano distribuiti ai soci effettivi e 

contribuenti per i bisogni loro e delle loro famiglie ed il 

consumo non segua nei locali sociali nè in locali di con¬ 

vegno dei soci o dei terzi, e quando la distribuzione non 

sia fatta a fine di lucro o di speculazione, cioè sia fatta 

al solo prezzo di acquisto, aggiunte le spese generali e di 

amministrazione strettamente necessarie. 

Pertanto 1’ esenzione rifletterebbe le società che operano 

esclusivamente coi propri soci e che vendono al prezzo 

1 La esenzione speciale sancita dall’art. 5 della legge n agosto 1870 riflette: 
1» il dazio comunale di vendita al minuto nei comuni chiusi ; 2» i dazi governativi 
nei comuni aperti e nelle porzioni dei comuni chiusi fuori del recinto daziano, 
3" i dazi comunali addizionali ai governativi e quelli esclusivamente comunali nei 
comuni aperti. Vedi quel che in riguardo a tale esenzione è detto dal Rodino 
nella sua Relazione innanzi citata, pag. 17. . 

2 Vedi fra le altre pubblicazioni : Mario Guala, La cooperazione e il dazio 
consumo, Vercelli, Guidetti, 1886; Casella, Una questione vitale per le società 
cooperative di consumo, Caserta, Turi, 1886 ; Le società cooperative in rapporto 
alle tasse di dazio consumo e di minuta vendita alla Camera dei Deputali, To¬ 
rino, Roux, 1888; avv. Rodino, Il progetto di legge sulle società cooperative di 
consumo in relazione all art. 5 della legge il agosto 1870, Roma, Unione Coop. 
editr., 1892; e Codice delle società cooperative, Firenze, Barbèra, 1893, segnata- 
mente per la giurisprudenza. - 
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di costo, in quanto in tal caso non si può parlare di rivendita 

o vendita al minuto, ma si tratta di semplice distribuzione ; 

e non le cooperative in genere, ma le società popolari, di 

persone bisognose, cioè di poveri operai ed agricoltori. 

Tale condizione deve ritenersi come indispensabile, es¬ 

sendoché l’esenzione accordata non è soltanto basata nel- 

1’ assenza di ogni speculazione in chi esercita la vendita ; 

ma eziandio nell intento di perequare in qualche misura 

la condizione dei non agiati con quella degli agiati, i quali 

nei comuni aperti possono agevolmente sottrarsi al paga¬ 

mento dei dazi effettuando gli acquisti all’ ingrosso.1 

Le disposizioni del Regolamento del 1898 non tolsero 

peraltro ogni dubbiezza, nè soddisfecero i cooperatori, in 

quanto l’esenzione fu subordinata a formalità incresciose, 

come quelle di depositare presso l’amministrazione daziaria 

1’ elenco dei soci e delle loro famiglie e fornire le notizie 

relative alle persone degli amministratori e del direttore, 

notificando ogni eventuale variazione che abbia luogo fra 

i componenti la società. Inoltre le società cooperative che 

intendono valersi dell’ esenzione debbono presentare 1’ atto 

costitutivo e lo statuto, da cui resulti il carattere delle so¬ 

cietà stesse e la loro legale costituzione ai termini del Co¬ 

dice di commercio. Con che si escludono dall’esenzione 

tutte le società di fatto, le piccole cooperative, emanazioni 

di società di mutuo soccorso, che non costituiscono una 

vera e propria impresa e che veramente soddisfano al bi¬ 

sogno dei soci per mezzo di distribuzioni anziché di ven¬ 

dite; in una parola quelle società che dovrebbero esser 

preferibilmente esentate anche secondo lo spirito della legge. 

Il che mostra quanto spinoso sia in pratica il cammino 

delle esenzioni, ancor quando in principio sembrano giu¬ 

stificate, e come il più delle volte convenga alle società di 

consumo rinunziarvi, attendendo da una riforma del nostro 

1 Vedi sul riguardo una recente sentenza della Cassazione (La Giurispru¬ 
denza italiana, fase, del 20 nov. igoi, colonna 979, par. I). 
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sistema tributario quel trattamento di equità che non è sol¬ 

tanto da invocarsi a vantaggio delle associazioni coopera¬ 

tive, ma di tutta l’economia nazionale.1 

Nel Decimo Congresso dei cooperatori, tenuto a Torino 

nel 1898, discutendosi della posizione fatta alle cooperative 

di consumo di fronte al Regolamento 27 febbraio 1878, si 

sostenne da molti autorevoli cooperatori I’ opportunità per 

le stesse cooperative di rinunziare al beneficio accordato 

dalla legge n agosto 1870, il quale, sebbene non costi¬ 

tuisca un privilegio, nondimeno tale apparisce, e nuoce 

moralmente alla cooperazione. La cooperazione, si diceva, 

è tale una forza che non ha d’uopo di favori. Limitiamoci 

pertanto a riaffermare la necessità e giustizia di una imme¬ 

diata riforma del regime fiscale sul dazio consumo, il quale, 

come è oggi stabilito, specialmente nei comuni aperti, co¬ 

stituisce un vero trattamento di favore per le classi più 

abbienti. La rinuncia non fu accolta, ma è già sintomatico 

fosse proposta, e il Congresso si limitò ad invitare il Go¬ 

verno a studiare, sull’ esempio delle maggiori nazioni, la 

completa abolizione del dazio consumo? Nel successivo Con¬ 

gresso dei cooperatori, adunatosi a Como nel 1899, si ri¬ 

tornò sull’ argomento, trattandosi particolarmente la que¬ 

stione della partecipazione degli agiati alle cooperative ; 

ma nonostante una elaborata relazione del Guelpa non si 

giunse ad escogitare un temperamento di facile applica¬ 

zione, il quale permetta alle cooperative di fruire dell’ esen¬ 

zione senz’ esser sottoposte ad una serie infinita di angherie 

fiscali. D’altra parte, per essere giusti, convien riconoscere 

che, ove l’esenzione non sia contornata da certe formalità 

1 Tale riforma è già stata inizia 
lizione del dazio interno sui farinac 
agli articoli i e 2 dispone che col 
3° giugno 1904 nei chiusi cesserà di 
dotti farinacei (farine, pane e paste, < 
agli articoli I2 e 13 della legge 15 a] 

2 Relazione ufficiale, pag. 53 e 

ita colla legge sugli sgravi, allegato A (.Aio- 
■ei e altre riforme sui dazi di consumo), che 

31 dicembre 1902 nei comuni aperti, e col 
essere applicato « il dazio consumo dei pro¬ 
di frumento o di altri cereali), imposto in base 
prile 1897, n. 161. » 
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e guarentigie, si apre l’adito alla falsa cooperazione, di che 

i cooperatori debbono per primi preoccuparsi, essendo que¬ 

sta la loro peggiore nemica. Ora la falsa cooperazione, lo 

ripetiamo, non si combatte che in un modo solo: con 

l’uguaglianza di trattamento e con la piena libertà. 

§ 4- — Degli incoraggiamenti e sussidi 

per promuovere la costituzione e il migliore funzionamento 

delle società cooperative. 

XV. Per riguardo agli incoraggiamenti da parte 

dello Stato, o si tratta di consigli, di voti platonici, ed 

essi lasciano il tempo che trovano; o si tratta di sovven¬ 

zioni di danaro, ed allora non solo snaturano la coope¬ 

razione, ma corrompono, mandano in rovina le istituzioni 

che vorrebbero favorire. Ce lo attesta la storia della coo¬ 

perazione, ormai abbastanza ricca d’esperienze per essere 
istruttiva. 

In seno alla Commissione del 1896 varie proposte fu¬ 

rono ventilate, di cui reputiamo utile far cenno, in quanto 

riassumono tutti i desiderata che da varie parti si sono 

espressi sul riguardo. 

Per le casse rurali il Guerci avrebbe voluto s’invitasse 

il Governo « ad autorizzare gli istituti d’emissione a con¬ 

cedere speciali favori (tasso ridotto, lunga scadenza e conto 

corrente allo scoperto) a quegli istituti di credito i quali 

diano sovvenzioni per i seguenti scopi : compera di con¬ 

cimi, riparazioni di fabbricati e di macchine, compra di 

bestiame e lavorazione di terre. » Il Miraglia riteneva si 

potesse utilmente ricorrere ai concorsi a premi. Ma la Com¬ 

missione non accettava che il voto del relatore Wollemborg 

perchè le istituzioni agrarie dei maggiori centri ne pro¬ 

muovessero la diffusione, e perchè persone colte ed agiate 

vi partecipassero, all’ infuori d’ogni preoccupazione estranea 
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all’indole propria delle casse e col solo intento di dare 

impulso a istituti agricoli cooperativi. 

XVI. Per le latterie sociali la Commissione, su pro¬ 

posta del relatore Cavalieri, mentre affermava ogni mag¬ 

giore simpatia per tutte quelle forme spontanee di latterie 

sociali che possono giustificare il loro meno completo ordina¬ 

mento in vista di circostanze locali, credè opportuno additare 

« ad ideale di questa forma di cooperazione il suo prov¬ 

vedere all’incremento del caseifìcio e il suo assicurare al 

portatore del latte il massimo utile del prodotto, tenuto 

pur conto degli interessi della nutrizione igienica ; avver¬ 

tendo che tra i due scopi deve esservi accordo e non 

antitesi, ma in nessun modo il secondo può esercitarsi a 

danno del primo, se si vuole sfuggire il pericolo di rima¬ 

nere nell’ impotenza. » Inoltre la Commissione raccomandava 

« come metodi utilissimi a propagare queste istituzioni, la 

pubblicità dei loro resultati, la diffusione di corrette no¬ 

zioni sui loro migliori ordinamenti, e i concorsi a premi 

per categorie d’istituzioni, banditi sia dal Governo, sia 

dalle provincie, sia da altri corpi morali. » Infine racco¬ 

mandava al Governo « di porre allo studio nei caseifìci del 

Regno la trasformazione dei prodotti scadenti della indu¬ 

stria casearia. »2 

Per le cantine sociali, relatore il Cavalieri, la Commis¬ 

sione, prendendo atto che i metodi cooperativi erano appli¬ 

cati alle prime manipolazioni dell’industria vinaria, oltre che 

dalle associazioni di produttori, anche da quelle di consumo, 

ritenne opportuno che gli eventuali programmi di concorsi 

governativi rispettino questa ed altre spontaneità di tipi; 

e, nel proposito di favorire la propaganda e la diffusione 

nelle campagne delle modeste associazioni di produttori, 

raccomandava al Governo un provvedimento, già da noi 
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innanzi accennato, che le affidi di poter sfuggire, sempre- 

chè non vi siano fini di speculazione, a quell’imposta sul 

reddito mobiliare, alla quale giustamente è sottratto il sin¬ 

golo produttore o coltivatore rurale.1 

Per i forni rurali la Commissione, pur relatore il Cava¬ 

lieri, senza disconoscere gli alti propositi dei fautori degli 

attuali forni rurali nè le loro benemerenze nel sostenerli, 

fu d’avviso che in generale quelle istituzioni possano e 

debbano essere perfezionate, ed espresse il desiderio che 

fosse riservato ogni ulteriore incoraggiamento a nuove 

esperienze dirette a sposare la cooperazione ai maggiori 

progressi della panificazione industriale. Di conseguenza la 

Commissione stessa invitava il Governo « a modificare il 

decreto 23 marzo 1884, inteso a diffondere e rendere più 

efficaci alcuni provvedimenti contro la pellagra, nel senso 

di riservare il concorso governativo ivi promesso a muni¬ 

cipi, comizi agrari, opere pie ed altri enti morali, per le 

loro spese d’istituzione di forni economici, quando questi, 

oltre a seguire metodi cooperativi sinceri, si dimostrino 

adatti a fare un pane igienico, ne cerchino il buon mercato 

nella copiosa fabbricazione e nel diffusissimo spaccio, e, pur 

sorgendo per questo in centri relativamente popolosi, non 

perdano di mira la necessità di portare largamente questo 

pane dove il contadino vive e lavora. » 2 

XVII. Per riguardo alle associazioni rurali miste di 

patronato e cooperazione, di cui abbiamo già tenuto pro¬ 

posito, la Commissione esprimeva il voto « che il Governo 

indirizzi' i comizi agrari, opportunamente riordinati e rin¬ 

vigoriti, a promuovere e coordinare alla propria ammini¬ 

strazione, nelle rispettive circoscrizioni, società agrarie coo¬ 

perative, col concorso e l’affratellamento delle classi agrarie 

proprietarie e lavoratrici. » 3 
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Pei sindacati agrari la Commissione, relatore Alessan¬ 

dro Garelli, approvava le seguenti conclusioni : 

« Che il Governo 

» a) ecciti i comizi agrari, i professori di agronomia 

delle scuole superiori e degli istituti tecnici e le persone 

specialmente note pel loro amore alla cooperazione, a pro¬ 

muovere la fondazione di sindacati agrari; 

» b) persistendo nella via già battuta, ecciti i comizi 

a farsene gli iniziatori e, finché i sindacati non siansi co¬ 

stituiti, ne esercitino le funzioni per quanto è loro pos¬ 

sibile ; 

» c) incoraggi la diffusione dei sindacati con la con¬ 

cessione di sussidi in danaro, in oggetti utili agli istituti 

stessi, come modelli, regolamenti, registri, ec. »1 

XVIII. Per riguardo alle cooperative di assicurazione 

contro la mortalità del bestiame la Commissione si limitava 

ad approvare i concetti espressi dal relatore Faina e ad 

-attestare la opportunità di diffondere le assicurazioni mutue 

da lui propugnate e di cui abbiam tenuto innanzi discorso. 

Anche per riguardo alle assicurazioni contro la grandine, 

relatore Ippolito Luzzatti, la Commissione non invocava 

alcun intervento del Governo e faceva solo appello « alle 

Compagnie mutue esistenti perchè con un programma con¬ 

corde e con scopi comuni corrano almeno esse incontro al 

bisogno dell’agricoltore e trovino modo di fargli conseguire 

l’assicurazione con premi che non si avvicinino troppo al- 

1 entità stessa del danno che si vuole scongiurare. »2 

A riguardo infine delle cooperative di consumo, acco¬ 

gliendo le proposte del relatore Faina, la Commissione in¬ 
vitava il Governo: 

« i° a diffondere con i mezzi di pubblicità che sono 

a sua disposizione tutte le cognizioni che si hanno intorno 
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ai benefìzi delle cooperative di consumo, ai tipi di società 

meglio riusciti, alle cause che hanno condotto molte società 

alla dissoluzione ; 

» 20 ad esercitare per mezzo delle autorità provin¬ 

ciali, massime nell’ Italia meridionale ed insulare, un’ attiva 

propaganda, perchè sorgano cooperative rurali di consumo, 

considerate come provvedimento sociale, ed a stimolare le 

classi dirigenti perchè ne assumano l’iniziativa; 

» 30 ad incoraggiare mediante concorsi d’onore il 

perfezionamento dei tipi esistenti nelle varie regioni. »1 

XIX. Infine la Commissione, sulla proposta del Ca¬ 

valieri, riconosceva 1’ utilità dell’ istituzione, presso il Mi¬ 

nistero d agricoltura, di un ufficio speciale incaricato dello 

studio di tutti i fenomeni piu notevoli della cooperazione 

applicata all’ industria rurale. 

Ma così questo, come altri provvedimenti invocati, non 

ebbero attuazione e, chiuse le adunanze della Commissione, 

come troppo spesso avviene fra noi, non si pensò più ad 

essi. Di che gli agricoltori non debbono gran fatto dolersi, 

sì perchè ben pochi sarebbero riusciti praticamente efficaci, 

sì perchè laddove veramente sussiste il bisogno economico 

della cooperazione, la storia ornai c’ insegna che basta esso 

da solo a stimolarne lo sviluppo sotto le forme più adatte. 

Con decreto del 28 agosto 1896 bandivasi dal Mini¬ 

stero d’ agricoltura un concorso a premi tra le società coo¬ 

perative di produzione agraria e lavoro. L’ammontare dei 

premi era in complesso di lire io mila. Delle cinque so¬ 

cietà concorrenti due soltanto furono ammesse al concorso 

e vennero premiate entrambe, cioè la Società dei braccianti 

di Ravenna per la sua colonia di Ostia e la Cooperativa 

Vitruvio di Roma. La Commissione propose che a quella 

si desse il primo premio di lire 5000 e a questa il terzo 

1 Atti, pag, 49. 
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di lire 2000. Nell’ aggiudicazione prevalse il concetto, come 

è detto nella Relazione del Cavalieri, che trattandosi di 

premi in danaro, i medesimi dovessero essere rivolti « non 

tanto ad additare un cotal grado di eccellenza, quanto a 

riconoscere la buona volontà e a sussidiare gli sforzi da 

essa animati. » Il che parve di poter desumere eziandio 

dallo scopo del decreto precitato, il quale intendeva a pro¬ 

muovere ed incoraggiare le società cooperative fra i lavo¬ 

ratori della terra. 

§ 5. — Delle concessioni di lavori alle cooperative 

di produzione e lavoro. 

XX. Parleremo da ultimo delle facilitazioni accor¬ 

date per gli appalti di lavori pubblici a società cooperative 

di produzione. L’art. 4 della legge-11 luglio 1889, portante 

modificazioni alla legge sulla contabilità dello Stato, sta¬ 

bilisce che esso Stato può stipulare a licitazione o a trat¬ 

tatile private con associazioni cooperative di produzione e 

lavoro, legalmente costituite fra operai, contratti per ap¬ 

palto di lavori, il cui importo non superi le lire 100 mila1 

e nei quali predomini la mano d’ opera. Le condizioni di 

favore di tali contratti consistono: i° nella facoltà di ef¬ 

fettuare i pagamenti ratealmente in proporzione del lavoro 

eseguito, come nei lavori per economia; 20 nella dispensa 

dal prestare preventivamente cauzione, venendo questa co¬ 

stituita mediante una ritenuta del io per cento dell’im¬ 

porto di ogni rata; 30 nella facoltà accordata alle ammini¬ 

strazioni appaltanti di consentire che nel pagamento degli 

acconti, salvo la ritenuta del io per cento, possano effet- 

1 Un disegno di legge presenta 
soro Luzzatti voleva elevare il limiti 
esteso il provvedimento, oltreché ai 
clausola della prevalenza del valóre 
1’ onorevole Minelli, seduta del io 

ito alla Camera nel 1891 dal ministro del Te- 
e del prezzo de’ lavori a lire 200 mila, volbva 
lavori, anche alle forniture e voleva togliere la 
della mano d’opera (vedi la Relazione dei- 
febbraio 1892, Doc. pari., n. 260 A). 
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tuarsi cessioni di credito ad altri sodalizi cooperativi, a 

casse di risparmio, banche popolari e a qualsiasi altro isti- Ituto di credito. Tali disposizioni sono applicabili anche agli 

appalti delle amministrazioni locali, delle istituzioni pub¬ 

bliche di beneficenza e dei consorzi idraulici di difesa. 

A riguardo di tale trattamento di favore noi abbiamo 

già espresso anche precedentemente1 il nostro modo di 

vedere, dicendo che esso non crea una condizione di su¬ 

periorità in confronto agli appaltatori capitalisti ; ma pro¬ 

cura di compensare in parte la condizione d’inferiorità 

in cui di fronte ad essi si trovano le cooperative di pro¬ 

duzione e lavoro. Nè può negarsi che, ove tali facilitazioni 

non fossero accordate, ben poche cooperative di lavoro, per 

la tenuità dei mezzi di cui dispongono, almeno al presente, 

potrebbero intraprendere un pubblico lavoro. Il che può 

ridondare a danno dello Stato. Questo, aprendo l’adito alle 

cooperative di adire agli appalti, introduce un nuovo ele¬ 

mento di concorrenza. 

D’altra parte si tratta qui di un vero e proprio prov¬ 

vedimento di politica economica, non creandosi una condi¬ 

zione di privilegio permanente e generale. Non si può 

contestare allo Stato la facoltà di raggiungere nelle opere 

proprie anche uno scopo sociale, dando alla classe dei la¬ 

voratori non capitalisti, la cui remunerazione si trovi al 

di sotto del costo, il mezzo di sottrarsi alle sopraffazioni 

degli imprenditori, che speculano sulla loro mercede. 

XXI. Tuttavia non è a dissimulare che un tale prov¬ 

vedimento ha dato luogo a due diversi inconvenienti, en¬ 

trambi assai gravi. L’uno che esso ha aperto l’adito alla falsa 

cooperazione. Il Regolamento del 9 giugno 1898 ha creduto 

di rimediarvi costituendo uno speciale registro presso le 
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prefetture in cui sono iscritte le società che hanno i requi¬ 

siti essenziali della cooperazione e che funzionano come 

tali, sottoponendo i loro ordinamenti a severo esame e di¬ 

sponendo per un’ attiva vigilanza sulle medesime, mediante 

una Commissione composta del prefetto, di due pubblici 

funzionari e di due membri estranei nominati dalla depu¬ 

tazione provinciale preferibilmente fra gli amministratori 

delle cooperative della provincia. 

I requisiti che debbono avere le cooperative per es¬ 

sere iscritte, oltre quelli relativi alla legalità della costi¬ 

tuzione secondo le norme del Codice di commercio, sono 

i seguenti: i° prefiggersi lo scopo specifico di produzione 

e lavoro ed essere costituite esclusivamente di operai eser¬ 

centi l’arte o una delle arti che sono oggetto delle so¬ 

cietà ; 2° la ripartizione dei profitti deve in esse aver luogo 

fra quei soci ed operai ausiliari che concorsero a produrli 

in proporzione del lavoro da essi effettivamente eseguito 

o dei salari loro pagati, dedotta la quota di almeno un 

ventesimo (voluta dalla legge) per la formazione della ri¬ 

serva, assegnato al capitale versato dai soci un profitto non 

superiore al 5 °/0 e non eccedente la metà degli utili, e 

devoluta alla costituzione di fondo di previdenza, qualora 

la società ne abbia, una quota non superiore al io °/0. 

Si ha qui uno dei soliti tentativi di regolare la funzione 

cooperativa mediante la fissazione di rapporti di condizione 

che si ritiene ad essa corrispondano ; ma che, mentre la¬ 

sciano ugualmente aperto l’ adito alla falsa cooperazione, 

possono talora impedire l’esercizio di quella funzione. Non 

è dall applicazione di criteri prestabiliti e rigidamente ap¬ 

plicati che si può ottenere l’intento ; ma dal giudizio di¬ 

scretivo che nei singoli casi pronuncieranno le Commissioni, 

quando siano costituite di persone imparziali e conoscenti 

delle circostanze speciali, in cui la società si è costituita e 

in cui opera. Abbiamo già rilevato come i più diversi metodi 

di ripartizione degli utili possano rispondere al fine coopera- 
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tivo. Talora è una necessità l’accogliere nella società soci 

semplicemente capitalisti e non lavoratori, o soci semplice- 

mente lavoratori e non capitalisti, senza che peraltro il carat¬ 

tere cooperativo dell’associazione debba ritenersi estinto.1 

L’ altro inconveniente, a cui il sistema può dar luogo, 

è quello che, mediante la trattativa privata, si può concedere 

l’appalto, volontariamente o involontariamente, ad un prezzo 

superiore a quello che si sarebbe altrimenti ottenuto. In tal 

caso la cooperativa non si awantaggerà soltanto del sopra¬ 

profitto che avrebbe percepito lo speculatore; ma percepirà 

essa un sopraprofitto di speculazione a danno dell’erario, 

e che sarà pertanto pagato dai contribuenti. Or quando 

ciò avvenga, e non è difficile si verifichi, laddove nelle pub¬ 

bliche amministrazioni l’elemento operaio abbia il soprav¬ 

vento, deve ritenersi non soltanto snaturata la funzione coo¬ 

perativa, ma costituita una nuova forma di falsa cooperazione, 

peggiore delle altre, perchè non danneggia soltanto una 

classe o un gruppo di persone, ma tutti i cittadini di 

uno Stato, di una provincia, di un comune. Eppure questa 

falsa cooperazione può costituirsi e sussistere, nonostante 

che là società appaltatrice abbia scrupolosamente ottempe¬ 

rato a tutte le prescrizioni volute dal Regolamento, e non¬ 

ostante le più minuziose indagini della Commissione pre¬ 

fettizia intorno al funzionamento delle cooperative di lavoro. 

XXII. Recentemente la questione si è aggravata ; im¬ 

perocché con insistenza maggiore le cooperative di lavoro 

richiedono che non sia semplicemente una facoltà del Go¬ 

verno e di altri enti pubblici il conceder loro appalti, ma 

un obbligo. Esse vorrebbero che il può della legge fosse 

mutato in un deve? 

1 Vedi le nostre osservazioni nel precedente studio ! 
rativa e la distribuzione della ricchezza, Parte seconda, 

(Atti cit., adunanza del 16 settembre 1896) in seguito al vo 
[missione del 1896 
Primo Congresso 
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È evidente che gli inconvenienti e i pericoli innanzi 

notati si accrescono con l’obbligatorietà della concessione 

degli appalti alle cooperative. E, pur prescindendo da quel 

che può dirsi intorno al debito che lo Stato ha di tutelale 

l’interesse del pubblico erario e del contribuente, e consi¬ 

derando la questione esclusivamente dal punto di vista della 

cooperazione, noi siamo profondamente convinti che il porsi 

per questa via sarebbe esiziale alla cooperazione stessa. 

Se domani si sostituisca dal legislatore il deve al può, 

si avrà per necessità una fioritura di false cooperative assai 

maggiore che al presente. Gli speculatori, violentemente 

cacciati dalla porta, rientreranno dalla finestra con veste 

di cooperatori. E non si avrà modo di distinguerli ; perchè 

nella maggior parte dei casi essi possono benissimo essere 

considerati operai. Ordinariamente lo speculatore di un la¬ 

voro in muratura è un muratore, di un lavoro in pietra 

uno scalpellino, di un lavoro in legno un falegname, e un 

fabbro di un lavoro in ferro. La esclusione degli elementi 

sostanzialmente non operai, di quelli, cioè, che sotto il ri¬ 

guardo della cooperazione non debbono riputarsi tali, trat¬ 

tandosi di cogliere non una condizione, come erroneamente 

si crede dai più, ma una funzione, riesce impossibile non 

solo al legislatore, ma il più delle volte anche alla più 

Helà cooperative italiane di produzione e lavoro tenuto a Roma nel 18:9; 
ito, Roma, 1895,, 3» 4» e 5» seduta, alla pag. 58 e seg.). La tesi dell’oblili 
ì fu sostenuta energicamente dal Maffi già relatore nel detto Congressc 
Dposta, e condivisa dal Bassi ; questi avrebbero voluto che, ad offerte pari 
:à cooperative debbano esser preferite, anziché possano come la legge sta. 
La proposta, combattuta dal Manganella, dal Cavalieri, dal Melani e da 
ite Bonacci, fu respinta. Il Congresso di Como del 1899 insistè nuovamente 
i, relatore il Mariani, domandando che in un disegno di legge da presen- 
Parlamento sia stabilito che : « L’ Amministrazione dello Stato stipulerì 

private contratti per appalti di lavori, forniture, manutenzioni e ser- 
. dive di produzione e lavoro, purché la spesa totali 

le lire zoo mila; » e che tale disposizione sia estesa anche alle Arami- 
lustrazioni provinciali comunali, delle istituzioni pubbliche di beneficenza, de 
consorzi idraulici d. difesa arginale, d’irrigazione, di scolo e di bonificazione e pei 
ogni altra a cui è applicabile la legge di contabilità dello Stato (Resoconto, 
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oculata Commissione provinciale. La cacciata degli elementi 

■estranei più spesso elimina elementi preziosi alla società 

cooperativa che elementi deleteri; più spesso la priva del 

concorso ad essa indispensabile di capacità e di capitale, 

che non di un’ influenza sfruttatrice. 

L unica arma che resta ad una pubblica amministra¬ 

zione, quando ogni altro mezzo si sia addimostrato ineffi¬ 

cace, contro la falsa cooperazione, è quel può, e quella li¬ 

bertà che i cooperatori invocano le sia tolta e che invece 

dovrebbero essi stessi invocare a loro protezione e difesa. 

Ma sentiamo obbiettarci: Quell’arma non è soltanto 

impiegata contro la falsa cooperazione; quell’arma è anche 

più spesso adoperata contro di noi cooperatori veri ed è 

per ciò che noi la vogliamo deposta. 

Sta bene. Ma i cooperatori debbono lealmente ammet¬ 

tere che una pubblica amministrazione, negando una con¬ 

cessione d’appalto ad una cooperativa, se può avere una 

cattiva ragione, può averne anche una buona. 

Oltre alle false cooperative vi sono le cooperative male 

organizzate, costituite di elementi incapaci e discordi, defi¬ 

cienti di mezzi e nell’ impossibilità di procacciarseli, perchè 

non godono della necessaria fiducia. E di tali quante non ne 

sorgerebbero, se si sostituisse quel deve al può! Or bene, si 

vorrà togliere ad una amministrazione, che impiega il danaro 

dei contribuenti per uno scopo di utilità pubblica, la facoltà 

di scartare un simile appaltatore e di risparmiare un pub¬ 
blico danno ? v 

Ma si può avere, si dice, una ragione cattiva. Il rifiuto 

può essere dato per spirito di partito, o per colpevoli in¬ 

teressi affaristici. Ebbene, se ciò malauguratamente avve¬ 

nisse, i cooperatori hanno altri mezzi da porre in opera. V’ è 

la stampa, v’ è il Parlamento, i Consigli delle amministra¬ 

zioni locali, le autorità tutorie, vi sono le elezioni ec., vi 

Sono, cioè, tutti quei mezzi che si offrono ai cittadini di un 

libero paese. 

Bibl. agr. II. —Valenti. 
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XXIII. I cooperatori veri e sinceri debbono persua¬ 

dersi ormai, ci piace dirlo come conclusione finale di questo 

capitolo, che la legge non può tutto prevedere, a tutto prov¬ 

vedere. Di questa semplice, ma grande e generale verità, si 

convincano, nel loro stesso interesse, essi segnatamente che 

partecipano ad una istituzione, la quale, nata e cresciuta 

nella libertà, solo dalla libertà può trarre alimento e vigore. 

Le cooperative che ricercano quotidianamente gli aiuti dello 

Stato, perdono in questa ingannevole prospettiva lo stimolo 

al lavoro, 1’ energia per superare gli ostacoli, la fiducia nelle 

proprie forze e nel successo dell’ opera propria. E di esse 

può dirsi : Et propter vitam vivendi perdere causas. 

Nel dir questo noi non siamo guidati da un criterio 

puramente teorico o dottrinale ; bensì c’ inspiriamo ad una 

considerazione eminentemente pratica, ed è che l’intromis¬ 

sione dello Stato, e la storia ce lo insegna, uccide la coo¬ 

perazione e in genere ogni istituzione operaia. Noi pen¬ 

siamo che ogni impresa economica di carattere popolare, e 

in particolare le società di lavoro e di produzione, hanno 

d’uopo, oggi sopra tutto, della pubblica fiducia, la quale 

non potranno conquistare, se non daran prova di saper ope¬ 

rare con abilità e perseveranza e con le sole forze proprie. 

È questa un verità che gli amici dei cooperatori debbono 

lealmente dir loro. 
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LA PRATICA DELLA COOPERAZIONE RURALE. 

Nella Prima Parte di questo studio procurammo di 

dare una nozione, per quanto era possibile, completa delle 

forme e dello sviluppo della Cooperazione rurale, ponen¬ 

done in luce i caratteri economici ed i vantaggi sociali. 

Ci resta ora un compito apparentemente più modesto, 

ma non meno importante, cioè di fornire quel complesso 

di notizie pratiche, le quali pongano in grado chi sia 

convinto della bontà dell’istituzione, di acquistare una co¬ 

gnizione relativamente completa del suo pratico ordina¬ 

mento per poterla tradurre in atto. 

Pel raggiungimento del nostro scopo due metodi avrem¬ 

mo potuto seguire : l’uno puramente espositivo e l’altro pre¬ 

cettivo. Abbiamo creduto di attenerci al primo e ne diamo 

brevemente le ragioni. 

L’esperienza della cooperazione ci ammaestra che i si¬ 

stemi di applicazione dei principii generali, a cui essa s’in¬ 

forma, possono essere assai diversi e che la loro bontà è 

essenzialmente relativa alle circostanze speciali, in cui si 

opera. Onde il dar precetti diviene non soltanto difficile, 

ma può riuscire assai pericoloso. Imperocché taluno, attenen¬ 

dosi ciecamente alle prescrizioni del libro, inspirate ad altre 

condizioni, può esser condotto a creare un organismo non 
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rispondente ai particolari bisogni che si vogliono soddisfare 

ed all’ambiente in cui la nuova istituzione deve svilupparsi. 

Di fronte a questa difficoltà il miglior partito ci è parso 

quello di porre sotto gli occhi del lettore il maggior numero 

possibile di esempi pratici, lasciando a lui la scelta del mo¬ 

dello più confacente al suo caso particolare, e senza esclu¬ 

dere che possano talora attuarsi con vantaggio forme e 

sistemi per lo innanzi non tentati. 

In conclusione si tratta di questioni che debbono es¬ 

sere risolute, a posteriori e non a priori. Talché, se un 

consiglio noi possiam dare, è questo soltanto : di operare 

SECONDO IL BISOGNO E IN CONFORMITÀ DELL’ AMBIENTE 

TENENDO CONTO DELL’ ESPERIENZA GIÀ FATTA. 

Un’ avvertenza è altresì necessaria. Non possiamo pre¬ 

tendere di far conoscere al lettore tutto quanto può es¬ 

sergli utile. Primieramente, dovendo parlare di tutte le sva¬ 

riate forme di associazioni cooperative, 1’ entrare in molte 

particolarità ci farebbe accrescere di troppo la mole del 

presènte Manuale. Secondariamente anche molti volumi 

non basterebbero per dispensare il lettore da ogni altro 

sussidio. Chi voglia costituire una nuova associazione, non 

solo dovrà far capo alle pubblicazioni speciali, che andremo 

via via citando ; ma dovrà cercare di prendere diretta co¬ 

gnizione dei modi, con cui opera in fatto l’associazione del 

tipo prescelto. E solo per tal via che gli sarà dato conse¬ 

guire tutti i necessari sussidi e chiarimenti. 

E possiamo assicurarlo che come a noi da ogni parte 

fu volonterosamente fornita larga messe di notizie, così 

egli pure troverà ovunque accoglienza fraterna e generosa 
collaborazione. 
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I. 

Piccole società cooperative di consumo. 

OPERE CONSULTATE E DA CONSULTARSI: 

Buffoli, Le società cooperative di consumo. Biblioteca del Popolo, Milano, 
Sonzogno, 18S5, prezzo L. o, 15 ; e U organizzazione delle società cooperative 
di consumo, Biblioteca del Popolo, Milano, Sonzogno, 1895, prezzo L. 0,15. — 
Ponti L., Manuale pratico amministrativo per le società cooperative di consumo, 
Milano, 1890. — Cerruti L., Manuale pratico per le società cattoliche coopera¬ 
tive di consumo, Lendinara, Bassetti, 1895. — Faina E., Relazione sulle coopera¬ 
tive di consumo. Atti della Commissione, innanzi citata, per lo studio dei mezzi 
intesi a diffondere le istituzioni cooperative agrarie, Annali dì Agricoltura, 1896, 
n. sii. — Relazione ufficiale del Congresso nazionale delle cooperative di consumo, 
tenuto a Milano nell’ ottobre del 1897, presso la Lega nazionale delle società coo¬ 
perative italiane, prezzo L, 0,25. - Rag. G. Rota, Manuale per le piccole coope¬ 
rative di consumo, premiato al concorso indetto dalla Lega nazionale delle società 

' cooperative italiane, Milano, Casa editrice del Risveglio educativo, 1899, prezzo 
L. 1,75. — Rag. A. Ficarelli, Manuale per le piccole cooperative di consumo, 
2a ediz., Milano, Civelli, 1900, prezzo L. 1,50. 

1 • — Proposte approvate dal Congresso di Milano del 1897 

sullo statuto modello per le Cooperative di consumo. 

Proposte della Commissione. 

La Commissione eletta dal Congresso in seduta 16 ottobre 
col mandato di riferire sopra i concetti che devono inspirare la 
redazione d! uno statuto-modello : 

Ha considerato : 
i° Che i punti di differenza di opinioni relative all’ordi¬ 

namento statutario e organico delle Società cooperative di con¬ 
sumo, sono i seguenti: 

а) formazione e diritti del capitale sociale; 
б) estensione al pubblico, oppure limitazione ai soli soci, 

della facoltà di acquistare ai Magazzini cooperativi; 
c) distribuzione degli eventuali avanzi, o loro conversione 

in risparmi, o loro speciale destinazione. 
20 Che all’infuori di detti punti, per quanto ha tratto alle 

discipline statutarie tecnico-amministrative, è da consigliarsi quale 
guida nella compilazione degli statuti il diligente e pratico la¬ 
voro formante lo schema dì statuto redatto dal collega Buffoli. 
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Sui tre punti di differenza sopra definiti: 

La Commissione ha ritenuto : 
i° Che è opportuno lasciare alle Società cooperative di 

consumo ampia libertà di scelta circa il modo di costituire il 
proprio capitale, e i diritti da concedersi allo stesso. 

Si consiglia, e in modo speciale alle Società cooperative in 
cui predomina l’elemento dei lavoratori delle officine e dei campi, 
la formazione di un capitale sociale indivisibile, mediante quote 
di pagamento eguali per tutti i soci, rateali, e fino al limite ne¬ 
cessario; sul quale capitale nessun socio deve avere diritti per¬ 
sonali, e per cui non devonsi attribuire al capitale interessi o di¬ 
videndi, salvo regolare nello statuto i diritti successorii a favore 
delle vedove di soci senza figli e dei figli di soci. 

Proposta Garibottx. 

Ed allo scopo di regolare meglio l’andamento amministrativo 
e contabile delle Cooperative di consumo rurali, e perchè esse 
abbiano a portare maggiori beneficii, si consiglia ai lavoratori 
delle campagne di organizzarsi in associazioni per zone aventi 
succursali di spaccio nei singoli comuni. 

Proposte della Commissione. 

20 Che del pari è opportuno lasciare libera scelta sul si¬ 
stema di limitare le distribuzioni ai soli soci od ammettervi il 
pubblico, regolandosi a seconda delle leggi vigenti, specialmente 
per le Cooperative rurali, in quanto le leggi stesse sieno favo¬ 
revoli o giudicate utili. 

3° Che gli eventuali avanzi per le Società cooperative che 
adottino il sistema di capitale individuale acquirente interessi, 
dovranno essere ripartiti, salva la riserva, fra azionisti e consu¬ 
matori, raccomandando che la maggior parte di detti avanzi sia 
devoluta ai consumatori, e che l’interesse alle azioni in nessun caso 
superi il 5 per cento. E per le Cooperative a capitale collettivo, 
mentre è consigliabile in massima il sistema Rochdaliano, desti¬ 
nando una parte degli avanzi ai consumatori e l’altra a scopi 
morali e materiali di miglioramento ed emancipazione economica 

e la classe lavoratrice, si ammette che possa esservi adottato il 
sistema della distribuzione dei generi a prezzo di costo (con van- 
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faggio perciò immediato e continuo dei soci) e la destinazione 
degli avanzi, pur verificatisi, a scopi come sopra. 

Perciò la Commissione ritiene: 

doversi preparare quattro distinti schemi di statuto-mo¬ 
dello, informati ai concetti sovra estesi, ai quali possano attin¬ 
gere guida e norma le Società cooperative: 

A) i° con capitale ad interesse e sistema Rochdaliano. 
20 con capitale ad interesse e distribuzione a prezzo di 

costo. 
B) i° con capitale collettivo e sistema Rochdaliano. 

2° con capitale collettivo e distribuzione a prezzo di costo. 

2. — Schema di Statuto, compilato da G. Rota (op. cit, 

pag. 7), in conformità ai voti della Commissione del 

Congresso di Milano e sulla base degli studi prece¬ 

denti del Ponti e del Buffoli. 

Costituzione e scopo. 

Art. 1. È costituita in ... . 
con la durata di anni ... e col 
nome di. . . una società anonima 
cooperativa di consumo. Essa ha 
lo scopo di giovare all’economia 
domestica dei cittadini acqui¬ 
stando alle migliori condizioni 
con mezzi comuni, distribuendo 
ai consumatori le merci e der¬ 
rate di consumo generale ai prez¬ 
zi più miti correnti, e destinan¬ 
do rasparmi ad essere restituiti 
ai consumatori stessi o impiegati 
in opere e istituzioni di mutua 
previdenza. 

Soci e Patrimonio sociale. 

Art. 2. Possono essere soci 
della cooperativa tutte le per¬ 
sone di buona condotta, le asso- 

La sede, la durata, il titolo o nome 

bligo di legge. Cosi deve contenere la 
indicazione della forma sociale che la 
cooperativa riveste, e qui viene sugge¬ 
rita senz’altro la forma di società ano- 

collettìvìtà del capitale, che permetta di 
raccogliere somme ragguardevoli anche 
a piccole quote, e che ponga tutti i soci 
nelle stesse condizioni di responsabilità 
limitata alla sola quota conferita in so¬ 
cietà. 

È sempre bene dire chiaramente nel 
primo articolo su quali basi la società 
dovrà funzionare e tracciarne breve¬ 
mente il programma, nel quale non deve 
mancare l’accenno a scopi largamente 
intesi di previdenza e mutualità, sem¬ 
pre per quel concetto più volte rac¬ 
comandato, di estendere e far compren¬ 
dere al maggior numero possibile di 
persone i vantaggi morali e materiali 
della cooperazione. 

Si potrebbe anche aggiungere un se¬ 
condo articolo come segue: 

Art. 1 bis. La cooperativa, per con- 
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dazioni e i corpi morali che di¬ 
chiarano di accettare tutte le 
condizioni del presente statuto 
e che non hanno interessi con¬ 
trari a quelli della società. 

seguire lo scopo che si propone, dovrà 
principalmente : 

a) aprire ed esercitare direttamente 
uno o pii magazzini di vendita; 

b) acquistare direttamente e anche 
federandosi con altre cooperative o va- 

incomune, le merci e le derrate da porre 
in vendita; 

c) estendere l’esercizio, secondo i 
mezzi disponibili, ai generi alimentari 
anzitutto (salumi, droghe e coloniali, pa¬ 
ste, olii, vini, verdure e frutta) e suc¬ 
cessivamente ai combustibili, alle carni 
macellate, al pane, indi alle stoffe e ai 
generi di vestiario (sartoria, biancheria, 
cappelleria e calzoleria) ; 

d) fondare ed esercitare diretta- 
mente forni e laboratorii per leconfezioni 
principali, quando, le .condizioni del pa¬ 
trimonio e della vendita lo consentano. 

Questo secondo articolo non è sol¬ 
tanto un programma per il pubblico e 

l’opera degli amministratori. Esso mo¬ 
stra a quale ideale organizzazione la 
cooperativa aspiri, ma nel tempo stesso 
ammonisce di procedere gradatamente 
e con cautela, secondo le forze disponi¬ 
bili, senza contare affatto sulle even- 

• tualità future, ma fondandosi solamente 
sulle condizioni e le conquiste passate 

cosi dei magazzini come dei laboratorii 
è necessaria per evitare l’anomalia di 
esercizi cooperativi ceduti in appalto, 
il che vulnera profondamente lo spirito 
delle istituzioni cooperative e le rende 
pressoché inutili, se pure non le con¬ 

ci si può fare da sè, o non si faccia. 
Per affidarsi ad un intermediario, 

tanto vale rivolgersi al commerciante, 
che almeno ha l’interesse di conservarsi 

L’ articolo addita anche il modo di 
procedere agli acquisti, ed è naturale 
che, ove sia possibile, si debba sempre 
dare la preferenza agli acquisti in co- 
•mune o cól mezzo di speciali agenzie 

stituzione, o federandosi fra cooperative 
del medesimo territorio e raggiungendo 
così quella cifra di acquisti che permette 
dì ottenere notevoli riduzioni di prezzi 
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Art. 3. I soci sono ammessi 
dagli amministratori su domanda 
scritta firmata da due soci pre¬ 
sentatori. 

I soci possono essere esclusi 
dalla cooperativa per indegnità 
o per incompatibilità, con deli¬ 
berazione degli amministratori, 
salvo appello all’ assemblea. 

Essi non cessano naturalmente 
dalla qualità di soci se non per 
morte o per cambiamento di re¬ 
sidenza. 

Art. 4. Gli aspiranti soci si 
obbligano a contribuire alla co¬ 
stituzione del patrimonio sociale 
per una somma di. . . . lire da 
versare in una volta sola o a 
rate comunque divise. 

Essi non acquisteranno la qua¬ 
lità di soci e i conseguenti di¬ 
ritti e non firmeranno il libro 
soci se non a versamento com¬ 

e facilitazioni di pagamento, e che da 
sola ciascuna cooperativa non potrebbe 

Non è da credere che questo articolo, 
ammettendo la possibilità di una noté¬ 
vole estensione di affari e di uno svi¬ 
luppo pressoché completo di tutti i rami 
della cooperazione di consumo, sia più 
adatto ad una grande cooperativa ur¬ 
bana che non ad una modesta coope¬ 
rativa rurale. Nulla toglie che alla coo¬ 
perativa sia segnato un programma di 
sviluppo superiore alle sue attuali forze. 
Tutto il problema della riuscita sta nel 
fare il secondo passò quando il primo 
è riuscito bene e le forze son cresciute. 
Che se anche si dovesse fermarsi per 
sempre al primo, quando esso desse 

fatta da due soci, per evitare inchieste 

riuscirebbero odiose e spesso difficili. 
La incompatibilità può essere deter¬ 

minata dal sorgere di interessi personali 
contrari a quelli della società. 

I casi di recesso sono limitati a due 
soli, la morte e il trasloco, perchè si 
deve mantenere il principio che le som¬ 
me destinate alla cooperazione sono a 
fondo perduto per i soci finché cirep- 

impediscano loro di fruire dei beneficii 
della cooperativa. 

Seguono qui sette articoli che con¬ 
cretano il concetto accennato nelle pro¬ 
poste della nota Commissione appro¬ 
vate dal Congresso del 1S97: 

« Si consiglia in modo speciale, eoe. » 
Qui appunto il fondo sociale viene 

ad assumere quel carattere di colletti¬ 
vità che lo sottrae alle vicende provo¬ 
cate da esterne influenze. I recessi im¬ 
provvisi e in massa, le scissioni fra soci 

traccolpo all’andamento economico della 
cooperativa, e la prescrizione di una 
quota eguale per tutti toglie tutte le di¬ 
sparità benché lievi che fra soci e soci 
hanno pure qualche effetto nella gene¬ 
ralità delle cooperative. È aperto l’adito 
ad una maggiore contribuzione ài fondo 
di riserva straordinario, ma mentre il 
capitale sociale è formato con quote no¬ 
minative, per quanto senza disponibilità 
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Art. 5. Fino a che gli aspi¬ 
ranti soci non abbiano comple¬ 
tamente versato la loro quota so¬ 
ciale, essi dovranno rilasciare in 
conto di tale quota i risparmi 
loro assegnati sugli acquisti fatti. 

Art. 6. Il patrimonio sociale, 
oltre che del fondo formato con 
le quote sociali, si compone: 

a) del fondo di riserva ordi¬ 
nario costituito con gli utili an- 

b) del fondo di riserva straor¬ 
dinario costituito con versamenti 
o rilasci volontari dei soci oltre 
la quota sociale e con altri pro¬ 
venti straordinari. 

Art. 7. Il fondo di riserva 
ordinario è impiegato insieme al 
capitale sociale, e l’impiego di 
quello straordinario viene stabi¬ 
lito di anno in anno dagli am¬ 
ministratori. 

Art. 8. I soci non hanno al¬ 
cun diritto sul patrimonio so¬ 
ciale fino a che non siano esclusi 
dalla società, o non venga ap¬ 
provato il loro recesso, o non 
avvenga lo scioglimento della 
società. 

In questi casi essi acquistano 
diritto al rimborso della somma 
versata in conto della quota so¬ 
ciale. 

Il rimborso si fa due anni 
dopo avvenuta l’esclusione o il 
recesso. 

Art. 9. Sulle quote sociali e 
sui versamenti volontari non si 
corrispondono interessi nè com¬ 
pensi di sorta. Esse non sono 
cedibili. 

per i soci, il fondo di riserva straordi¬ 
nario è invece costituito da quote ano¬ 
nime che vanno a beneficio collettivo. 

L’aprire la vendita al pubblico, come 
è detto all’art. 11, è consigliabile per i 
criteri più volte ricordati, ma sarebbe 
anche desiderabile ebe chi fruisse dei 
vantaggi delia cooperativa contribuisse 
a rinforzarla almeno coi proventi che 
essa stessa gli fornisce, e però, volendo, 
si potrebbe aggiungere un articolo che 

Art. 5 bis. « Saranno parimenti ri¬ 
tenuti in conto di quote sociali e fino 
alla loro completa formazione i risparmi 
assegnati ai consumatori che non hanno 
fatto domanda di- ammissione a soci, 
quando essi presentino le prove degli 
acquisti fatti. 

quota sociale nel libro sòci, le somme 
ritenute saranno di pieno diritto portate 
in aumento della riserva. » 

Si 6 aggiunto che debbono essere 
'presentate le prove degli acquisti fatti 
perchè la cooperativa non può tener nota 

consumatore non vuole che i risparmi 
sui suoi acquisti vadano a beneficio co¬ 
mune come piò avanti si dirà, sarà sua 
cura di conservare e presentare i titoli 
giustificativi della spesa fatta. 

Quanto alia disposizione dell’ art. 8 
che prescrive il rimborso dopo due anni 
dal recesso o dall’esclusione, essa è data 
in conformità dell’art. 227 del Codice di 
commercio: 

« Per gli affari conchiusi dalla società 
sino al giorno in cui il recesso o l’esclu¬ 
sione di un socio diviene efficace o in 
cui l’atto di cessione è registrato nel 
libro dei soci, il socio cessante rimane 
obbligato verso i terzi per due anni dal 
giorno stesso, entro i limiti della re¬ 
sponsabilità stabilita nell’atto costitu- 
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Art. io. Solamente gli eredi 
legittimi discendenti o ascen¬ 
denti di soci defunti, e il coniuge, 
hanno diritto alla successione 
nelle ragioni del defunto verso 
la società. Quando manchino 
eredi nei rami indicati, le quote 
dei soci defunti sono devolute 
alla società e inscritte al fondo 
di riserva straordinario. 

Distribuzione delle merci. 

Art. ii. Le merci vengono di¬ 
stribuite a soci e non soci al più 
mite prezzo corrente e contro 
pagamento a pronti. 

Art. 12. In casi straordinari 
o di pubbliche calamità, o di 
manifesta artificiosa elevazione 
dei prezzi correnti, gli ammini¬ 
stratori hanno facoltà di ribas¬ 
sare i prezzi di distribuzione 
sotto i prezzi correnti, fino al 
prezzo di costo aumentato di una 
equa percentuale per le spese ge¬ 
nerali. 

Art. 13. A tutti i compratori 
si rilasceranno scontrini compro¬ 
vanti la spesa fatta. 

Art. 14.1 reclami sulla distri¬ 
buzione delle merci, sui prezzi, 
sul personale addetto alla ven¬ 
dita, sull’andamento dei magaz¬ 
zini, debbono essere presentati 
per iscritto agli amministratori, 
e in caso di non soddisfacente 
esito possono essere esposti al¬ 
l’assemblea. 

Rendiconto e risparmi. 

Art. 15. L’anno sociale de¬ 
corre dal i° .... al ... . suc¬ 
cessivo. 

Un mese dopo la chiusura del- 

La limitazione imposta ai diritti suc¬ 
cessorii, per quanto possa parere ingiu¬ 
sta, non è che la conseguenza del cri¬ 

cooperativa a base collettiva. 

I quattro articoli posti qui contro af¬ 
fermano alcune massime da cui credo 
non si debba mai derogare nelle coope¬ 
rative che sono oggetto del nostro stu¬ 
dio: Anzitutto la vendita a prezzo mi¬ 
nimo corrente ; poi la vendita estesa a 
tutti indistintamente ; indi la vendita a 
pronti come regola generale; e final- 

di prezzi nel caso di eccezionali contin¬ 
genze in cui il consumatore ne risenta 
un vero beneficio. 

si può fissare in modo uniforme per tutte 
le cooperative: essa dipende soprattutto 
dalle occupazioni dei soci e dalle con- 
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l’anno sociale deve essere con¬ 
segnato ai sindaci il rendiconto 
dell’esercizio, cioè la situazione 
del patrimonio sociale alla chiu¬ 
sura e la relativa dimostrazione 
del risparmio ottenuto, corredato 
di tutti i documenti giustificativi. 

Art. 16. L’assemblea gene¬ 
rale dei soci verrà convocata per 
P approvazione del rendiconto 
sociale non più tardi del secondo 
mese dalla chiusura dell’ eser- 

Art. 17. Il risparmio dell’eser¬ 
cizio risultante dal rendiconto 
approvato verrà ripartito come 
segue : 

30 u/0 al fondo di riserva ordi- 

6o0/, ai consumatori in pro¬ 
porzione degli acquisti fatti ; 

7° al personale per costi¬ 
tuire un fondo di previdenza. 

parte seconda. 

l’anno sociale deve possibilmeute coin¬ 
cidere con l’epoca del minor lavoro degli 
amministratori, perchè essi abbiano modo 
di Compiere tutte le operazioni di chiu¬ 
sura e di resa dei conti, e perchè la 
maggioranza dei soci possa intervenire 
all’assemblea generale. 

Due mesi mi sembrano più che suf¬ 
ficienti per preparare, presentare e ap¬ 
provare un rendiconto di piccola eoo- ■*. 

Molti statuti attribuiscono una parte 
degli utili a scopi determinati, per esem¬ 
pio «a scopi d’istruzione e di propa¬ 
ganda cooperativa » (Ponti e Buffoli), e 
qualche statuto assegna anche una in¬ 

amministratori. Io ap- 

ma non ritengo necess 
prima destinazione in questo articolo, 
poiché essa è già chiaramente indicata 
nell’ art. 1 in senso anche più largo — 
e non credo di dover parlare della se¬ 
conda nello statuto destinato particolar¬ 
mente alle piccole cooperative, perchè il 
tirocinio del cooperatore è tutto un’abne¬ 
gazione, e non si deve parlare di com¬ 
penso se non quando la cooperativa, 

al livello d 

Art. 18. Nella situazione del 
patrimonio dovranno figurare 
soltanto attività realmente esi¬ 
stenti e passività effettive, valu¬ 
tate al loro valore attuale. 

Art. 19. I risparmi da resti¬ 
tuire ai consumatori non saranno 
pagati che su presentazione dei 
relativi scontrini di acquisto. 
Quelli non ritirati entro sei mesi 
dall’approvazione del rendiconto 
sono prescritti a favore della so¬ 
cietà e inscritti al fondo di ri¬ 
serva straordinario. 

pri iministratori. 
Sul modo di compilare il rendiconto 

si dirà più largamente discorrendo della 
contabilità e delle relative disposizioni 
di regolamento ; intanto come massima 
è bene stabilire che nei rendiconti sia 
esposta solamente la nuda verità, anche 
quando la pratica delle società commer¬ 
ciali possa suggerire qualche tempera- 
stento di opportunità. Per esempio, posso 

vità le poche spese fatte per rimpianto, 
ammortizzandole poi in cinque o dieci 
anni con una quota di utili. Io ritengo 
che tale uso sia da togliere nelle pic¬ 
cole cooperative e che le spese fatte deb¬ 
bano figurare sempre nella loro totalità 
come spese d’esercizio, per qualunque 
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Art. 20. Gli amministratori 
possono stabilire che gli acqui¬ 
sti di certe merci, specie se ven¬ 
dute a prezzi inferiori ai normali, 
non diano diritto a partecipare 
ai risparmi. 

Organi e funzioni sociali. 

Art. 2i. Sono organi sociali: 
a) l’assemblea dei soci; 
b) gli amministratori; 
c) i sindaci ; 
d) il direttore o chi ne fa 

le veci. 
Art. 22. L’assemblea si com¬ 

pone di tutti i soci maggiorenni 
che hanno completamente ver¬ 
sato la quota sociale e firmato 
il libro dei soci. 

L’assemblea tiene adunanza 
ordinaria una volta all’anno per 
l’approvazione del rendiconto 
come è detto all’ art. 18 e per 
la nomina delle cariche sociali ; 
essa può anche adunarsi straor¬ 
dinariamente per iniziativa de¬ 
gli amministratori, dei sindaci o 
di almeno dieci soci che ne ri¬ 
volgano domanda agli ammini¬ 
stratori. 

Ogni adunanza elegge il pro¬ 
prio presidente e delibera a mag¬ 
gioranza dei presenti. 

285 

oltre ad avere dei conti che dicano sol¬ 
tanto la verità, si otterrà ancora che i 
fondatori restringeranno al minimo le 
spese dell’impianto sapendo che esse 
devono gravare totalmente sugli utili del 
primo esercizio: e non sarà vantaggio 
lieve, perchè già s’è detto che uno dei 
mezzi di ben riuscire è di cominciare 
da modesti principii. 

La disposizione contenuta nell’ arti¬ 
colo 20 è legata a quanto è detto nel¬ 
l'articolo 12, poiché non sarebbe equo, e 
qualche volta neanche possibile, inclu¬ 
dere nelle vendite con restituzione di ri¬ 
sparmio quelle di generi eccezionalmente 
ribassati di prezzo. Può anche capitare 

istituti di beneficenza o di previdenza e 
ad altre cooperative minori, e ip tal 
caso pure sarebbe preferibile far realiz¬ 
zare ài compratori un risparmio imme¬ 
diato diminuendo i prezzi di vendita. 

Semplificare e rendere meno costosa 
che sia possibile la gestione della coo¬ 
perativa, almeno nei primi anni del suo 

fondate tutte le disposizioni di questo 
capo dello statuto proposto. 

Quindi soppressione di ogni organo 
non indispensabile, fra gli altri del co¬ 
mitato dei probiviri, chiamato di solito 
a risolvere le quistioni e le vertenze fra 
soci e soci e fra soci e l’amministrazione. 
In simili casi i sindaci e l’assemblea 
possono decidere, tanto più che è desi¬ 
derabile dare la massima pubblicità pos¬ 
sìbile a tutto quanto, nei primordi, può 
interessare la vita della cooperativa. 
Molte volte i reclami, le lagnanze, le 
stesse discordie, sono fonte di miglio¬ 
ramento, di progresso, di bene per le 

scendesse alla personalità, alla lotta per 

è anche bene che il biasimo sia pub¬ 
blico e risoluto. 
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Le adunanze sono sempre va¬ 
lide qualunque sia il numero de¬ 
gli intervenuti. 

La convocazione deve farsi con 
avviso esposto nei magazzini so¬ 
ciali quindici giorni prima del 
giorno fissato per l’adunanza e 
contenente la nota degli argo¬ 
menti da trattare. 

Art. 23. La pubblicazione de¬ 
gli atti sociali si fa nel giornale 
La Cooperazione italiana. 

Art. 24. Gli amministratori 
sono sette e durano in carica 
due anni, rinnovandosi per metà 
ogni anno. Sono rieleggibili. 
Nella prima adunanza d’ogni 
esercizio essi eleggono fra di loro 
un presidente e un segretario e 
assegnano agli altri cinque le ri¬ 
spettive mansioni di: 

à) delegato alla direzione; 
b) delegato alla contabilità; 
c) delegato ai magazzini ali¬ 

mentari ; 

d) delegato ai magazzini ve¬ 
stiario ; 

e) delegato alla cantina. 

Nel caso che alcuna di tali 
funzioni non sia necessaria, gli 
amministratori rimasti senza in¬ 
carico saranno destinati a coa- 
diuvareil delegatoalla direzione. 
Gli amministratori assumono in 
ogni caso la responsabilità soli¬ 
dale e collettiva dei loro atti. 

Art. 25. Il presidente ha la 
firma sociale insieme al delegato 
alla direzione. 

II. presidente convoca gli am¬ 
ministratori in adunanza e ne 
dirige le discussioni. 

Il segretario tiene il libro dei 
verbali. 

La divisione di lavoro accennata fra 
gli amministratori deve avere la sua 
massima utilità ed applicazione nei pri¬ 
mi tempi della vita d’una cooperativa, 
quando cioè mancano ancora i mezzi di 
procurarsi un personale dirigente equa¬ 
mente retribuito, e necessità vuole che 
gli amministratori stessi diano prova di 
abnegazione alla causa comune assu¬ 
mendosi personalmente anche la mag¬ 
gior parte del lavoro esecutivo. 

Gli amministratori di una piccola coo- 

avendo presenti i due requisiti che essi 
debbono avere: 

Primo: tempo disponibile per occu¬ 
parsi sufficientemente degli interessi deila 
cooperativa ; 

Secondo : buona volontà piena e pro- 

il tempo che hanno disponibile e tutta 
l’attività e l’energia loro. 

Da principio faranno difetto le co¬ 
gnizioni tecniche, per quanto si possa 
anche cercare di fare la scelta in modo 
da avvicinarsi più che sia possibile al¬ 
l’ideale di un consiglio d’amministra¬ 
zione che raccolga tutte le varie speciali 
competenze che si richiedono, ma non 
c’è migliore scuola dell’esercizio pratico 
cooperativo ; nessun migliore è mag¬ 
giore incentivo dello spirito cooperativo 
profondamente sentito, nessuna aper¬ 
tura d’intelligenza e prontezza di perce¬ 
zione che valga 1’ entusiasmo e la fede 
nella riuscita : se gli amministratori sono 
cooperatori convinti e attivi, essi saranno 
in breve abilissimi tecnici nei vari rami 
d’esercizio della cooperativa, tali da 
reggere bene al confronto coi pratici 
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Art. 26. L’amministratore de¬ 
legato alla direzione, quando 
non vi sia un direttore stipen¬ 
diato, ne adempie tutte le fun¬ 
zioni come è detto airart. 31. 

Quando esista un direttore, 
ramministratore delegato lo as¬ 
siste e riferisce all’adunanza de¬ 
gli amministratori su tutti i suoi 
atti e su quelli dei suoi dipen¬ 
denti, e particolarmente sugli ac¬ 
quisti e sul personale della coo¬ 
perativa. 

Art. 27. L’amministratore de¬ 
legato alla contabilità avrà cura 
che siano tenuti regolarmente i 
libri prescritti dalla legge e tutte , 
le scritture necessarie a seguire 
le operazioni sociali, a control¬ 
larle e a fornirne i risultati. 

Egli riferirà all’adunanza de¬ 
gli amministratori sullo stato 
delle scritture sociali e ad ogni 
richiesta ne fornirà la situazione. 

È sua cura la preparazione 
dei rendiconti e delle relazioni 
illustrative. 

Art. 28. Gli amministratori 
delegati ai magazzini e alla can¬ 
tina avranno cura che il per¬ 
sonale addetto a tali servizi os¬ 
servi i regolamenti e adempia 
scrupolosamente il proprio do- 

Sarà pure lóro incarico di ve¬ 
rificare che i magazzini e la can¬ 
tina siano in tempo e conve¬ 
nientemente riforniti di merce ; 
daranno il loro parere sui prezzi 
di vendita e proporranno i ribassi 
da farsi per avarie, deperimenti,, 
cambiamenti di moda, ecc. 

Essi riferiranno all’ adunanza 
degli amministratori su tutto 
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l’andamento dei magazzini e 
della cantina. 

Art. 29. Spetta agli ammini¬ 
stratori riuniti di prendere col¬ 
lettivamente le deliberazioni se- 

a) ammissione ed esclusione 
di soci; 

b) nomina del direttore e 
degli agenti e determinazione 
delle loro competenze; 

c) regolamento dei servizi 
interni in relazione allo statuto ; 

d) approvazione degli ac¬ 
quisti; 

e) determinazione dei prezzi 
di vendita; 

f) autorizzazione delle spese 
straordinarie ; 

g) approvazione di opera¬ 
zioni di credito e di impieghi 
del patrimonio in conformità dei 
deliberati delle assemblee; 

h) convocazione delle assem¬ 
blee dei soci. 

Le deliberazioni sono prese a 
maggioranza dei presenti e le 
adunanze sono valide quando 
sono presenti almeno tre ammi¬ 
nistratori. 

Art. 30. I sindaci vengono 
nominati ogni anno dall’ assem¬ 
blea che discute il rendiconto e 
sono cinque : tre effettivi e due 
supplenti. 

Essi possono essere anche 
scelti fra i non soci e sono sem¬ 
pre rieleggibili. 

E loro compito : 
a) stabilire d’accordo con 

gli amministratori la forma dei 
rendiconti ; 

b) esaminare almeno ogni 

po’ il controllo delle operazioni che 1 
sindaci sono chiamati a compiere, e io 
credo che, almeno in parte, vi si debba 
provvedere facendo loro obbligo e non 
accordando loro la facoltà, di interve¬ 
nire alle adunanze degli amministratori 

che rimanga a testimoniare dell’ opera 

L’ufficio di sindaco deve essere preso 
sul serio e non alla leggera, perchè, ol¬ 
tre ad avere una sanzione abbastanza 
severa dalla legge, esso ha una gran- 

mento della cooperativa e per mante- 
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trimestre le scritture della coo¬ 
perativa ; 

c) verificare almeno una 
volta al mese lo stato di cassa ; 

d) assistere agli inventari 
generali o parziali; 

e) rivedere i rendiconti e 
farne relazione all’ assemblea ; 

f) curare che vengano scru¬ 
polosamente osservate le dispo¬ 
sizioni dello statuto, dei regola¬ 
menti e della legge; 

g) convocare le assemblee 
dei soci nel caso di omissione 
da parte degli amministratori ; 

h) assistere o in comitato o 
per turno alle adunanze degli 
amministratori con voto consul¬ 
tivo; 

i) rispondere alle richieste 
di informazioni e schiarimenti 
sulla gestione sociale che loro 
fossero rivolte dai soci; 

l) intervenire a tutte le as¬ 
semblee generali; 

m) tenere un libro dei ver¬ 
bali delle loro adunanze, dei loro 
atti e delle loro deliberazioni. 

La stessa assemblea che li no¬ 
mina determina la misura del 
loro compenso in cifra fissa. 

Art. 31. Quando i mezzi 
della cooperativa lo permettano, 
gli amministratori nomineranno 
un direttore della cooperativa, il 
quale assumerà le seguenti fun¬ 

ai) dare esecuzione a tutti i 
deliberati degli amministratori; 

b) proporre agli amministra¬ 
tori le nomine e i licenziamenti 
del personale e la misura dei 
compensi da assegnargli ; 

c) compiere tutti gli atti ri¬ 
guardanti la gestione della coo- 

5 fondatamente :i soci la fiducia 
debbono avere negli a: 
Non bisogna però dimenticare 

che i sindaci sono revisori e controllori 
dell’operato degli amministratori, e però 
non debbono affatto immischiarsi nella 

-, ma debbono limitarsi a reti¬ 

le o in assemblee si 

e osservato e scoperto. 

me che essi siano in nulla 
ori degli amministratori, 
può e non deve che in- 

'ire, e sarà bene che alla 
tmpito egli non 

, conflitti eminentemente d 
tn andamento dell’amministrazione, 
cui i soci e il personale finiscono 
re a portare le conseguenze poco 

profani in materia amministrativa, e che 
perciò non è sempre bene lasciar loro 
il grave carico e la grande responsabi¬ 
lità di una funzione essenzialmente am¬ 
ministrativa e contabile. Gli è per ciò 
che, valendomi del disposto dell’art. 183 
del Codice di commercio, ho lasciato 
che la scelta dei sindaci potesse cadere 
anche su persone non addette alla coo¬ 
perativa, quando si ritenesse utile (e 
credo che sarebbe utile sempre) ài com¬ 
prendere nel comitato almeno un ragio¬ 
niere o una persona pratica di conti e 
di amministrazione e, fra i soci non si 
trovasse persona competente. Per que¬ 
sta ragione e per meglio giustificare la 
grave responsabilità che la legge im¬ 
pone ai sindaci, io credo che le coope¬ 
rative, grandi o piccole che siano, non 
debbano mai risparmiare il compenso ai 
sindaci, i quali non è necessario che 
siano dei cooperatori convinti come in¬ 
vece debbono essere assolutamente gli 
amministratori. 

BUI. agr. II. - Vai 
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perativa, firmando la corrispon¬ 
denza ordinaria e richiedendo 
per quella impegnativa verso 1 
terzi la firma sociale come è 
detto all’art; 25; 

d) intervenire alle adunanze 
degli amministratori e alle as¬ 
semblee dei soci quando non 
siano in discussione suoi perso¬ 
nali interessi e riferire sui pro¬ 
pri atti e su quelli dei suoi di¬ 
pendenti. 

Egli assume la responsabilità 
di cui all’art. 148 del Codice di 
commercio e gli amministratori 
deliberano se ed in quale modo 
e misura deve prestare cauzione. 

Scioglimento e liquidazione 
DELLA SOCIETÀ. 

Art. 32. Quando risulti che 
il capitale costituito dalle quote 
sociali sia diminuito di un terzo 
per effetto di perdite, l’assem¬ 
blea dei soci deve essere con¬ 
vocata per deliberare sulla ridu¬ 
zione proporzionale delle quote, 
o sullo scioglimento della so¬ 
cietà. 

Art. 33. Nel caso citato dal- 
l’art. 32 e alla scadenza del ter¬ 
mine stabilito per la durata della 
società, quando l’assemblea dei 
soci non ne deliberi la continua¬ 
zione, e anche nei casi di forza 
maggiore, la società si intende 
messa in liquidazione. 

Art. 34. Spetta all’assemblea 
dei soci di nominare cinque li¬ 
quidatori e tre revisori i quali 
devono render conto all’assem¬ 
blea stessa del risultato della li¬ 
quidazione, e quando essa duri 
più di sei mesi, dovranno ogni 

il rendiconto della loro gestione, 

depositano al tribunale perchè sia pub¬ 
blicato nelle forme di legge: dopo di 
che ciò che è rimasto di attivo viene 
ripartito fra i soci in parti proporzio¬ 
nali alle quote sociali versate. 

Dato che tutti abbiano versato coni- 
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sei mesi riferire sulle operazioni 
compiute. 

Art. 35. La liquidazione deve 
procedere secondo le norme sta¬ 
bilite dal Codice di commercio. 

Art. 36. Fino a che i liqui¬ 
datori non abbiano accettato 
l’ufficio e presa la consegna del- 
1’ amministrazione, gli ammini¬ 
stratori e i sindaci in carica con¬ 
servano le rispettive responsabi¬ 
lità e i relativi incarichi. 

dazione assorbisse completamente tutte 
le quote sociali, nessuno dei soci avrebbe 
diritto a reclamare, se tutto fosse prò- ' 

Modificazioni da introdurre nello schema di Statuto pre¬ 

cedente nel caso che si adotti il sistema della distribu¬ 

zione delle merci ai soli soci. 

Tutto lo statuto può rimanere invariato, salvo gli articoli se¬ 
guenti : 

Art. 1.distribuendo ai propri soci le merci e derrate ecc. 
e destinando i risparmi ad essere restituiti ai soci stessi.... 

Art. 5. Aggiunta : 

Essi saranno ammessi alla distribuzione delle merci dal mo¬ 
mento in cui avranno sottoscritto la domanda di ammissione e fatto 
il primo versamento. 

Art. 11. Le merci vengono distribuite ai soci al più mite prezzo 
corrente ecc. 

Art., 13. A tutti i soci compratori.... 
Art. 17.60 per cento ai soci consumatori.... 
Art. 19. I risparmi da restituire ai soci consumatori. 

Modificazioni da introdurre nel caso che si adotti il sistema 

della distribuzione al costo. 

Le modificazioni agli articoli dello statuto sono le seguenti : 
Art. 1.distribuendo ai soci consumatori (o ai consuma¬ 

tori) le merci e derrate di consumo generale al prezzo di costo 
aumentato delle spese d' esercizio e del contributo alla riserva. 
(Tolto il rimanente.) 

Art. xi. Le merci vengono distribuite ai soci (e non soci) al 
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prezzo di costo risultante dalle fatture d'acquisto più bjfies$ 

fatte fino alla consegna della merce in magazzino 
a) della percentuale sufficiente a rimborsare le spese d eser¬ 

cizio, computata la minima vendita annuale; j 
b) della percentuale del 5 per cento per contribuzione al fondo 

di riserva. 
Art. 5. Soppresso. 
Art. 12. Soppresso. 
Art. 17. Il risparmio dell’esercizio, risultante dal rendiconto 

approvato, verrà ripartito conte segue : 
a) il 90 per cento al fondo di riserva ordinario , 
b) il io per cento al personale per costituire un fondo pre¬ 

videnza. 
Art. 19. Soppresso. 
Art. 20. Soppresso. 

Modificazioni da introdurre 

nel caso che al capitale azionario si corrisponda un interesse. 

. Le modificazioni statutarie sono le seguenti : 
Art. 4. I soci si obbligano per iscritto a versare in una sola 

volta o a rate mensili non minori di '/ini una 0 P'ù azioni di 
lire .. ., e non acquisteranno i diritti di soci se non quando 
avranno compiuto il versamento delle azioni sottoscritte. 

Le azioni hanno diritto al dividendo di cui all’ art. 17 a par¬ 
tire dal semestre successivo a quello in cui furono completamente 
versate. 

Art. 6. Il patrimonio sociale, oltre che del capitale azionario, 
si compone.... 

Art. 9. Soppresso e sostituito dal seguente : 
Le azioni della Società possono essere cedute da un socio 

ad un altro ma non ad estranei. I trapassi debbono essere ap¬ 
provati dagli amministratori. 

Art. 17. Dal risparmio dell’ esercizio risultante dal rendi¬ 
conto approvato si preleva il-dividendo da corrispondersi alle 
azioni completamente versate a termini dell’ art. 5, in misura 
non superiore al 5 per cento. Il rimanente si ripartisce come 
segue: ... 

Art. 32. Quando risulti che il capitale sociale sia diminuito 
di un terzo.... 
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Modificazioni da introdurre 

nel caso che si ammetta la vendita a credito. 

Nel caso che si debba venire a tale concessione andrebbero 
aggiunti questi due articoli : 

Art. 1. Quando un socio abbia completamente versato la pro¬ 
pria quota sociale, gli amministratori, dietro sua domanda scritta, 
potranno concedere che gli sia fornita merce a credito fino al- 
1’ammontare della quota stessa, con la condizione del rimborso 
entro un mese. 

Gli scontrini della merce fornita a credito sono ritenuti e con¬ 
servati dalla Società, e i risparmi ad essi assegnati vanno per 
metà a profitto del fondo di riserva straordinario e per 1’ altra 
metà sono restituiti al socio. 

Art. 2. Il socio debitore moroso per merce prelevata a credito, 
perde la qualità e i diritti di socio dopo tre mesi di mora, la sua 
quota viene incamerata dalla Società a saldo del debito ed egli 
perde ogni diritto a qualunque rimborso o riparto di patrimonio. 

NB. — Per le norme direttive intorno alla costituzione delia Società, all’ or¬ 
ganizzazione tecnico-amministrativa, al servizio del capitale, alla contabilità, al 
rendiconto, alla restituzione dei risparmi, ai regolamenti interni, di cui non pos¬ 
siamo in questo Manuale tener proposito neanche in succinto, si può utilmente far 
capo all’ op. cit. del Rota, da cui abbiamo tratto il precedente Schema di Statuto. 

3. — Statuto e bilancio della Società anonima artigiana 

cooperativa di consumo di Villa Massenzatico (Comune 

di Reggio Emilia')} Capitale sottoscritto L. 14,760. 00 

(Azioni 246 da L. 60 ognuna), versato L. 8183.34. 

STATUTO. 

Titolo I. 

Costituzione, scopo e durata della Società. 

Art. 1. È costituita in Villa Massenzatico, Comune di Reg¬ 
gio Emilia, un’ Associazione per azioni del valore nominale di 
L. 60,00 cadauna col titolo di : Società Artigiana Cooperativa 
di Villa Massenzatico. 

1 Questo Statuto ci rappresenta il tipo delle piccole Società rurali di consumo 
promosse in notevole numero nel Reggiano dal partito socialista. Le dette Coope¬ 
rative sono insieme federate e dalle informazioni che abbiamo assunto sembra che 



PARTE SECONDA. 

:e un proprio spaccio ; . 
■A\ 1, contrazione di produzione, ossia l’assunzione di la- 

diante un 

c) il mutuo soccorso 
con apposito regolamento. 

Art. 3. La durata della Società è di 30 anni e potrà esse 

prorogata. 
Art. 4. Per le pubblicazioni di cui all’ art. 220 del Codice 

di commercio la Società si servirà del.giornale La Giustizia di 

Reggio Emilia. 

Titolo II. 

Ammissione dei soci. 

Art. 5. Sono ammessi come soci tutti coloro, uomini e donne, 
che ne faranno regolare domanda al Consiglio direttivo, purché 
siano di condotta morale e laboriosa e non abbiano subite con¬ 

danne infamanti.1 
Art. 6. Il Consiglio direttivo è obbligato a deliberare intorno 

alle domande d’ammissione nella prima seduta che avrà luogo 
dopo la presentazione delle domande stesse. 

Art. 7. Il numero dei soci è indeterminato. 

Titolo III. 

Doveri dei soci. 

Art. 8. I soci all’ atto della loro ammissione sono obbligati 
all’ acquisto di almeno un’ azione, da pagarsi anche in rate men¬ 
sili di cent. 50. 

Pagheranno inoltre una tassa d’ammissione che viene fissata 
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I nuovi soci che fanno acquisti nei negozi sociali sono esone¬ 
rati, pel primo anno della loro iscrizione, dal pagamento delle 
rate mensili, godendo egualmente del diritto al riparto degli utili 
che potranno loro competere quali soci consumatori. Però tali 
utili saranno devoluti in deconto delle quote mensili dell’ anno 
successivo e così di seguito e fino a che non sia stata compieta- 
mente liberata l’azione acquistata, ferme restando le altre dispo¬ 
sizioni dell’ art. 12. 

Art. 9. Il socio, oltre il dovere di osservare il presente Sta¬ 
tuto, il regolamento sociale e le deliberazioni dell’ assemblea e 
del Consiglio direttivo, ha quello di diffondere lo spirito d’asso¬ 
ciazione, facendone conoscere i vantaggi materiali e morali e di 
procurare l’interesse della Società con proposte, consigli e con 
tutti quei mezzi che il suo buon criterio gli saprà suggerire. 

Art. io. Il socio risponde fino alla concorrenza della somma 
da lui versata per tutti gli obblighi assunti dalla Società. 

Titolo IV. 

Diritti dei soci. 

Art. 11. Il socio che ha adempiuto i propri doveri ha il diritto: 
a) d’intervenire alle adunanze ; 
b) di essere elettore ed eleggibile, quando abbia compiuta 

l’età di anni 21 ; 
c) di partecipare agli utili dell’azienda sociale. I soci che 

sanno leggere e scrivere avranno diritto di votare nelle assem¬ 
blee appena abbiano raggiunta 1’ età di 18 anni. 

Art. 12. I soci avranno diritto di partecipare agli utili o di¬ 
videndi sociali in ragione di annata sociale o semestrale ; le fra¬ 
zioni non saranno computate. 

Gli utili risultanti dal bilancio saranno ripartiti come segue : 
il 40 alla cassa di riserva ; 
il 60 \ ai soci consumatori in proporzione delle spese fatte 

da ciascuno d’essi ai negozi della Società. 
Art. 13. La quota spettante ai soci consumatori verrà con¬ 

teggiata in conto azioni sino a che il socio, o mediante tale trat¬ 
tenuta o in altro modo, non abbia pagato tre azioni. 

Art. 14. I soci che si ritirano dalla Società prima che sia 
compiuto il trentennio perdono ogni diritto al rimborso delle 
quote versate. 

Passato invece il trentennio e se venga dall’ assemblea deli¬ 
berata la proroga della Società, i soci contrari alla proroga stessa 



2g6 parte seconda. 

potranno uscire dall’Associazione, facendone domanda al Consi¬ 
glio direttivo ed avranno diritto al rimborso del valore delle 
azioni interamente pagate, meno il io che sara devoluto al 
Fondo di riserva, e la quota spettantegli sulla perdita cui per av¬ 

ventura fosse andato soggetto il capitale. 
Art. 15. In caso di morte di un socio, la famiglia entra nelle 

ragioni del defunto e può incaricare uno dei propri membri a 
rappresentarla. Resta però nella famiglia il diritto di rimborso 
delle quote versate dal defunto, meno una trattenuta del.io °/0 da 
versarsi al Fondo di riserva, se la morte del socio non avvenne 
dopo il ventesimo anno della iscrizione. In ogni caso però sarà 
sempre trattenuta la quota spettantegli sulla perdita cui fosse an¬ 

dato soggetto il capitale sociale. 
Art. 16. La Società è obbligata ad intervenire al trasporto 

funebre del socio defunto. 

Titolo V. 

Esclusione, espulsione e recesso. 

Art. 17. Il socio che si renda moroso dopo 3 mesi incorrerà 
nella ammonizione, e dopo un altro mese cesserà dal godimento 
dei diritti inerenti alla sua qualità di socio. 

Egli potrà tuttavia essere nuovamente ammesso a godere di 
tali diritti, purché si sobbarchi al pagamento di una nuova tassa 
di ammissione, oltre all’ intiero saldo del suo debito. 

Però, scorso un anno dacché il socio è stato radiato, egli resta 
escluso dalla Società e perde ogni diritto sulla somma versata, 
la quale va a totale beneficio del fondo di riserva. 

Il socio potrà recedere dalla Società nel solo caso di cambia¬ 
mento definitivo di residenza e mediante la cessione della sua 
quota di compartecipazione sociale a persona avente tutti i requi¬ 
siti per essere socio. 

Art. 18. Sarà dovere del Consiglio direttivo di esortare ami¬ 
chevolmente a correggersi quei soci chp per avventura offendes¬ 
sero in qualche modo il decoro della Società. 

Il socio riconosciuto colpevole di aver danneggiata la Società 
o che fosse disgraziatamente colpito da condanna infamante, verrà 
espulso e cancellato dai ruoli sociali, perdendo qualsiasi diritto 
verso la Società. 

espulsi S°’a aSSemblea SOCiale avrà n diritto di pronunciare le 
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Titolo VI. 

Capitale sociale. 

Art. 19. Il capitale sociale è costituito : 
a) dalle azioni, del valore nominale di lire 60,00, acquistate 

dai soci ; 
b) dal fondo di riserva ; 
c) da altri proventi eventuali. 

Art. 20. L’ azione è nominativa, non rimborsabile intera¬ 
mente che dopo 30 anni dalla data di fondazione della Società. 
Essa può essere ceduta ad estranei, purché questi abbiano i re¬ 
quisiti richiesti pei soci dal presente Statuto e paghino la tassa 
di ammissione. 

L’ azione non può essere data in pegno. 

Titolo VII. 

Fondo di riserva. 

Art. 21. Il fondo di riserva è limitato al quarto del capitale 
sociale ed è costituito : 

a) dalle tasse di ammissione ; 
b) dal 40 dell’ avanzo netto del bilancio annuale e da 

ogni altro provento eventuale e straordinario. 
Art. 22. Il fondo di riserva viene ripartito alla fine d’ogni anno 

sul numero delle azioni completamente e regolarmente liberate al 
31 dicembre e servirà così a fissare il valore reale delle medesime. 

La differenza in più per tal modo stabilita fra il valore nomi¬ 
nale ed il valore reale dell’ azione, dovrà essere pagata da coloro 
che si iscrivono soci dopo tale riparto, come dai soci già iscritti 
che acquistassero una nuova azione. 

Il fondo di riserva quando, dopo compiuto, venga diminuito 
per qualsiasi causa, dev’ essere reintegrato nello stesso modo con 

cui venne formato. 
Art. 23. Quando il fondo di riserva abbia raggiunto il quarto 

del capitale, le somme in più, assegnate al fondo stesso, servi¬ 
ranno a formare un fondo collettivo indivisibile, destinato alla 
cooperazione di produzione e al mutuo soccorso (come all’ art. 2, 

lettera 6 e z). ... 
Art. 24. In qualunque caso di scioglimento della Società, 

questo fondo sarà depositato presso la Camera del lavoro o la 
Federazione delle cooperative reggiane, e in mancanza di queste. 
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presso il Municipio di Reggio a disposizione di . . 
cietà che sorgesse in Villa Massenzatico e che avesse 1 medesimi 
scopi della Società disciolta, compreso quello contemplato nel 

presente articolo. 

Titolo Vili. 

Amministrazione. 

Art. 25. Ad amministrare la Società si provvede : 
i° coll’assemblea generale dei soci ; 
20 col Consiglio direttivo composto di 12 membri (un pre¬ 

sidente, un vice-presidente e io consiglieri) ; 
3° con cinque sindaci. 

Art. 26. Tutti i rappresentanti e gli amministratori della So¬ 

cietà devono essere soci. 
Essi obbligano la Società soltanto nei limiti delle facoltà loro 

accordate dallo Statuto e sono responsabili verso la Società per 
la gestione degli affari loro affidati. 

Art. 27. Tutti gli amministratori sono eletti dai soci a mag¬ 
gioranza relativa di voti, seguendo pel modo di votazione il si¬ 
stema delle elezioni politiche. 

Le elezioni si faranno ogni anno entro i- mesi di febbraio e 
agosto. In agosto si rinnova la metà dei consiglieri. 

Titolo IX. 

Adunanze generali. 

Art. 28. La Società in assemblea generale delibera su tutti 
gli affari che non siano in modo speciale demandati al Consiglio 
direttivo. 

Art. 29. Le assemblee generali sono ordinarie e straordinarie. 
Le assemblee ordinarie hanno luogo nel mese di agosto per 

la lettura, discussione, modificazione ed approvazione del bilancio 
e resoconto semestrale ; nel mese di febbraio per la lettura, di¬ 
scussione, modificazione ed approvazione del bilancio e resoconto 
morale e finanziario annuale. 

In dette adunanze, oltre alle elezioni, potrà aver luogo la trat¬ 
tazione e discussione degli affari sociali. 

Le assemblee straordinarie avranno luogo : 
i° quando il Consiglio direttivo lo creda necessario ; 
2» quando ne facciano richiesta almeno dieci soci con do¬ 

manda scritta e motivata. 
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Art. 30. Tutte le adunanze devono essere convocate mediante 
avviso da pubblicarsi almeno otto giorni prima di quello fissato 
per la riunione nel giornale La Giustizia di Reggio Emilia e da 
affiggersi alla porta esterna della sede sociale. 

In tale avviso saranno indicati sommariamente gli oggetti da 
trattarsi. Vi si indicherà pure il giorno della seconda convoca¬ 
zione pel caso che la prima andasse deserta. Il termine fra la 
prima e la seconda convocazione non sarà minore di sei giorni. 

Art. 31. L’assemblea generale delibera a maggioranza rela¬ 
tiva di voti per alzata e seduta ; a parità di voti, la proposta s’in¬ 
tende respinta. 

Art. 32. L’ assemblea è sempre valida, qualunque sia il nu¬ 
mero dei presenti. Quando però si tratti di modificazioni allo 
Statuto occorre siano presenti la metà più uno dei soci iscritti e 
che hanno diritto al voto. In caso di seconda convocazione l’as¬ 
semblea è valida qualunque sia il numero degli intervenuti. 

Art. 33. Le adunanze sono presiedute dal presidente ; in man¬ 
canza sua dal vice-presidente o dal consigliere più anziano. 

Il segretario del Consiglio funge anche da segretario nelle as¬ 
semblee. 

Titolo X. 

Consiglio direttivo. 

Art. 34. Il Consiglio direttivo si compone del presidente, del 
vice-presidente e di dieci consiglieri. 

Nella sua prima adunanza esso si elegge : un cassiere, un eco¬ 
nomo e un segretario. 

Si raduna ordinariamente la prima domenica di ogni mese ed 
in seduta straordinaria quando la presidenza lo ritenga opportuno 
o almeno tre consiglieri ne facciano motivata domanda scritta. 

Art. 35. Le adunanze del Consiglio direttivo sono valide 
quando siano presenti almeno sei membri dell’amministrazione. 

In mancanza del numero legale, sarà convocata una seconda 
adunanza, la quale sarà valida quando vi siano intervenuti al¬ 
meno tre membri del Consiglio. 

Art. 36. Il Consiglio direttivo provvede all’amministrazione 
della Società, delibera le compere delle merci e ne fissa i prezzi, 
prepara i bilanci preventivi e consuntivi da presentare all’ assem¬ 
blea, redige i capitolati e i regolamenti necessari alla Società, no¬ 
mina, sospende e revoca gli impiegati dell’ associazione, verifica 
la cassa e adotta tutte le misure conservative e di ordinaria am¬ 
ministrazione che occorrono pel buon andamento della Società. 
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I verbali delle adunanze del Consiglio devono essere firmati 

dal presidente e dal segretario. . r 
Art. 37. La firma sociale è devoluta al presidente del Con 

sigilo ed in sua assenza al vice-presidente. La Società sta in giu¬ 

dizio nella persona del suo presidente. 
Art. 38. Il presidente, il vice-presidente, 1 economo, U ca 

siere ed il segretario stanno in carica un anno. I consiglieri in¬ 

vece si rinnovano ogni anno per metà. 
Tutti gli scaduti possono essere rieletti. 

Titolo XI. 

Presidente e vice-presidente. 

Art. 39. Il presidente ha la rappresentanza della Società, ne 
sorveglia il buon andamento, compila gli ordini del giorno, firma 
insieme all’ economo i mandati di incasso e pagamento, «lascia 
i titoli agli azionisti, firma insieme al segretario tutti gli atti della 
Società, convoca i soci alle adunanze ordinarie e straordinarie, 
presiede alle sedute e alla fine d’ogni anno presenta un resoconto 
inorale di ciò che è stato fatto dall’ amministrazione. 

Art. 40. Per stare in giudizio dev’ essere munito di speciale 
autorizzazione del Consiglio direttivo. 

In caso di assenza o d’impedimento è sostituito dal vice-pre¬ 

sidente o dal consigliere anziano. 

Titolo XII. 

Sindaci. 

Art. 41. I sindaci, eletti dall’assemblea generale, sono tre ef¬ 
fettivi e due supplenti, durano in carica un anno e sono rieleggibili. 

I supplenti funzionano solo in caso di assenza o di impedi¬ 
mento degli effettivi. 

Art. 42. Ai sindaci spetta : 
a) rivedere ed esaminare i registri della contabilità, le pezze 

giustificative ed in genere i libri e le carte dell’amministrazione; 
5) verificare lo stato di cassa ; 
c) rivedere il prospetto di tutte le operazioni del bilancio e 

resoconto della Società. 
Essi esercitano tutte le altre attribuzioni loro demandate dalla 

legge. 
Art. 43. Il bilancio verrà consegnato ai sindaci 20 giorni 

avanti quello fissato per l’assemblea ordinaria insieme ai docu- 
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menti relativi. Essi devono, entro 12 giorni, presentare la loro 
relazione contenente le osservazioni e proposte intorno all’ ap¬ 
provazione del bilancio. Il bilancio eia relazione dei sindaei ver¬ 
ranno depositati negli uffici della Società, per l’ispezione dei soci, 
durante gli otto giorni che precedono 1’ assemblea generale. 

II bilancio, appena approvato dall’assemblea, sarà pubblicato 
a norma di legge. 

Titolo XIII. 

Economo. 

Art. 44. L’economo provvede, sempre d’intelligenza col pre¬ 
sidente e col cassiere, a quanto può occorrere alla Società; di¬ 
spone per i mandati di pagamento sui quali porrà il visto, ed è 
obbligato a tenere regolare inventario di quanto appartiene alla 
Società : è pure considerato come membro del Consiglio direttivo. 

Titolo XIV. 

IMPIEGATI. 

Doveri del cassiere. 

Art. 45. Il cassiere avrà la gestione della cassa sociale e l’ob¬ 
bligo della riscossione delle tasse dai soci, ai quali rilascerà ri¬ 

cevuta. 
Incombe poi allo stesso di tenere in giornata ed in piena evi¬ 

denza i libri dell’ entrata ed uscita e di render conto, ad ogni 
richiesta del Consiglio direttivo e dei sindaei, della stato di cassa, 
giustificando tutti gli incassi ed i pagamenti fatti. 

Qualora occorresse un esattore speciale per la riscossione delle 
tasse od altro, questi sarà scelto di piena fiducia dal cassiere, 
che se ne chiamerà responsabile. 

Il cassiere e l’economo possono essere tenuti a presentare una 
garanzia, quando ciò sia stabilito dal Consiglio d’ amministra¬ 

zione. 

Doveri del segretario. 

Art. 46. Il segretario redige i verbali delle sedute tanto del 
Consiglio direttivo come dell’ assemblea generale, registra gli atti 
ed ha cura dell’archivio, compila ogni anno i ruoli dei soci e le 
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liste dei votanti, firma gli atti della Società unitamente al presi 
dente, tiene la corrispondenza e fa quant’ altro è del suo ufficio 
e gli viene specialmente affidato dal relativo capitolato. 

Titolo XV. 

Scioglimento della Società. 

Art. 47. Lo scioglimento della Società dovrà essere deciso 
dall’ assemblea generale dei soci appositamente convocati per 

mezzo d’invito personale a domicilio. 
Art. 48. Perchè la Società si dichiari sciolta richiedesi che 

la proposta abbia il suffragio della maggioranza dei soci e sia de¬ 
liberata in una adunanza cui sieno intervenuti almeno due terzi 

dei soci maggiorenni e aventi diritto al voto. 
Art. 49. La Società s’intende sciolta allorquando il numero 

dei soci fòsse ridotto a 15. 
In caso di scioglimento le sostanze sociali saranno divise fra 

i componenti la Società, in proporzione di quanto ciascuno avrà 
pagato, ad eccezione del fondo di cui è cenno all’art. 23. 





previdenza e soccorso « Faina » 

nosciuta con decreto dal tribunale 

in San Venanzo rica¬ 

di Orvieto li 25 gen¬ 

naio 1890. 
STATUTO. 

Preliminari. 

La Società anonima cooperativa di consumo in San Venanzo 
dichiara di sottoporsi alle norme del Codice di commercio in¬ 
torno alle Società cooperative anonime e di conformarsi alle di¬ 
sposizioni dello stesso, giusta il seguente statuto. 

Titolo I. 
Costituzione, scopo, durata e sede della Società. 

Art. 1. È istituita in San Venanzo una Società anonima coo¬ 
perativa di consumo fra gli impiegati, operai e fornitori ordinari 
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dell’ azienda rurale del conte Eugenio Faina, colla denominazione 
di «Società cooperativa di consumo Faina in San Yenanzo. » 

Art. 2. Lo scopo della Società è di fornire ai soci quanto può 
occorrere al sostentamento delle rispèttive famiglie al più basso 
prezzo possibile, usufruendo della esenzione del dazio consumo 
a norma della legge n agosto 1870, allegato L. 

Tranne il caso di avaria, è vietata ogni vendita di derrate e 
merci di spettanza sociale a persone estranee alla Società ; anche 
le vendite ai soci non potranno essere superiori ai bisogni delle 
rispettive famiglie. 

Art. 3. La durata della Società è fissata ad anni 20 dalla data 
della sua costituzione legale. 

L’ anno sociale ha principio dal 13 novembre. 
Art. 4. La Società ha la sua sede legale nel capoluogo del 

comune di San Venanzo, nel locale ove tiene il proprio ufficio 
d’ amministrazione. 

Titolo IL 

Patrimonio della Società. 

Art. 5. Il capitale sociale è illimitato, e si compone : 
a) di azioni nominali e non trasmissibili di lire 12 ognuna, 

da pagarsi per intiero all’ atto d’ ammissione ; 
b) del fondo di riserva ; 
c) di qualsiasi altro provento eventuale. 

Titolo III. 

Soci. 

Art. 6. Fanno parte della Società tutti coloro d’ambo i sessi, 
che hanno più o meno diretti rapporti coll’ amministrazione del 
conte Eugenio Faina. 

Art. 7. Chi vuole entrare in Società deve presentare in iscritto 
domanda al Consiglio d’ amministrazione, indicando il nome, co¬ 
gnome, paternità, professione o mestiere, età e domicilio, il nu¬ 
mero delle azioni che vuole acquistare e la dichiarazione espressa 
di sottoporsi agli obblighi risultanti dallo statuto e dai regola¬ 
menti sociali. 

Art. 8. Chi non è ammesso dal Consiglio, ha facoltà di ap¬ 
pellare al comitato dei sindaci. 

Art. 9. Chi è ammesso quale socio deve : 
a) acquistare e pagare subito un’ azione almeno ; 

Bibl. agr. II. — Valenti. 20 
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6) rispondere fino alla concorrenza delle proprie azioni per 

tutti gli obblighi della Società. 
Art. io. Nessuno può avere più di 30 azioni. 
Art. ii. Ogni socio potrà ritirarsi quando crede dandone av¬ 

viso al Consiglio d’ amministrazione 3 mesi avanti a scadenza 
dell’ esercizio, ed in tal caso alla chiusura dei conti gh sarà rim¬ 
borsato il prezzo delle azioni aumentato o diminuito degli utili 
o oerdite dell’ anno in corso a tenore del rendiconto senza tener 
conto del fondo di riserva che rimane a beneficio^ della Società. 

Lo stesso sarà praticato cogli eredi del socio defunto. _ 
La Società avrà diritto di cancellare dall’ elenco dei soci, pre¬ 

vio il rimborso di cui sopra, il socio che cessasse avere rapporti 

coll’ azienda Faina. 
Art. 12. Il socio viene escluso dalla Società quando . 

a) faccia provviste ai magazzini sociali o spacci, le quali an¬ 
ziché per uso proprio esclusivo o della propria famiglia va ano a 
beneficio degli estranei al sodalizio, o se ne serva a scopo di lucro ; 

b) abbia commesso azioni riconosciute disonorevoli dal Con¬ 

siglio d’ amministrazione. 

Titolo IV. 

Utili e perdite. 

Art. 13. Gli utili che si verificheranno alla chiusura di ogni 
esercizio verranno impiegati nel modo che anno per anno sarà 
stato precedentemente stabilito dall’ assemblea generale secondo 

le seguenti norme : 
a) riparto proporzionale ai consumi o 
b) riparto per azioni, oppure : 
c) passaggio al fondo di riserva, oppure: 
d) destinazione a scopo di utilità sociale. 

Le perdite, quando ve ne fossero, andranno a diminuzione 
del fondo di riserva ed in caso d’insufficienza del valore del- 
1’ azione. 

Titolo V. 

Operazioni della Società. 

Art. 14. La Società non potrà fare altre operazioni che l’ac¬ 
quisto all’ ingrosso ed occorrendo prima manipolazione di so¬ 
stanze alimentari, e merci di consumo famigliare, come combu¬ 
stibili, tessuti, materie tessili, ecc., ecc., e conseguente rivendita 
al minuto. 
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Art. 15. La rivendita sarà fatta di regola a pronti contanti; 
però nelle stagioni morte ed in circostanze eccezionali, la Società 
aprirà ai soci un credito proporzionato alle azioni e nella misura 
fissata preventivamente dall’ assemblea generale, misura che non 
potrà mai superare il valore delle azioni possedute da ciascun 
socio. 

Titolo VI. 

Amministrazione della Società. 

Art. 16. La Società è amministrata da un Consiglio composto 
da un presidente, un vice-presidente, e quattro consiglieri scelti 
fra i soci. 

Il Consiglio d’amministrazione cosi composto nomina un 
segretario-cassiere ed un magazziniere tra i soci più idonei. 

Art. 17. Il presidente ed il vice-presidente firmeranno per la 
Società ed in caso di assenza di ambedue potranno delegare per 
la firma il segretario. 

Art. 18. Anche il comitato dei sindaci è un organo della So¬ 
cietà. Essi sono 5 di cui 3 effettivi, e 2 supplenti, scelti tutti fra 

Art. 19. Tutti gli uffici sociali sono gratuiti e gli amministra¬ 
tori sono esonerati dall’ obbligo di prestar cauzione. 

Tanto il Consiglio d’amministrazione che il comitato dei sin¬ 
daci verrà eletto anno per anno dall’ assemblea generale. 

Art. 20. Il Consiglio presenterà alla chiusura dell’ esercizio il 
rendiconto che previa revisione esercitata da tre sindaci almeno 
verrà sottoposto all’ approvazione dell’ assemblea generale. 

Titolo VII. 

Assemblee. 

Art. 21. Le assemblee generali dei soci sono ordinarie e straor¬ 
dinarie, e rappresentano tutti i soci. 

Art. 22. L’ assemblea ordinaria verrà di regola convocata una 
volta all’ anno dal 13 al 30 novembre. 

Essa deve, oltre alla trattazione degli oggetti posti all’ordine 
del giorno : 

a) approvare il resoconto dell’ anno precedente ; 
b) discutere ed approvare il bilancio dell’ anno futuro, udita 

la relazione dei sindaci ; 
à) procedere alla nomina delle cariche sociali. 

Art. 23. Le assemblee straordinarie generali sono convocate 



30g parte seconda. 

oli volta che lo creda necessario il Consiglio d’ amministrazione 
ornando ne sia fatta domanda motivata da 25 soci, nel qual 
caso 1’ adunanza dovrà aver luogo nel termine d un mese dalla 

d° ARTa24. La convocazione delle assemblee generali deve farsi 
dal Consiglio mediante avviso da inserirsi non meno di otto giorni 

quello fissato per 
Liberale di Perugia, ed affiggersi nei locali de a Società. 

V avviso dovrà contenere le materie da trattarsi. 
Art. 25. L’assemblea vota per capi e non per azioni. Le sue 

deliberazioni sono valide quando sieno presenti la meta piu uno 
dei soci in prima chiamata, e sempre m seconda chiamata qua¬ 

lunque sia il numero dei presenti. ,. 
Art. 26. A giornale ufficiale della Società, per effetto del di¬ 

sposto dell’ art. 220, n. 3, del Codice di commercio viene scelto 
il suindicato giornale L'Unione Liberale di Perugia. 

Titolo Vili. 

Disposizioni diverse. 

Art. 27. L’ assemblea generale potrà fare modificazioni ed ag¬ 
giunte al presente statuto, ove queste vengano approvate dalla 

maggioranza dei soci esistenti. 
Art. 28. Un apposito regolamento generale approvato dal 

Consiglio d’ amministrazione stabilirà le norme e le modalità da 
osservarsi dal Consiglio e da tutti i funzionari sociali dell’ adem¬ 
pimento delle rispettive attribuzioni, nonché i criteri da seguirsi 
per le determinazioni dei prezzi di vendita, e le norme necessa¬ 

rie per la vendita stessa. 

San Veiianzo, questo giorno 6 gennaio 1890. 

(Omesse le firme.) 
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In aggiunta riferiamo alcune notizie che il senatore Faina for- j 
nisce nella sua monografia su La tenuta di San Venanzo nell Um¬ 
bria, venticique anni dì lavoro in un vasto possesso dz montagne. 

« Ogni anno s’introdussero miglioramenti ; il 6 gennaio 1S90 
la Società fu legalmente costituita, ed il 16 dicembre 1893 nuove 
modificazioni s’introdussero nello statuto; siamo oggi entrati nel 
XII anno di vita, e l'ordinamento della Società èli seguente. 

» 1. Durata legale della Società, anni 40 a partire dal 13 no- . 

vembre 1887, data della sua costituzione effettiva. 
» 2. Nessun patronato finanziario, ma la Società è aperta a tutti 

senza distinzione di classe o di sesso, a parità di oneri e benefici!. 
» 3. Capitale sociale a conti individuali a scopo di previdenza, 

ogni socio può acquistare ogni anno un’azione di lire 12 e non 
più di una, ma il socio ritardatario, o di nuova ammissione, può 
sempre completare il suo capitale individuale acquistando tante 
azioni quante ne occorrono per eguagliare il numero d anni e 

corsi dalla fondazione della Società. . 
» 4. Unica sorgente di lucro gli utili sul consumo ; 1 capitali 

esuberanti sono versati in conto corrente presso la mia amministra¬ 
zione al saggio usato dalla Cassa di risparmio di Orvieto sui conti 
correnti attivi per l’Istituto, meno il ribasso del mezzo per cento. 

» 5. Tutti gli uffici gratuiti senza eccezione ; apertura dome¬ 
nicale, e nella vigilia delle grandi solennità ; merce in vendita, 
tutti i generi alimentari usati in paese, meno la carne fresca ed 
il vino, più petrolio, sapone, candele, cotonine ed altre poche 

merci di uso familiare. 
» 6. Vendita ai soli soci, a contanti, a prezzo normale locale. 

» È ammessa la vendita a credito solo in caso di malattia, o 
di sospensione di lavoro per effetto di cattiva stagione, o per 
una somma non superiore alla metà del capitale individuale di 

ciascun socio. 
» Il riparto degli utili si fa nel modo seguente : 

» a) una quota, per la somma occorrente, ad interessi com¬ 
posti 6 per cento sui capitali individuali, in modo che il socio 
il quale acquisti ogni anno regolarmente la sua azione di 12 lire, 
arrivi a possedere al termine della Società, ossia dopo anni 40, 
un capitale individuale di lire 1968.57, ed in cifra tonda lire 2000 ; 

» b) una quota, di regola uguale ad un decimo a fondo di 
riserva ; 

» c) una quota a soccorso infermi secondo norme determi¬ 
nate ; il sussidio è proporzionale al numero delle azioni posse¬ 
dute dal socio malato, ma non può superare lire 1 al giorno ; 
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» d) il rimanente si divide fra i soci consumatori, propor¬ 
zionalmente ai consumi ; questa quota fino alla concorrenza di ' 
lire 12 viene accreditata al consumatore in saldo o in conto 
della sua azione per 1’ anno venturo, ciò che resta gli viene pa¬ 
gato alla mano. 

» Il socio non perde mai il capitale versato ; in caso di asso¬ 
luta impotenza al lavoro o quando abbia raggiunto gli anni 70, 
o quando trasferisca la sua residenza fuori del comune di San Ve¬ 
nanzio e comuni limitrofi, può ritirarlo insieme agli interessi 
composti. In caso di dimissione volontaria, o di espulsione, ritira 
il capitale versato, ma non gli interessi che passano a riserva. 
L- erede del socio morto può ritirare capitale e interessi, op¬ 
pure, quando venga ammesso socio, trasferire tutto a suo nome. 

» La gestione 1897-98 si chiuse con un beneficio di lire 823.43 ; 
su questa somma, pagati gli interessi composti, assegnate le quote 
a fondo di riserva, ed a soccorso infermi per 1’ anno venturo, 
furono restituite ai consumatori lire 4 per ogni zòo lire spese al 
magazzino. » 

« Aggiungo alcune notizie intorno alla quantità di lavoro che 
importa il buon andamento della Società e al grado di capacità 
intellettuale necessaria negli amministratori. 

» Nella mia qualità di presidente io non vi dedico che quattro 
o cinque giorni dell’ anno per la revisione dei conti e qualche 
ora di quando in quando per i consigli di cui vengo richiesto. 

» Il vice-presidente (il mio fattore che ha molta esperienza, ma 
scarsa cultura) ed il contabile (il mio scritturale che ha percorso 
la sola scuola elementare obbligatoria) sono occupati per circa 
quattro ore ad ogni apertura di magazzino. 

» I distributori (dei bravi contadini ed operai onestissimi, ma 
che sanno appena leggere) tre ore per ogni apertura. 

» Il magazziniere (il capcf-tecnico della mia amministrazione) 
oltre che assistere alla distribuzione, è occupato anche qualche 
ora entro la settimana. 

» Per la chiusura dei conti generali ed individuali, occorrono 
ogni anno due o tre settimane di lavoro per due persone, il con¬ 
tabile ed un consigliere. 

» Il Consiglio d’ amministrazione tiene in media 405 sedute 
all’ anno, e si compone del presidente, del vice-presidente, del 
magazziniere, di un segretario (che è il segretario comunale) e 
di due consiglieri, di cui uno è di professione calzolaio e 1’ altro 
commesso d’ ufficio. 

» L’ assemblea generale si aduna solo una volta all’ anno. » 
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Il senatore Faina recentemente ci comunicava insieme all’ul¬ 
timo bilancio innanzi riportato le seguenti indicazioni sul movi¬ 
mento dei soci : 

Movimento dei Soci. 

Entrati all’ atto della costituzione.N. 31 
Ammessi posteriormente fino al i° novem¬ 

bre 1901.... 65 

Totale.N. 96 

Dalla fondazione ad oggi uscirono dalla So¬ 
cietà e furono rimborsati per intero cogli inte¬ 
ressi composti : 

Per trasferimento di residenza.N. 3 
Per avere oltrepassato i 70 anni di età. 1 
Per morte. . 4 
Si dimisero volontariamente e furono 

rimborsati solo del prezzo delle azioni. 8 
Espulsi. — 

Totale.N. ~i6 16 

Soci attuali1. N. 80 

II. 

Forni rurali. 

OPERE CONSULTATE E DA CONSULTARSI ; 

KU Atti^ddfa C3 — Cavalieri E., Relazione sui forili rurali, ne- 

FriuU- PRbblicazìone^eU^Asswdazionekagrari”a FrruLma!*1 

1 ' Notizie intorno al Forno sociale cooperativo di San 

Giorgio della Richinvelda {Udine) tratte dal Bollettino 

dell Associazione agraria Friulana, anno 189J. 

Il comune di San Giorgio della Richinvelda, fra quelli della 
provincia di Udine, sino a pochi anni fa, era uno dei più infe- 
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stati dalla pellagra, in causa delle misere condizioni economiche 
della sua popolazione. Oggi ancora, in moltissime famiglie di con¬ 
tadini, il morbo cova latente, sicché, qualsiasi indebolimento nelle 
condizioni fisiche, va accompagnato dall’ apparizione dei sintomi 
di questa terribile malattia. 

La cassa rurale costituita in San Giorgio nel 1892, avendo 
sempre di mira di promuovere il miglioramento economico, igie¬ 
nico e morale delle classi agricole del comune, nell’ adempiere 
ai suoi scopi, si studiò anche, mediante provvedimenti indiretti, 
di diminuire le cause della pellagra ; e vi è in parte riuscita, col- 
1’ attivazione di un ben regolato servizio di credito agrario, col 
diffondere 1’ uso dei concimi artificiali, di cui organizzò l’acqui¬ 
sto in comune ; colla fondazione di una latteria sociale, e col- 
1’ attuazione di altri minori provvedimenti come assicurazioni in 
comune, deposito strumenti perfezionati, una scuola di panierai, 
una stazione di monta taurina, 1’ acquisto del seme e vendita in 
comune dei bozzoli, ecc., cose tutte, che migliorando l’industria 
agricola e rendendo più agiata la popolazione, hanno agito fa¬ 
vorevolmente sulle condizioni igieniche. Però al progresso eco¬ 
nomico non potè corrispondere un proporzionale miglioramento 
dell’ alimentazione, perchè il pane, che pure rappresenta una 
parte notevole nell’ alimentazione del contadino, continuò ad es¬ 
sere di qualità mediocre ed a vendersi a caro prezzo. Da ciò 
l’idea sorta in seno alla cassa rurale, di provvedere a questo 
grave inconveniente, facendosi promotrice di un forno sociale 
cooperativo, nell’ intento di rafforzare, nella locale industria della 
panificazione, 1’ azione della concorrenza. 

Per economia nelle spese d’impianto si cercò di profittare di 
locali e forni esistenti ; ma non fu possibile trovarli. Da ciò la 
imprescindibile necessità di costruire ex-novo un modesto edifi¬ 
cio per il forno. 

Come si provvidero i fondi. — tJn avviso pubblicato dalla 
cassa rurale nel comune, che invitava tutti gli uomini di buona 
volontà, a concorrere all’ opera di procacciare pane buono, abbon¬ 
dante e a buon mercato, come uno dei modi migliori per dare 
forza e salute alle popolazioni delle campagne, fu accolto con 
generale favore. 

Per iniziare la costituzione della Società, si aperse una sot¬ 
toscrizione di 250 obbligazioni da lire io, che fu largamente co- 
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perta in pochi giorni. Alla sottoscrizione parteciparono quasi tutti 
i capi famiglia del comune ; il municipio contribuì pagando l’im¬ 
porto di una parte del terreno fabbricabile ; un’ altra parte fu 
concessa dalla locale latteria ; e il ministero d’ agricoltura, indu¬ 
stria e commercio, in base al decreto- 23 marzo 1884, accordava 
un generoso sussidio, che permetteva di attuare in modo soddi¬ 
sfacente la progettata impresa. 

Lo statuto. — Lo statuto, votato nell’assemblea del giorno 
26 luglio 1896, è fatto sulla traccia dello statuto modello, pro¬ 
posto dall’Associazione agraria friulana e pubblicato nel volume 
Studio intorno ai forni economici rurali, Udine, tip. Seitz, 1888. 

La nuova associazione si costituì però come Società civile ; 
e modificò lievemente in più parti lo statuto modello su citato, 
pur avendo di mira d’ispirarsi alla cooperazione più sincera. Ciò 
fu suggerito dallo studio pratico dei fenomeni economici e dal- 
1’ esperienza acquisita da istituzioni consorelle, che funzionano da 
più anni. 

Facciamo seguire lo statuto. 

Statuto del Forno sociale cooperativo di San Giorgio 

della Richinvelda. 

Natura e scopo della Società. 

Art. 1. È costituita in San Giorgio della Richinvelda una So¬ 
cietà secondo le norme del Codice civile, col nome di Forno 
sociale cooperativo di San Giorgio della Richinvelda. 

Art. 2. Scopo della Società è di costituire un forno per pro¬ 
durre pane buono e a buon mercato, nonché paste alimentari 
per migliorare le condizioni igieniche ed economiche dei soci. 
L’ associazione potrà anche occuparsi per l’istituzione di un es¬ 
siccatoio per la stagionatura artificiale del mais. 

Art. 3. La Società si propone di fabbricare una o più qualità 
di pane o di paste con quelle miscele di farina che saranno ri¬ 
conosciute più opportune dal Consiglio di amministrazione, per 
ottenere gli scopi che l’istituzione si prefigge. 

Art. 4. La Società ha la durata di anni cinque, con facoltà 
di prorogarsi. La proroga potrà avvenire per voto dell’ assemblea 
in riunione ordinaria. 
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' Art. 5. Per la. costruzione del forno e per l’esercizio, s’inizia 
una sottoscrizione per quote, obbligazioni ed azioni da lire io. 
Le quote sono a fondo perduto, le obbligazioni rimborsabili senza 
interesse, le azioni rimborsabili coll’ interesse del 4 per cento. La 
sottoscrizione rimane aperta finché sia raggiunto il numero com¬ 
plessivo di 250, o quello maggiore che il Consiglio giudicherà 
conveniente per avviare l’impresa.1 

Art. 6. Le quote, le azioni e le obbligazioni di cui all’art. 5 
dovranno essere versate entro il 30 settembre del 1896.. L’ assun¬ 
zione e la sottoscrizione delle quote, azioni ed obbligazioni, ri¬ 
sultano unicamente certificate nei libri sociali, senza alcun rilascio 
di titolo. 

Dei soci. 

Art. 7, Sono soci perpetui coloro che versano una o più quote 
da lire io — a fondo perduto. — Sono soci fondatori coloro che 
versano una o più obbligazioni (senza interesse) od azioni (inte¬ 

resse 4 per cento). 
Sono soci consumatori infine tutti i capi famiglia, che. prov¬ 

vedono regolarmente per sei mesi, pane dal forno sociale, e si 
inscrivono personalmente nel libro dei soci in presenza di due 

testimoni. 
Il capo famiglia potrà delegare un membro della famiglia 

stessa a inscriversi in sua vece quale socio-. — I soci firmatari di 
obbligazioni od azioni, cessano dal far parte della Società col 
rimborso di dette obbligazioni od azioni, qualora non .sieno in 
condizione d’ iscriversi come soci consumatori. Però fino a che 
sia rimborsata la metà delle azioni ed obbligazioni, i soli soci 
fondatori e perpetui avranno diritto a voto per la nomina delle 
cariche sociali. — Avvenuto tale rimborso, tutti i soci acquistano 
eguali diritti. I nomi dei soci perpetui, saranno inscritti in un 
albo da collocarsi nel locale del forno. 

Art. 8. La qualità di socio si perde : per morte, per rinuncia, 
per rimborso delle azioni ed obbligazioni, per cessazione di prov¬ 
veder pane dal forno durante sei mesi, e per esclusione, qualora 
il socio danneggi la Società, o si renda indegno di appartenervi. 
L’ ammissione e la cancellazione dei soci spetta per diritto inap¬ 
pellabile al Consiglio di amministrazione. 
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Art. 9. I soci non assumono altre responsabilità oltre all’ im¬ 
porto delle quote, azioni od obbligazioni firmate. — Queste poi 
sono garantite fino a completa estinzione del capitale d’impianto, 
dal terreno acquistato, dal locale da fabbricarsi, dai mobili e dal 
fondo di riserva. Qualora la Società si sciogliesse, le sue sostanze, 
compreso il fondo di riserva, dopo pagati i debiti, saranno' de¬ 
volute al comune, che dovrà tenerle in deposito fino a che il 
Consiglio comunale trovi opportuno di devolverle a favore di altra 
istituzione, già costituita o costituenda, che abbia per oggetto il 
miglioramento materiale ed economico degli abitanti del comune 

stesso. 

Dell' amministrazione. 

Art. io. Sono organi della Società r assemblea generale, il 
Consiglio d’ amministrazione e il comitato dei sindaci. 

Art. 11. L’assemblea generale si convoca in via ordinaria una 
volta all’ anno : per nominare il Consiglio (fi amministrazione, il 
comitato dei sindaci, e per sentire dal Consiglio e dai sindaci le 
comunicazioni dei risultati della gestione, ed esprimere voti sul- 
l’indirizzo da darsi all’ azienda ; in via straordinaria, ogni volta 
che il Consiglio, un quinto dei soci od i sindaci, lo credono op¬ 
portuno. La convocazione dell’ assemblea sarà fatta con avvisi 
pubblici o con avvisi personali. — I soli inscritti nel libro soci, 
hanno diritto d’intervenire all’ assemblea e possono farsi rap¬ 
presentare da altri soci della stessa frazione, con lettera di dele¬ 
gazione. Ogni socio ha diritto ad un voto, e non può assumersi 
più di una delegazione. 

Art. 12. L’assemblea generale sarà valida in prima convoca¬ 
zione, purché vi siano presenti un quinto dei soci e le delibe¬ 
razioni siano prese a maggioranza dei presenti. 

Art. 13. Il Consiglio d’amministrazione è formato da ventun 
consiglieri, tre per ogni frazione del comune, eletti nell’ assem¬ 
blea di ogni anno, dai soci delle rispettive frazioni. Qualora una 
o più delle sette frazioni non fosse rappresentata all’ assemblea 
di prima convocazione da almeno tre soci, la presidenza dovrà 
riconvocare 1 soci di quella frazione, per la nomina dei rispet¬ 
tivi consiglieri. L’ adunanza di seconda convocazione, potrà pas¬ 
sare alla nomina, qualunque sia il numero degli intervenuti. 

Art. 14. Il Consiglio nomina nel suo seno una presidenza o 
comitato esecutivo, formato : da un presidente, da un vice-pre¬ 
sidente e da un segretario. 
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Art. 15. La presidenza dura in carica due anni, i consiglieri 
si rinnovano per metà ogni anno, mediante estrazione a sorte 
nel primo anno, e provvedendo per anzianità negli anni succes¬ 
sivi. — Gli uscenti sono rieleggibili. 

Art. 16. La Società è rappresentata dal presidente o da chi 
ne fa le veci. La firma degli atti sociali spetta al presidente as¬ 
sieme al segretario. 

Art. 17. Al comitato esecutivo è specialmente devoluta la sor¬ 
veglianza giornaliera dèi forno, 1’ esecuzione delle deliberazioni 
del Consiglio e la presidenza dell’ assemblea. 

In caso di urgenza la presidenza può sostituirsi al Consiglio, 
salvo di riferire alla prima seduta. 

Art. x8. Il segretario : controlla i mandati di pagamento ; re¬ 
dige i verbali dell’ assemblea generale e del Consiglio di ammi¬ 
nistrazione ; tiene in custodia, sotto la sua responsabilità, gli atti 
ed i documenti sociali, nonché la cassa ed il relativo registro. 

Art. 19. Il Consiglio di amministrazione si riunisce, dietro in¬ 
vito del presidente, ogni qual volta sia richiesto dall’ opportuno 
disbrigo degli affari sociali. — Per la validità delle sedute è ri¬ 
chiesta la presenza di almeno sette consiglieri. 

Art. 20. Al Consiglio di amministrazione sono devolute tutte 
le funzioni amministrative; fissa il limite massimo del fondo di 
riserva, ha 1’ obbligo di comunicare i risultati della gestione al- 
P assemblea ed ogni atto alla commissione dei sindaci. 

Art. 21. Il comitato dei sindaci consta di tre membri, scelti 
fra i soci che non siano parenti od affini con i componenti il 
Consiglio di amministrazione, eletti di anno in anno, essendo 
rieleggibili. 

Esso comitato : 
esercita un controllo costante su tutte le operazioni della 

Società ; 
rivede i conti del Consiglio d’amministrazione; 
riferisce all’ assemblea. 

In caso di gravi irregolarità nell’ amministrazione, ove non 
sia in tempo convenientemente provveduto dal Consiglio, esso 
ha facoltà di convocare 1’ assemblea per sottoporle il caso. 

Disposizioni varie. 

Art. 22. Iniziato l’esercizio, il pane sarà venduto a prezzo di 
costo, aumentato da una lieve quota da stabilirsi dal Consiglio 
direttivo. Sui civanzi attivi di ogni esercizio, sarà prelevato il 
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50 per cento per fondo di riserva, finché la riserva abbia rag¬ 
giunto un limite sufficiente ai bisogni dell’ azienda, da stabilirsi 
dal Consiglio ; e altro 50 per cento per rimborso di azioni e ob¬ 
bligazioni. Le azioni da rimborsarsi saranno anno per anno de¬ 

terminate dàlia sorte. 
Art. 23. Compiuta l’ammortizzazione del capitale d impianto 

e costituito il fondo di riserva, il Consiglio direttivo determinerà 
in quali modi la ripartizione degli utili deva farsi a vantaggio 
dei soci consumatori, in proporzione del consumo, evitando ec¬ 
cessive complicazioni contabili ; o come possa esso devolversi ad 

altri scopi di vantaggio sociale. 
Art. 24. Ogni contestazione che sorgesse, fra i soci e l’am¬ 

ministrazione del forno, sarà definita in modo inappellabile per 
via di amichevole composizione, da un collegio di arbitri da no¬ 
minarsi, due dalle parti contendenti, ed uno dal sindaco di San 

Giorgio della Richinvelda. 
Art. 25. Il presente statuto, ad eccezione dell’ art. 9, potrà 

essere modificato in regolare seduta ordinaria dell’ assemblea. 

Il locale per il forno venne progettato dal signor geometra 
Enrico Moro di Udine, e l’importo complessivo del fabbricato, 
compreso il forno, era stato preventivato in circa lire 5000. 
Grazie però ad economie conseguite sulla provvista di materiali 
ed anche sulla mano d’ opera, per le volonterose prestazioni dei 
soci, le spese di progetto si ridussero di circa un terzo. Il forno, 
che dal signor Moro era stato studiato sul tipo adottato dai forni 
rurali di Remanzacco e San Giovanni di Casarsa, venne pure 
modificato, essendosi all’ ultima ora deciso, in vista dell’ alto 
prezzo a cui si pagano le legna da fuoco a San Giorgio, di adot¬ 
tare, come combustibile, il carbon fossile. La presidenza si ri¬ 
volse per notizie precise, sui forni a riscaldamento diretto con 
tale combustibile, al signor ingegnere Ugo Boccasini, dell’ufficio 
tecnico municipale di Trieste, sapendo come in quella città siano 
generalmente in uso siffatti forni. 

Il forno ha forma ovoidale ; la sua capacità è di circa 120 bine 
di quattro pani, da 5 centesimi l’uno, ossia una infornata corri¬ 
sponde a lire 24 circa di pane di forma usuale. Le dimensioni mas¬ 
sime del forno in luce, sono di metri 3-56X2-67; esso è coperto da 
una volta piatta di mattoni comuni (a Trieste usano materiale re¬ 
frattario) dello spessore di cm. 28 circa, cioè pari alla lunghezza dei 
mattoni. Il fondo, con una pendenza di oltre il io per cento, è rico¬ 
perto di grandi piastre di tubo refrattario, fornito dalla ditta Canta- 
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messa (Casale Monferrato), poste semplicemente a commessure 
strette m un letto di sabbia bene costipata. A risparmio di mura¬ 
tura, il nucleo centrale del forno è costituito da un battuto di ruderi 
racchiuso m muri di pietrame in malta di calce, sopra il quale viene 
disteso il letto di sabbia sopra menzionato. Nell’ estremo lembo 
della volta e quasi presso il fondo, s’aprono tre fori di sezione 
quadrata, di circa iS cm. di lato, comunicanti con altrettanti ca- 

rìe L vT’ \C°rr011° f°n S6ZÌOne ”guale sopra il dosso esterno 
della volta, e che avvicinandosi sempre più fra loro, vanno ad 
aggrupparsi in una nicchia praticata nella facciata del forno, chiuso 

un rnh^ÉPff a- amÌ6ra dÌ ferr°’ scorrente nel gargame di 
un robusto telaio di ferro ad angolo. Ciascun canale, la cui se- 

rZt/d pross™ità de]la nicchia acquista la forma circolare, è 
chiuso da una bocchetta levabile, che per maggior durata si fa 
in rame, e comunica col canale del fumo, che ha una sezione di 

SÒDra3la?oha Percorrend° l’asse del forno 
fu disnnsto a ?rare nel fumaiuol°- che nel nostro forno 
fu disposto a fianco della volta, ma che può trovarsi in qualun- 
que sito purche abbia un’ altezza sufficiente ad ottenere un buon 

se; Gio's,° dra » ia 

p„La fb°CCa del forn°’ secondo il progetto di Trieste, doveva 
essere fatta a saracinesca ; però essendo già stata fusa in ghisa, 
dalle fernere di Udine, collo sportello diviso in due parti, e che 
si apre di fianco, come nei comuni forni della provincia, prima di 
ricevere il progetto dell’ingegnere Boccasini, abbiamo conservato 
questa disposizione, che non ha recato inconvenienti. A fianco 
della bocca del forno sta il piccolo sportello che serve di spia. 

In immediata vicinanza della bocca, che ha un’ apertura di 
cm. 20 X 55> è applicata la graticola in ghisa, per l’accensione 
del forno col carbone ; questa forma colle piastre in tubo un solo 
piano, ed ha le dimensioni di circa cm. 60 X 52. Un pozzetto 
murato, praticato al disotto, costituisce il ceneratoio, munito in 
facciata di un’ apertura di circa cm. 30 X 3° di sezione, e prov¬ 
veduto di sportello di ferro. 

La graticola consta di un telaio, in ghisa, su cui sono disposte 
una serie di spranghe, pure ili ghisa, formate da elementi rom¬ 
boidali, che permettono un libero accesso dell’ aria a traverso 
S' carbone in combustione. La graticola, di patente germanica, 
venne fornita dalla casa Ermanno Tureck e C. di Trieste. 

Il forno così costruito può essere riscaldato indifferentemente 
a legna e a carbone. A San Giorgio però si è sempre adoperata 
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la lignite di Trifali con ottimi risultati', ora si fanno esperienze 
con altri carboni a fiamma lunga, ma di maggior potenza calo-, 
rifica, nel solo intento di vedere se si possa economizzare ancora 

sul riscaldamento. . 
Il carbone si dispone soltanto sulla griglia ; la bocca del forno 

si tiene chiusa, lasciando aperto lo sportello del ceneratoio, per 

rafforzare la corrente d’aria. . 
Il riscaldamento a carbone non presenta il benché min un 

inconveniente nei riguardi della cottura del pane ; anzi si ha 
maggior pulizia, lavoro meno assiduo per parte dell operaio che 
sta al forno, maggior facilità di regolare il fuoco, Tiene abbre¬ 
viata la pulitura, e il pane riesce cotto in modo inappuntabile, 
senza nessun pericolo che acquisti odori o sapori disgustosi. II 
forno di San Giorgio consuma, nella prima accensione, circa 
kg. 30 di carbone; nella seconda kg. 24, nella terza kg. 20 e 
nella quarta kg. 18. Complessivamente, per quattro forni, ossia 
per cuocere circa lire 100 di pane, s’impiegano kg. 92 di car¬ 
bone, che a lire 2.60 al quintale importano lire 2.39 di combu¬ 
stibile, il che rappresenta per questa località una notevole eco¬ 
nomia, in confronto delle fascine. La distribuzione, nelle varie 
frazioni del comune e paesi limitrofi, si fa mediante incaricati che 
ricevono il 2 per cento sul pane che distribuiscono. La crusca e 
il cruschello vengono passati alla cassa rurale, che s’incarica di 
distribuirli ai soci. Il personale è attualmente formato da due 
fornai provetti e da un contabile. 

La presidenza però esercita un attivo servizio di sorveglianza 
ed ogni giorno rivede il conto e ritira l’incasso giornaliero. 

La gestione del forno, nei primi mesi, dovè superare molte 
piccole difficoltà di varia indole, inevitabili in ogni nuova inizia¬ 
tiva. Il pane di San Giorgio, dal giorno dell’apertura ad oggi, 
si è mantenuto sempre di peso superiore a tutti quelli dei forni 
vicini, non escluso quello prodotto dai due forni rurali che fun¬ 
zionano a non grande distanza dal comune. 

La nuova Società non ha ancora potuto mettere nessun ri¬ 
sparmio a fondo di riserva, ma il suo andamento è tale da dare 
sicuro affidamento di una vita fiorente e prospera. 

Ci piace notare che in questo primo anno di vita il forno ha 
contribuito alla buona riuscita di una locanda sanitaria, che si è 
qui aperta nella corrente primavera. 

Il professore Domenico Pecile, a cui è dovuta l’istituzione del 
Forno di San Giorgio, ci dava le seguenti ulteriori notizie : « Non 
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facciamo bilanci annuali, ma soltanto situazioni mensili, che va¬ 
riano sensibilmente da un mese all’ altro. Mi limito perciò a for¬ 
nire qualche notizia sull’andamento di questi ultimi mesi. Si fece 
fronte alle necessità dell’ esercizio con un prestito di lire 10,000, 
avuto dalla cassa rurale. Siccome il frumento all’epoca della rac¬ 
colta si compera a condizioni buone, così ne comperiamo una 
forte partita, che basta per parecchi mesi d’ esercizio. 

>> In base al prezzo d’ acquisto del frumento, si regolano mese 
per mese i prezzi del pane, per modo da giungere in fin di mese 
senza civanzi attivi e senza perdite, cercando naturalmente di dare 
al pane le dimensioni massime, compatibili colle spese di produ¬ 
zione. 

» Il forno produce esclusivamente pane bianco : i contadini di 
qui, abituati all’ alimentazione maidica, considerano il pane come 
un accessorio di lusso, e non vogliono adattarsi al pane bigio. 

» Il forno produce circa 225 kg. di pane bianco al giorno, di 
pasta solida, povera d’ acqua, tipo friulano, che al consumatore 
viene a costare, ai prezzi attuali del frumento (lire 24 a 25), circa 
35 centesimi al kg. Non si potè assolutamente introdurre 1’ uso 
del pane leggermente bigio, di pasta molle, che pur si prepa¬ 
rava al mite prezzo di circa 25 centesimi al kg. 

» Per la produzione di kg. 225 di pane bianco si hanno le 
seguenti spese giornaliere : 

Amministratore.„.L. 1.— 
Capo fornaio.... 3. — 
Due garzoni. 2.90 
Carbone Trifail. 2. 85 
Sale, illuminazione ed altre spese. 1. 25 

Totale .L. ri. — 

» Da un quintale di frumento si ricavano : 

Farina bianca.Kg. 72 
Farinella, cruschello e crusche. 27 
Calo.. . 1 

Totale ....... Kg. xoo 

» Kg. 100 di farina bianca danno in media kg. 115 di pane; 
e kg. 100 di farina costano al forno circa lire 30, nel mentre si 
vendono facilmente le crusche e i cruschelli, a prezzo sufficien¬ 
temente rimuneratore. 
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3 , n forno non riesco ad ottenere " ^'''^“',1 
che pur sarebbe raggiungi e’ |1‘jr'- ’,i v0Hero abbando- 

del consumatore. » 

Associazioni per gli acquisti. 

PUBBLICAZIONI CONSULTATE E DA CONSULTARSI: 

Annuario dei Porta^ -“ci Ini" Co*»" 
dei Consorzi agran, Pia , ■ 9 1895.- Consorzio agrano coo- 

I?9, , is99; -.ag£ 

-tT^^Tà^ZerZo di Mantova^ 

aèéssss ' 
“ ÓMrni <*r»rto cooperativo di Bologna del :9o: e Resoconto dM e^ 
1 191-Sindacato agrario prealpino, Monografia per la -pospone generale 
italiana in Torino, 1S98. - Atti del sindacato agricolo padovano dall an 
,, anno XI (iQool - Comizio agrario di Firenze, H Consorzio agrario per l acqu 
sto di materie utili all agricoltura, iSS9-i9oo. - Annuario del 
di Conegliano pel biennio :899-,9oo, Conegliano, 1901. - 
asrariu Friulana dal ^al zp 
della Federazione italiana dei Consorzi agrari, annate laA. i^. 
Rodino, Forme legali di costituzione di un Consorzio agrario cooperativo,J>iA 
binazione della Federazione italiana dei Consorzi agran, Piacenza, ns9 • 
stesso, Contabilità di un Consorzio agrario cooperativo. Istruzioni sull impian 
e sui funzionamento, pubblicazione della Federazione italiana dei Consorzi agrari, 

1. — Consorzi agrari cooperativi. 

Tra i Consorzi agrari cooperativi, che hanno assunto 

la forma di società commerciali, a norma delle disposizioni 

del Codice di commercio sulle società cooperative, è, come 

abbiam detto, il più importante quello di Parma e sul suo 
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ordinamento molti altri si sono modellati, così per la costi¬ 

tuzione sociale, come pel funzionamento. Diamo però qui 

lo Statuto del Consorzio agrario cooperativo di Cremona, 

come quello che è stato più recentemente modificato e che 

quindi ci rappresenta nella sua odierna redazione il portato 

degli ultimi dettami dell’esperienza. 

D altra parte il Consorzio di Crèmona ha assunto ne¬ 

gli ultimi esercizi un’importanza, di poco inferiore a quella 

del Consorzio parmense, come resulta , dai bilanci dei due 

consorzi che facciamo seguire. 

Aggiungiamo alcuni dati statistici relativi al Consorzio 

agrario cooperativo di Mantova, che dopo quello di Cremona 

ha maggiore importanza nell’Alta Italia ; non che il bilancio 

e la statistica delle operazioni compiute dal Consorzio agrario 

cooperativo di Macerata, che fra i Consorzi dell’ Italia Cen¬ 

trale è quello che ha preso uno sviluppo maggiore. 

STATUTO 

DEL CONSORZIO AGRARIO COOPERATIVO 
PER LA PROVINCIA DI CREMONA. 

Titolo I. 

Costituzione, scopo, durata e sede della Società. 

Art. 1. È costituita in Cremona una Società Anonima Coope¬ 
rativa di Consumo con la denominazione di Consorzio Agrario 
Cooperativo per la Provincia di Cremona. 

Art. 2. La Società si propone in modo principale i seguenti, 
scopi, al raggiungimento dei quali tenderà 1’ opera sua in rela¬ 
zione allo sviluppo dell’Azienda Sociale : 

1. Acquistare e distribuire ai propri soci merci, prodotti, 
attrezzi, macchine, scorte vive e morte, occorrenti all’esercizio 
dell Agricoltura ed al consumo delle famiglie coloniche. Funzio¬ 
nare da intermediaria per la vendita dei prodotti agrari dei Soci ; 

2. Acquistare macchine, attrezzi ecc. per darle in prestito 
od in affitto ai soci ; 

3. Fare analisi, saggi, ed esperimenti, nell’ interesse del- 
P agricoltura ; 



324 PARTE SECONDA. 

4 Mettersi in relazione con Banche, Casse di Risparmio ed 

altri istituti di credito per facilitare le operazioni di credito agra- 

La Società potrà pure proporsi altrij^fcmiglf 
tempiali nell’ articolo precedente, ma sempre f 
ramento ed al benessere dell’agricoltura e delle classl rara g 

Per ciascuno dei proprii scopi, principali od accessor’^ 
cietà terrà una gestione finanziaria distinta ed assegn 

SPt£'. 4- Reut. in facoltà del Consiglio di AniministMoneJ 
determinate, se, in quali misure, ed a quali condia.on, , non 

potranno partecipare alle operazioni sociali. 
Art. 5. La Società avrà la durata di 29 anni, dalla data del 

1’ atto costitutivo, con facoltà di prorogarsi. 
Ha il suo domicilio in Cremona, nella sede del suo'U&cioM 
È in facoltà del Consiglio d’Amministrazione di stabilire 

fiali, Agenzie e depositi nel territorio della Provincia per facili¬ 

tare le operazioni dei propri soci. 
Le norme di costituzione ed amministrazione delle filiali avranno 

di mira di agevolare la trasformazione di esse in Consorzi in 1- 

pendenti. 

Titolo IL 

Patrimonio della Società. 

Art. 6. Il patrimonio sQciale è costituito : 
a) dalle azioni sottoscritte dai soci, il valore di ognuna delle 

quali è di L. 25 (venticinque) ; 
b) dalla riserva ; 
c) da fondi speciali istituiti per scopi determinati. 

Art. 7. Il Capitale Sociale ed il numero delle azioni da emet¬ 

tersi sono illimitati. 
Il Consiglio di Amministrazione determina i modi di emis¬ 

sione e di versamento dell’ importo delle azioni. 
Art. 8. Il Consiglio di Amministrazione fisserà a principio 

di ogni esercizio il valore della tassa di ammissione per ogni 
azione, tenendo conto della riserva e del capitale ammortizzato. 

Il Consiglio potrà, per 1’ incremento delle operazioni sociali, 
assumere prestiti, emettere obbligazioni e buoni fruttiferi a sca¬ 
denza fissa. Potrà per essi vincolare, con speciali garanzie, il pa¬ 
trimonio sociale, e tutto ciò previa deliberazione dell’ assemblea 
generale. 
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Art. 9. Il Consiglio potrà investire le attività della Società 
in titoli dello Stato o da esso garantiti. 

Potrà pure impiegare non più del io (dieci) per cento della 
riserva in azioni di Società Cooperative aventi scopi analoghi a 
quelli che la Società si propone. Per la costruzione ed acquisto 
di stabili per l’affìtto oltre i 9 (nove) anni, occorre in massima 
1’ approvazione dell’ assemblea. 

Titolo III. 

Soci ed azioni. 

Art. io. Le domande di ammissione alla Società si ricevono 
in apposite schede. 

La firma del richiedente vale accettazione degli obblighi de¬ 
rivanti dallo Statuto, dai Regolamenti e dalle deliberazioni sociali. 

Art. ii. Le Società Cooperative e di Mutuo Soccorso ed i 
. corpi morali possono essere iscritti nella Società coi diritti e gli 
obblighi di ogni altro Socio, ma i loro delegati non sono eleg¬ 
gibili agli Uffici Sociali. 

Possono essere soci soltanto coloro che sono proprietari di 
fondi rustici, fittaiuoli ed agricoltori, ed altre Società che si pro¬ 
pongono scopi analoghi a quelli del Consorzio. 

Non possono essere ammessi alla Società gli interdetti, gli 
inabilitati ed i falliti e coloro che abbiano interessi contrari alla 
Società ; nè a queste persone possono appartenere azioni per tra¬ 
passo, salvo che per aggiudicazione giudiziaria. Ma anche in tal 
caso il possessore non avrà altro diritto che di partecipare agli 
utili sociali. Le azioni che a dette persone pervenissero o per 
successione od aggiudicazione giudiziaria, dovranno essere alie¬ 
nate nei modi prescritti dall’art. 14. 

Art. 1-2. Il Consiglio delibera sull’ ammissione delle do¬ 
mande così del nuovo socio, come del socio che acquista nuove 
azioni. 

Delle deliberazioni del Consigliò è lecito appellare al Comi¬ 
tato dei probi-viri. 

Accettata la domanda di ammissione, il socio deve sottoscri¬ 
vere il libro dei soci a norma dell’ art. 225 del Codice di com¬ 
mercio. 

In relazione al combinato disposto dagli art. 19 Cod. civ., e 
art. 40 e 95 Cod. proc. civ., i soci si reputano elettivamente do¬ 
miciliati in Cremona e presso la sede del Consorzio ; e quindi 
la risoluzione delle controversie tra i soci e la Società, quando 
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non sia di competenza del Comitato dei probi-viri, di cui ai 
l’art. 44 del presente Statuto, sarà deferita alle Autorità giudi¬ 

ziarie di Cremona. 
Art. 13. Il socio ha diritto : . 

а) di usufruire dei vantaggi che la Società gli offre per gli 

acquisti, per le vendite e per le altre operazioni sociali ; 
б) di votare nell’ assemblea, purché abbia versato 1 intero 

importo di un’ azione e salvo il disposto dell art. n , 
c) di partecipare al patrimonio ed agli utili in proporzione 

delle proprie azioni. , • I 
Art. 14. A nessun socio il Consiglio può concedere azioni 

per somme superiori a lire 500 (cinquecento). 
Per quelle che oltre questo numero gli fossero pervenute pe 

successione o per aggiudicazione giudiziaria, non avrà diritto se 
non alla compartecipazione negli utili sociali, e dovrà provve ; 
dere al collocamento delle medesime nel termine di due anni. 

Qualora il socio non adempia a tale obbligo il Consiglio po¬ 
trà sospendere il pagamento dei dividendi ed anche far ven ere 
le azioni, mettendo la somma ricavata a disposizione degli inte¬ 

ressati. . 
Art. 15. Il Consiglio dovrà escludere dalla Società il socio: 

a) che abbia costretto la Società ad atti giudiziari per otte- 
nere il soddisfacimento delle obbligazioni da lui contratte con la 

medesima ; 
b) che sia stato condannato a pene criminali dipendenti da 

qualsiasi reato, ed a pene correzionali per reato di corruzione, 

di falso, di furto o di truffa ; 
c) che sia diventato incompatibile a norma dell art. ne 

finché duri l’incompatibilità stessa ; 
d) che abbia commesso azioni riconosciute disonorevoli dal 

Consiglip. 
Il Consiglio può escludere dalla Società il socio che, senza 

scusabile motivo, sia in mora al pagamento di tre rate delle azioni 
da lui sottoscritte o che in altro modo cerchi di perturbare 1 an¬ 
damento della Società e recarle danno. 

Contro questa deliberazione è ammesso 1’ appello al Comitato 
dei probi-viri. 

La Società dovrà al socio escluso rimborsare l’importo delle 
sue azioni al prezzo corrente a cui la Società ammette le proprie 
azioni, 

Art. 16. In caso di morte del socio, la Società potrà obbli¬ 
gare 1’ erede a vendere nei modi prescritti dall’ art. 14 le azioni 
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pervenutegli, a meno che 1’ erede stesso non sia già socio, od 
avendo fatta richiesta di essere iscritto come socio, venga accolto 
a termini degli art. io ed n. 

Se un’ azione passa per eredità a più persone, la Società non 
è tenuta ad iscrivere e riconoscere il trasferimento, finché non 
sia da esse designato un unico titolare, e questo venga am¬ 
messo. 

Art. 17. Le azioni sono nominative e personali, non possono 
essere cedute nè sottoposte a pegno o vincolo se non col con¬ 
senso del Consiglio di amministrazione, o finché non siano inte¬ 
ramente pagate. 

Esse si intendono vincolate a favore della Società per tutti 
gli obblighi di qùalsiasi natura del socio verso la medesima. 

La presente disposizione verrà scritta in ciascun certificato di 

Art. 18. Ove il socio non soddisfi ai propri obblighi verso 
la Società, potrà questa far vendere le azioni a lui appartenenti, 
anche rilasciando un duplicato tutte le volte che non sarà stato 
presso di essa depositato il relativo certificato. 

Art. 19. Il socio partecipa ai dividendi cominciando dall’anno 
solare successivo a quello in cui abbia compiuto il versamento 
delle sue azioni. Non è ammesso il recesso dei soci. 

Titolo IV. 

Bilancio, utili, risparmio e riserva. 

Art. 20. Il Bilancio indicherà il Capitale Sociale realmente 
esistente, le somme dei versamenti effettuati in conto delle azioni 
e di quelli in ritardo, le attività e le passività della Società, le 
perdite sofferte e !’ eccedenza realmente conseguita delle entrate 
sulle spese e perdite. 

L’ anno finanziario comincia col primo gennaio e si chiude 
col 31 dicembre. 

In fine di ogni mese si compilerà la situazione contabile della 
Società, ed il 31 dicembre se ne farà il Bilancio, previo inven- 

Art. 21. L’eccedenza delle entrate annuali sulle spese e per¬ 
dite sarà ripartita come segue : 

a) il 5 (cinque) per cento al fondo di riserva ; 
b) sino a concorrenza delle Somme disponibili sarà asse¬ 

gnato agli azionisti un interesse del 3 (tre) per cento netto al- 
1’ anno sul valore nominale delle azioni ; 
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,t il s l'cinque) per cento è posto a disposizione del Con¬ 
siglio per scopi di previdenza a favore del personale della Società; 

d) le restanti somme saranno per metà assegnate al fondo 
di riserva e per metà distribuite come dividendo ai soci m pro¬ 
porzione deir ammontare totale degli acquisti e delle vendite che 

ciascun socio ha fatto mediante la Società. 
I non soci che firmano un’ azione, e pagano almeno una lata 

di essa nei tre mesi dall’ approvazione del Bilancio, hanno diritto 

al solo dividendo conferito dal medesimo. 
Art. 22. Fino a che il fondo di riserva si mantiene nei limiti 

legali il Consiglio d’ amministrazione ha facoltà di prelevare da¬ 
gli utili sociali, prima di ripartirli secondo le norme dell arti¬ 
colo precedente, quella parte che occorre per 1’ estinzione rateale 
di obbligazioni, buoni fruttiferi ed altri prestiti eventualmente 

assunti. 
Art. 23. La riserva si compone : 

a1 delle entrate, di cui al paragrafo a) dell’ art. 21 ; 
b) delle tasse d’ ammissione di cui all’ art. 8 ; 
c) delle entrate, donazioni eventuali, nonché degli utili de¬ 

rivanti dall’ aumento di valore degli stabili e dei titoli posseduti 

dalla Società. 

Titolo V. 

Organi della Società. 

Art. 24. Sono organi della Società : 
^ a) le Assemblee dei soci; 

b) il Consiglio d’ amministrazione ; 
c) il Direttore coll’occorrente numero di impiegati; 
d) il Comitato dei sindaci ; 
e) il Comitato dei probi-viri ; 

a) Assemblee. 

Art. 25. Le assemblee dei soci sono ordinarie e straordinarie. 
Quando siano legalmente costituite esse rappresentano tutti i 

soci e deliberano validamente su tutti gli affari loro attribuiti dal 
presente Statuto. 

È in facoltà dell’ assemblea di nominare un presidente e uno 
o più vice-presidenti onorari anche tra i non soci. 

Art. 26. L’ assemblea ordinaria avrà luogo ogni anno, non 
oltre la prima metà di marzo ed in essa : 
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a) sarà presentato per 1’ approvazione il resoconto ed il bi¬ 
lancio dell’ anno precedente ; 

b) si procederà alla nomina di coloro che devono rivestire 
le cariche sociali per 1’ anno in corso 

c) si tratteranno tutti gli altri oggetti attribuiti all’ assem¬ 
blea, che per deliberazione del Consiglio, o dietro domanda del 
Comitato dei sindaci o di almeno un ventesimo del numero dei 
soci (purché tale ventesimo non sia inferiore al numero di trenta) 
fossero posti all’ ordine del giorno. 

La domanda dei soci dovrà essere fatta per iscritto al Con¬ 
siglio, non più tardi del 31 dicembre. 

Art. 27. Potranno convocarsi assemblee straordinarie quando 
il Consiglio lo credesse necessario o ne sia fatta richiesta dal Co¬ 
mitato dei sindaci o da un decimo dei soci. 

La domanda di cui al presente articolo, o a quello prece¬ 
dente, non potrà essere fatta che dai soci aventi diritto di voto 
nelle assemblee. 

Art. 28. Il Consiglio convocherà le assemblee con avviso da 
inserirsi, non meno di 15 giorni innanzi, nei giornali di Cremona 
la Provincia e gl’ Interessi Cremonesi ed in mancanza nella Gas- 
setta Ufficiale ; e da affiggersi in modo visibile all’-esterno della 
sede sociale. 

Negli stessi fogli si pubblicheranno anche gli altri atti sociali. 
Nell’ avviso si indicheranno gli oggetti posti all’ ordine del 

giorno e la data dell’ eventuale seconda convocazione. 
Art. 29. L’ assemblea è validamente costituita quando inter¬ 

venga almeno un decimo dei soci aventi diritto di voto. Qualora 
non si raggiunga tale numero e si tratti dell’ assemblea ordinaria 
annuale, sarà riconvocata nel settimo giorno successivo, e in al¬ 
lora si riterrà validamente costituita, qualunque sia il numero dei 
presenti, e potrà deliberare legalmente su tutti gli oggetti posti 
all’ ordine del giorno della prima convocazione. 

Per le assemblee straordinarie si richiede l’intervento di un de¬ 
cimo dei soci in prima convocazione e di un ventesimo in seconda. 

Ciascun socio non ha che un voto, e non può nelle assem¬ 
blee rappresentare e votare che per un altro socio. 

Il socio assente non può farsi rappresentare che da un socio. 
Art. 30. Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta ; 

nel caso di parità di voti, la proposta s’intende respinta. 
Quando venti soci almeno lo richiedono, si procede per ap¬ 

pello nominale od a scrutinio segreto. 
La domanda per appello nominale ha precedenza su quella a 
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scrutinio segreto, tranne che si tratti di persone, per le quali si 

vota sempre a scrutinio segreto. . H 
Gli amministratori non possono dar voto nell’approvarne! 

dei bilanci e nelle deliberazioni riguardanti la loro responsabilità.. . 
Art. 31. La presidenza delle assemblee e affidata al presi-,,- 

dente del Consiglio, salvo che il Consiglio stesso delegò tale ufh-| 
ciò ad altro socio, al presidente o ad un vice-presidente onorano. 

b) Consiglio di amministrazione. 

Art. 32. Il Consiglio è composto di quindici consiglieri scelti | 
fra i soci. Essi durano in ufficio per un triennio e sono rieleggibili. 

I consiglieri si rinnovano ogni anno per un terzo. 
Nel primo e nel secondo anno la scadenza è determinata dalla 

sorte, ih seguito dall’ anzianità di nomina. . 
II presidente, il vice-presidente e il segretario sono eletti an¬ 

nualmente dal Consiglio fra i suoi membri. Essi, insieme ad altri 
due membri nominati nel suo seno dal Consiglio d’ amministra- . 
zione, costituiscono 1’ ufficio di presidenza. Quest’ ufficio esegui¬ 
sce le deliberazioni del Consiglio, rappresenta 1’ amministrazione 
negli affari ordinari ed in quelli che gli verranno delegati dalla 
medesima, e delibera in tutti i casi di urgenza, salvo a riferirne 

al Consiglio. . . ■ 
Il Consiglio potrà, per la trattazione e definizione di speciali 

affari e per 1’ esercizio di determinate incombenze, delegare i suoi 
poteri ad uno o più de’ suoi membri, dei soci o degli impiegati 
della Società, nominando anche all’ uopo appositi ispettori. 

Uno dei consiglieri fa le funzioni di segretario. Il Consiglio 
potrà scegliere annualmente tra i soci un vice-segretario : esso 
assisterà alle riunioni del Consiglio con voto consultivo. 

Art. 33. Le funzioni dei membri del Consiglio sono gratuite. 
Ai consiglieri potrà solamente essere corrisposto il rimborso 
delle spese di viaggio incontrate pel disimpegno del loro ufficio. 

I membri del Consiglio sono esonerati dall’obbligo di prestare 
cauzione e non contraggono, per effetto della loro gestione, altre 
responsabilità che quelle determinate dal Codice di commercio. 

II membro del Consiglio che durante tre mesi non attende al 
proprio ufficio senza giustificati motivi, si intende dimissionario. 

Art. 34. Il Consiglio di amministrazione si raduna non meno 
di dodici volte all’ anno, e le sue adunanze si ritengono legali 
quando intergano almeno otto membri. 

Le votazioni sono palesi o segrete ; quest’ ultimo modo do¬ 
vrà sempre adottarsi quando fosse domandato anche da un solo 
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consigliere o sindaco, oppure si tratti di persone o d’ affari in 
cui taluni dei componenti il Consiglio abbiano interesse diretto 
o indiretto. 

Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta di- voti. 
A parità di voti,- nelle votazioni palesi, prevale il voto del 

presidente; nelle segrete, la parità vale la perdita del partito. 
Art. 35. Le adunanze del Consiglio sono presiedute dal pre¬ 

sidente, e in sua assenza od impedimento, dal vice-presidente. 
Mancando anche quest’ ultimo il presidente può delegare a rap¬ 
presentarlo uno dei consiglieri. 

Art. 36. Il Consiglio di amministrazione : 
a) nomina il direttore e gli altri impiegati ; 
b) procede agli acquisti ed alle operazioni sociali determi¬ 

nate dall’ art. 2, sempre quando lo Statuto non richieda l’ap¬ 
provazione preventiva dell’ assemblea ; 

c) stanzia le spese di amministrazione ; 
d) compila i bilanci ; 
e) stabilisce la misura degli interessi attivi e passivi ; 
f) determina i prezzi delle merci ; 
g) forma i regolamenti ; 
h) esercita tutti gli atti di ordinaria e straordinària ammi¬ 

nistrazione, che per il presente Statuto non siano riservati al- 
.1’ assemblea o ad altro organo amministrativo. 

Art. 37. La distribuzione delle merci ai soci sarà fatta pos¬ 
sibilmente a contanti. 

È in facoltà del Consiglio di stabilire le modalità per accor¬ 
dare ai soci crediti per un termine non mai maggiore di un anno. 

Art. 38. La Società potrà pure agire come semplice inter¬ 
mediaria tra i propri soci ed i terzi, senza responsabilità pro¬ 
pria, sia per 1’ acquisto da parte dei soci dei generi che loro oc¬ 
corrono, sia per lo smercio dei loro prodotti. 

Un apposito regolamento, approvato dal Consiglio in unione 
ai sindaci, determinerà le condizioni per la vendita dei prodotti 
dei soci a conto sociale, limitando quanto più potrà la respon¬ 
sabilità e i rischi della Società. 

Art. 39. Il Consiglio di amministrazione potrà fare adesioni 
ai gruppi ed associazioni regionali o nazionali che si costituissero 
tra i Consorzi agrari. 

Art. 40. Gli atti del Consiglio e quelli della Società sono 
firmati dal presidente, dal direttore e dal segretario o da chi li 
rappresenta. Il presidente rappresenta legalmente la Società, dà 
esecuzione ai deliberati dell’ assemblea, firma tutti gli atti e con- 
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tratti, convoca il Concigli» : 

^L’esecuzione delle deliberazioni del Consiglio, in quanto non 

venga affidata ad altri, resta al direttore. 

c) Direttore ed impiegati. 

Art. 41. Le funzioni di direttore, cassiere e di impiegato in 

genere della Società possono essere affidate a soc■ ^ 

altroTmpiegato^ccorre 'dìe'slanci presti 
siglieri e che la deliberazione sia presa a maggiorati 

votamene. ^ ^ impiegati j.^io direttore asside alle adu¬ 

nanze dell’ ufficio di presidenza e del Consiglio co •>. 

SUltGli'impiegati devono prestare cauzione nella misura determi- 

natII tlrv^zTdibassa, sempre quando sia possibile, sarà affidato 

ad un solido istituto locale, con preferenza a favore di una Banca 
cooperativa, tenendo in gran conto la comodità dei soci. 

d) Comitato dei sindaci. 

Art. 43. I sindaci sono cinque, di cui tre effettivi e due sup¬ 
plenti, scelti tutti fra i soci dall’ assemblea. Le loro funzioni sono 
gratuite, durano in ufficio tre anni e sono rieleggibili. 

I sindaci vegliano alla stretta osservanza dello Statuto, elei 
Regolamenti e delle deliberazioni sociali, ed adempiono a tutti 
gli uffici loro affidati dall’ art. 184 del Codice di commercio. 

Essi possono avvicendarsi per turno settimanale, colle norme 

stabilite da apposito regolamento. 
Non sono eleggibili e decadono dall’ ufficio di sindaco 1 pa¬ 

renti o gli affini degli amministratori fino al quarto grado di con¬ 

sanguineità od affinità. 

e) Comitato dei probi-virì. 

Art. 44. Il Comitato dei probi-viri è costituito da tre soci 
nominati dall’ assemblea, i quali durano in ufficio tre anni, sono 
rieleggibili e non hanno diritto a retribuzione. 
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I probi-viri decidono inappellabilmente di tutte le controversie 
tra i soci e la Società, relative all’ interpretazione del presente 
Statuto ed in quelle altre loro attribuite da speciali regolamenti 
o da deliberazioni sociali. 

Dovranno inoltre risolvere le questioni fra i soci e 1’ ammi¬ 
nistrazione per affari conclusi col Consorzio, quando anche le 
parti ne facciano richiesta con formale compromesso. 

Art. 45. Il Comitato sceglie nel suo seno un presidente il 
quale lo convoca. 

II Consiglio di amministrazione e il direttore sono tenuti a 
dare ai probi-viri le indicazioni e le informazioni di cui fossero 
richiesti. 

I probi-viri operano anche come amichevoli compositori. 

Titolo VI. 

Disposizioni generali. 

Art. 46. La Società potrà sciogliersi anche prima del ter¬ 
mine prefisso quando si verificasse la perdita di almeno la metà 
del capitale versato al tempo dell’ ultimo bilancio, oppure quando 
lo scioglimento sia votato alla maggioranza di almeno tre quarti 
dei presenti in un’ assemblea convocata a tal fine e nella quale 
sia intervenuto un terzo dei soci. 

In caso di scioglimento l’assemblea determinerà le norme 
della liquidazione e determinerà i liquidatori. 

Il riparto della somma ricavata dalla liquidazione avrà luogo 
fra i soci in. ragione della loro compartecipazione al patrimonio 
sociale. 

Art. 47. Non possono essere deliberate modificazioni ed ag¬ 
giunte al presente Statuto se non sia presente un quinto dei soci 
aventi diritto di voto, e non vengano approvate dal voto favo¬ 
revole di tre quarti dei presenti. 

Titolo VII. 

Disposizioni transitorie. 

Art. 48. Il Consiglio di amministrazione è autorizzato ad in¬ 
trodurre nel presente Statuto tutte quelle modificazioni che ve¬ 
nissero richieste dall’Autorità giudiziaria, purché non implichino 
radicali riforme dello Statuto medesimo. 



334 PARTE SECONDA. 

Consorzio agrario cooperativo parmense. 

BILANCIO AL 31' 

APPROVATO NELL’ ASSEMBLEA 

Immobili come da allegato A 

Titoli diversi 

Debitori : 

■ • L- | 13,566 j a? 

5,969 I 1 
>’2?8 1 2 

a) azionisti per merci acquistate. 
alla Sede (allegato G). 

b) azionisti per merci acquistate. 
alle Succursali (allegato H). 

c) azionisti per selezioni e noleggi .. 
d) » per n. 179 azioni non lib 

RIPARTIZIONE DÈl|| 
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I PERDITE DELL’ ESERCIZIO 1901. 

J Personale d’amministrazione. , 2 legistrf stTmpatfrdrcoTarieÌ dep“i“ddi merciV.'.V.'.V.V.V.'.. j "i 338 
88 

4 
• • ■ ■; •' 

j|| .52 

6 Assicurazione contro gli ‘incendi °.. . * °.n°. 655 
f 

1 
Trasporti, facchinaggi e spese diverse rimborsabiii ’ . .. 
lepèrim ‘S‘ §? “nt° •)r!™ti . 

H: 

' ! 
Spese di viaggi™3".11 |h.*.“°b'lra. 1,382 ~ 

« se"™t^ìnte^ssVpass 3v™ent0 : : : ; ;. ' : ; ;. ; ;;;;;;;;;; ; ; ; 8,626 Hi 
. 3 Ùfs SS 

36,977 
Avanzo utili da ripartirsi ..! 8,l60 72 

45,138 46 

31 DICEMBRE 1901. 
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MOVIMENTO MERCI 

Denominazione d< 

■' Perfosfato minerale. 

Concimi fosfatici l » di ossa. 

V Scorie fosfatiche Thomas . 

( Nitrato sodico. 
Concimi azotati j 

( Solfato ammonico. 

Ì Solfato potassico. 

Cloruro . 

Concime completo per riso. 

Gesso agricolo... 

Solfato di rame. 

Solfi semplici e ramati-x. 

Frumenti da semina. 

Avene da semina. 

Sementi da prato... 

Sementi diverse.;. 

Panelli di linosa, di sesamo e di melicotto. 

Sale pastorizio. 

Solfato sodico... 

Olì, grassi e unti per carri e; per macchine agricole 

Manzette e torcili di razza Schwitz n. 32. 

Macchine e attrezzi agricoli. 

Tele vuote del gesso... 
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MERCI VENDUTE NEGI.f 

Perfosfato minerale.. 

Scorie Thomas. 

Nitrato soda. 

» potassa 

Solfato ammonio) . 

Cloruro potassico... 

Solforatoti.... 

Solfi. 

Solfato rame. 

Sementi da foraggio.. 

Grani da semina. 

Carboni. 

Macchine. 

Tele di juta. 

Fagiuoli. 

Maialini.. 

Cannoni ed accessori. 

Favino . 

Oggetti diversi. 

••10,691 09 

9,55° 64 
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2. — Sindacati autonomi (Società libere). 

Come esempio di un Sindacato costituito sul tipo fran¬ 

cese diamo, qui lo Statuto del Sindacato agricolo pado¬ 

vano, il bilancio e la statistica delle operazioni da esso 

compiute dalla fondazione. 

STATUTO 

DEL SINDACATO AGRICOLO PADOVANO 
RATO DALL’ASSEMBLEA GENERALE DEL 23 SETTEMBRE 1890, 

Costituzione e scopo del Sindacato. 

^R1'' T* ^ costituita in Padova una Associazione sotto il titolo 
di Sindacato agricolo padovano. Suo scopo è lo studio e la tutela 
degli interessi, economici agricoli in generale ed in particolare 
quello di servire a’ suoi membri d* intermediario : 

a) per l'acquisto a trattative amichevoli o per aggiudica- 

^umentiT01”11 A sementi, piante, seme bachi, 
materia nrim^fu agricole, animali, sanse, zolfi ed ogni altra 
rodare « fabbricata utile all' agricoltura, in modo da far 

£? r,d“ioni dl ■»““ - 

"erci e derr,Ms°- : 

di purLzrediTèlt d6Ì terre « Prodotti> « controllo ' 
i soci Potrà il Sindaa femunatlva delIe sementi acquistate per 

«“ .grSlfLtt IT?" "Che a,1“ ™”di“ di 0™- 
vantaggiosi. da Procurar loro collocamenti 

t itolo II. 

Composizì le del Sindacato. 

Art. 2. Possono formar parte del q- , 
che hanno 21 anni compiuti, godono dm 6 perS°ne 
civili, non sono cadute in istàto di fem esercizl° dei diritti 
litate e non furono colpite da erm i al“mento se"za essere riabi- 

a condanne penali per furto o truffa. 
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Il socio che acquista qualsiasi materia col mezzo del Sinda¬ 
cato si impegna di adoperare é non rivendere i generi acquistati. 
È ammessa soltanto la cessione ai propri coloni o mezzadri. 

Art. 3. Chi aspira a formar parte del Sindacato dovrà essere 
presentato da uno de’ suoi membri. Il Consiglio d’amministra¬ 
zione delibera sull’ ammissione a maggioranza dei membri pre¬ 
senti ed a scrutinio segreto. I soci per il solo fatto della loro 
aggregazione alla Società s’intendono aver eletto domicilio in 
Padova. 

Art. 4. L’ assemblea potrà proclamare soci onorari quelle 
persone che si siano rese benemerite del Sindacato. 

Art. 5. Ogni socio può ritirarsi a qualsiasi istante dalla So¬ 
cietà inviando la sua dimissione per lettera al presidente che 
gliene accusa ricevuta. 

Art. 6. Il Consiglio d’amministrazione può per gravi ragioni, 
di cui esso solo è giudice, pronunciare l’esclusione di un socio. 
Cessa di pien diritto per decadenza dal far parte della Società il 
socio che per due anni consecutivi non abbia pagata la sua quota, 
ovvero quello che senza legittimi motivi si sia rifiutato di ritirare 
la merce da lui ordinata. 

Art. 7. Il socio dimissionario, il decaduto e l’escluso non con¬ 
servano alcun diritto sul patrimonio sociale e debbono soddisfare 
agli obblighi assunti per acquisti o vendite e non peranco adem¬ 
piuti ed al contributo annuo fino alla cessazione. 

Titolo III. 

Amministrazione del Sindacato. 

Art. 8. Il Sindacato è amministrato da un Consiglio d’ am¬ 
ministrazione eletto in seno ai Soci. 

Titolo IV. 

Assemblea generale. 

Art. 9. L’ assemblea generale è convocata dal presidente del 
Sindacato mediante avviso almeno otto giorni prima della sua 
riunione. L’avviso indicherà gli oggetti posti all’ ordine del 
giorno. L’ assemblea generale ordinaria ha luogo una volta al- 
p anno in gennaio. Potrà inoltre essere straordinariamente con¬ 
vocata quando il Consiglio d’amministrazione lo reputi conve¬ 
niente od un quinto dei soci ne faccia domanda indicando 
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l’oggetto della chiesta convocazione. Le proposte d’iniziativa 
.individuale e soltanto se emanino da non meno di un quinto 
dei soci saranno presentate all’ assemblea solo in quanto il Con¬ 
siglio d’amministrazione lo giudichi opportuno. Le decisioni 
dell’ assemblea sono prese a maggioranza di voti qualunque sia 
il numero dei presenti. 

Art. io. L’ assemblea procede, quando occorre, alle elezioni 
per il rinnovamento del Consiglio d’amministrazione. Riceve le 
relazioni del Consiglio stesso sull’ andamento delle operazioni e 
delibera su tutti gli argomenti all’ ordine del giorno. È vietato , 
ogni discussione su materia estranea all’ oggetto del Sindacato o = 
non posta all’ ordine del giorno. 

Titolo V. 

Consigliò d’ amministrazione. 

Art. ii. Il Consiglio d’amministrazione si compone di: 
1 presidente ; 
2 vice-presidenti ; 

15 consiglieri, di cui 5 almeno residenti in Padova. 
Sono tutti eletti dall’ assemblea generale dei soci a maggio¬ 

ranza di voti. Durano in carica tre anni, si rinnovano per un 

terzo ogni anno e sono sempre rieleggibili. La scadenza nei primi 
due anni e regolata dalla sorte e successivamente dall’ anzianità. 
In corso d anno non vi è luogo a surrogazione straordinaria di 
consiglieri se non nel caso in cui il Consiglio si trovi ridotto 
a meno di sei membri. Non possono formar parte del-Consiglio 
1 fabbricanti e quelli che fanno commercio delle materie che il 
Sindacato provvede ed 1 loro rappresentanti. 

Art. 12. Il Consiglio d’ amministrazione si riunisce per con¬ 
vocazione del presidente ogni volta che questi o tre de’ suoi 

”fmÌnr ° repU‘m° “veniente. Le sue deliberazioni sono va¬ 
lide se cinque de suoi membri siano presenti. 

dimenìi retati^' Pfende tutte le decisioni ed i provve¬ 
dimenti relativi agli oggetti propri del Sindacato, pronuncia sul- 
l’ammissione di nuovi soci comnila i o, pronuncia sui 

interno e i capitolati d’oneri 1 d °rdme 
all’assemblea generale e cura 1’ pr°p0Ste da sottoporsi 

prese da questa, amministra il patrìmonio^d fi" 
chiude i contratti di acquisto per aggiudicazioL e in" via ami¬ 
chevole, nomina e revoca il direttore o-i; ,7 
e le persone della cui opera si vale g imP*egati ed agenti 

opera si vale, e presenta ogni anno all’ as- 
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semblea generale pna relazione intorno alle operazioni ed allo 
stato finanziario. Per sua cura sono redatte brevi istruzioni pra¬ 
tiche sia sull’ impiego dei concimi chimici, sia sul trattamento 
delle sementi ec. Il direttore può essere scelto tra i membri dei 
Consiglio. 

Art. 14. Il presidente del Consiglio d’amministrazione è pre¬ 
sidente del Sindacato. Egli ne dirige i lavori, ordina le convo¬ 
cazioni, presiede le sedute del Consiglio e dell’ assemblea gene¬ 
rale ed ha voce preponderante in caso di parità di voti. Agisce 
a nome del Sindacato e ne ha la rappresentanza in tutti i suol 
atti, sottoscrive col direttore i verbali delle adunanze e le lettere 
d’ ammissione. Nei casi d’ urgenza provvede anche sugli argo¬ 
menti riservati alle deliberazioni del Consiglio, salvo a riferire 
prontamente al Consiglio medesimo. 

Art. 15. Uno dei vice-presidenti surroga il presidente in caso 
di assenza od impedimento di questo. 

Art. 16.■ Il direttore è depositario dei registri, carte e docu¬ 
menti concernenti P amministrazione del Sindacato. Egli estende 
la corrispondenza e redige i processi verbali delle sedute, com¬ 
pila a fine d’ogni anno il resoconto dell’ esercizio, sottopone 
alla verifica del Consiglio lo stato delle entrate e delle spese e 
coopera col Consiglio in tutto ciò che riguarda l’andamento e lo 
sviluppo della istituzione. 

Art. 17. Il servizio di cassa del Sindacato agricolo, sia per 
la custodia del danaro e degli effetti di valore, sia per l’effettua¬ 
zione delle esazioni e dei pagamenti, sarà affidato ad un esattore 
che verrà nominato dal Consiglio e Che sarà possibilmente un 
solido Istituto locale di credito. 

I pagamenti verranno fatti Su visto del presidente. 
Art. 18. II Consiglio determina lo stipendio del direttore e 

degli impiegati che reputasse necessario di assumere. 

Titolo VI. 

Patrimonio del Sindacato. 

Art. 19. Il patrimonio del Sindacato si compone : 
i° della quota annua dei soci che viene fissata in lire due ; 
20 di un prelevamento percentuale sull’ ammontare di ogni 

ordinazione nella misura che sarà d’anno in anno fissata dal 
Consiglio ; 

3° dei doni e delle sovvenzioni che possono essere fatti al 
Sindacato ; 
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4° dell’ interesse di fondi 
5° dei depositi fatti a s( 

lon stabilmente impiegati ; 
dell’ articolo 22, lettere a e b, dal 

sono che non si presti a ricevere la merce ; 
6o di un fondo di riserva, ove 1’ assembiea geiaerale ne giu¬ 

dichi prudente la formazione, in quella misura che verrà da essa 

determinata. 

Titolo VII. 

Rapporti fra il Sindacato, i soci ed i terzi. 

Art. 20. I membri del Consiglio d’amministrazione non con¬ 
traggono per la loro gestione alcuna obbligazione verso 1 soci, | 
fornitori od i terzi. Essi non rispondono che dell’ esecuzione de 

loro mandato. _ ; 
Art. 21. Nelle epoche ed entro i termini che saranno Ussari 

dal Consiglio,.i soci indirizzeranno-all’ufficio del Sindacato e 
domande di concimi, sementi od altre materie. Le domande sa¬ 

ranno sottoscritte dal socio e conterranno : 
a) r indicazione della natura del concime, semente, pianta, 

sansa od altri generi da acquistarsi ; 
b) la quantità ; 
c) la stazione di ferrovia dove deve farsi la consegna salvo 

quanto è in proposito dal regolamento. 
Art. 22. Le domande per essere valide dovranno essere ac¬ 

compagnate dal deposito : 
a) di una quota sul prezzo della merce ordinata che sarà 

determinata dal Consiglio, restando in facoltà dello stesso di ri¬ 
chiamare, ove lo creda, il versamento di ulteriori acconti sulle 
singole ordinazioni ; 

b) di una quota percentuale che il Sindacato preleva sul- 
l’ammontare dell’ ordinazione e che sarà del pari fissata dal 
Consiglio. 

Art. 23. Il concorso sarà aperto o le trattative iniziate per 
le quantità risultanti dalle domande dei soci. I concorrenti o 
quelli coi.quali sia stata direttamente aperta la trattativa saranno 
nel diritto di radiare dalla lista nominativa dei sottoscrittori le 
Ditte cui non credessero di spedire la merce. Il prezzo che verrà 
chiesto s’intenderà scadente a sei mesi dalla data della fattura. 
Ogni offerente dovrà énunciare nella scheda d’offerta lo sconto 
che accorderebbe per eventuali pagamenti a pronti, sempre però 
dopo conosciuto il risultato dell’ analisi definitiva. 

Art. 24. Avvenuta 1’ aggiudicazione, il fornitore-sulla trasmis- 
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sione che gli sarà fatta della lista nominativa, di cui all’ articolo 
precedente, notificherà al presidente entro il termine indicato dal 
capitolato d’ oneri, i nomi delle Ditte sottoscrittrici non accettate. 
Il Sindacato però si riserva di pretendere che il fornitore dia ese¬ 
cuzione anche alle ordinazioni di queste Ditte quando esse offrano 
il pagamento a contanti. 

Alle Ditte non ' accettate, e che non abbiano fatto l’offerta di 
pagamento a contanti, il Sindacato restituirà la quota di prezzo 
anticipato a termini dell’ articolo 22, lettera a, e così pure la quota 
prelevata a termini dell’ articolo stesso, lettera b. 

Art. 25. Il Sindacato può riservarsi la facoltà d’aumentare 
la quantità delle ordinazioni nella misura ed entro i termini che 
saranno stabiliti dal capitolato d’ oneri. 

Art. 26. La somma versata dal socio come quota di prezzo 
all’ atto della sottoscrizione sarà versata dal Consiglio d’ ammi¬ 
nistrazione al fornitore dopo 1’ analisi definitiva della merce. 

All’ atto della consegna della merce, il Sindacato ritirerà da 
ogni committente obbligazione cambiaria a favore del fornitore 
per 1’ ammontare del residuo suo debito. 

Il fornitore ricevuta la quota dei prezzi di cui al primo alinea 
e le obbligazioni dei singoli acquirenti farà quitanza al Sindacato 
per l’intero della fornitura. 

In caso di pagamento a pronti, le somme esatte a saldo sa¬ 
ranno tosto rimesse al fornitore. 

Art. 27. Il Consiglio d’amministrazione può, colle forme 
stabilite per gli altri contratti, stipulare coi fornitori contratti 
d’abbuonamento che abbiano la durata di un tempo deter¬ 
minato. 

Art. 28. Qualora un sottoscrittore non si presti al ricevimento 
della merce ordinata, il Consiglio sarà libero di disporne ed il 
sottoscrittore perderà ogni diritto sulle somme anticipate a termini • 
dell’ articolo 22 e salvo sempre per il Sindacato l’azione di danno 
contro il sottoscrittore. 

Art. 29. Il Sindacato farà procedere all’ analisi o controllo 
d’ ogni specie di materia acquistata e ciò a termini del regola¬ 
mento e del capitolato d’oneri. 

Art. 30. Saranno risolte da arbitri, che pronuncieranno an¬ 
che come amichevoli compositori, le controversie che insorgessero 
fra il Sindacato ed i soci sulla esecuzione delle domande dei soci, 
accennate nell’ articolo 21 e che siano state dai fornitori accettate. 
Se il socio ed il Sindacato non si accordassero nella scelta dei tre 
arbitri, questa sarà fatta dal presidente del tribunale civile di Pa- 

ìiàl. agr. II. — Valenti. 
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dova su ricorso della parte più diligente, 
di giudizio arbitrale qualsiasi controversia 

Non formerà oggetto 
diversa da quelle so¬ 

praccennate. 

Titolo Vili. 

Scioglimento del Sindacato. 

Art 31. Lo scioglimento del Sindacato non potrà essere prò- 

nunciato « non da/assemblea genera!. «1 all. magpm*»» 
tre quarti del membri presenti. L’assemblea stesa, dejnerè. le 
persone incaricate della liquidazione. L’ attivo netto che fosse per 
residuare sarà applicato ad opere utili all’ agricoltura, che 

ranno indicate dall’ assemblea. 

Titolo IX. 

Disposizione generale. . 

Art. 32. Il presente Statuto sarà riveduto dall’ assemblea ge¬ 
nerale dopo un anno di prova, ossia dopo il 16 maggio i 97- 
In seguito, qualsiasi modificazione non potrà essere posta m 
discussione dinnanzi all’assemblea generale se non sopra prò 
posta del Consiglio o di un decimo almeno dei soci e dovrà 
essere approvata dai tre quarti dei membri presenti all as¬ 

semblea. 

Titolo X. 

Disposizione transitoria. 

Art. 33. Venendo modificata la costituzione della rappre¬ 
sentanza dell’ associazione per effetto delle modificazioni dello 
Statuto, oggi deliberate, cessa immediatamente il Consiglio at¬ 
tualmente in carica e 1’ assemblea provvede per la nuova co¬ 
stituzione della sua rappresentanza in conformità allo Statuto 

modificato. 
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MOVIMENTO DEI SOCI 

DALLA FONDAZIONE DEL SINDACATO AGRICOLO 20 LUGLIO 1889 

A TUTTO OTTOBRE I9OI. 

od inscritti al 31 dicembre 1894. N 54g 

/ nel i895 . N. 95 
» 1896. » 122 

, * lR97. » 137 
ti per inscrizioni / » 1898.  » I4g 

1899. » 241 
[900. » 22I 
lai 1» gennaio al 31 ottobre 1901. >, 141 

N. 1106 
Diminuzione (dal : per morte. N. 79 . 

i° gennaio 1890 \ . / 
al 31 dicembre / rrauncla. » 154 , » 319 . 
1900). , d’ufficio (art. 6 dello Statuto). » 86 ' 
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Sindacato agricolo padovano. 

CONSUNTIVO DAL 1° GÌ 

Percentuali sulle vendite (L. 859,762.19).. 

Interessi e dividendi. 

» 1901 (anticipate) ... 

Totale.. . L. 1 

Patrimonio al x» gennaio 1900 .. 

Importo.,j 

13.534 

CONSISTENZE PATRIMONIAI 

ATTIVITÀ. 

Danaro presso la Banca cooperativa popolare... 

Merci di proprietà del Sindacato. 



NAIO AL 31 DICEMBRE 1900. 

[n.o 
SPESE. importo. 

3 

1 i 1 
IO 

13 
14 

15 

Totale... L. 36,443.31 
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36,443 

47,4°5 

60 
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15 
23 
09 
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05 
39 

72 

3i 

AL 31 DICEMBRE 1900. 

PASSIVITÀ. 

(Negativo) ...L. 

Totale passivo. L. 

t^gSSBsssaB*aT 
Totale netto... L. 36,443.31 36,443 31 
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MATERIE FORNITE AI SOCI 

1899-1900. 
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3. _ Consorzi 0 Sindacati costituiti in seno ai Comizi. 

a) Consorzio dì Firenze. 

Come esempio di un’ associazione per gli acquisti che 

funziona, con indipendenza amministrativa, in seno ad un 

Comizio agrario, riproduciamo lo statuto del Consorzio 

agrario di Firenze e le notizie relative al suo andamento 

economico e finanziario. 

STATUTO 

DEL CONSORZIO AGRARIO DI FIRENZE. 

Art. i. In seno al Comizio agrario di Firenze è costituita 
una Associazione fra agricoltori e possessori di beni rustici. 

Art. 2. Essa prende il nome di Consorzio agrario per Vac¬ 
quisto dì materie utili in agricoltura, ha sede presso il Comizio 
agrario di Firenze, ed ha per scopo : 

i° di provvedere, a vantaggio dei consorziati, le seguenti 
merci garantite e controllate : 

a) concimi ; 
b) solfi, solfato di rame ; 
c) semi ; 
d) altre materie od oggetti attinenti all’ agricoltura. 

20 di diffondere T uso razionale dei concimi : 
а) con suggerimenti e consigli ai soci del Consorzio che 

ne facciano richiesta; 
б) con istruzioni generali intorno all’ uso dei concimi ; 
c) promovendo la istituzione di campi di prova e di di¬ 

mostrazione presso volonterosi proprietari agricoltori. 
Art. 3. Il Consorzio non potrà fare acquisti di concimi e di 

solfato di rame a favore di chi non è socio del Comizio agrario 
di Firenze, ed è inoltre vietato di valersi del Consorzio per conto 
di terzi. 

Per le altre materie verrà stabilito dal Consiglio di ammini¬ 
strazione se e a quali condizioni possono esser cedute a chi non 
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Art. 4. L’amministrazione del Consorzio è affidata ad un 
Consiglio composto da nove consiglieri di cui sei eletti dai soci 
convocati in adunanza generale e tre nominati dalla direzione del 
Comizio agrario di Firenze. 

Art. 5. La direzione tecnica del Consorzio è affidata ad un 
direttore coadiuvato da quel numero di impiegati che il Consi¬ 
glio di amministrazione riterrà necessario. 

La nomina del direttore vien fatta su proposta del Consiglio 
di amministrazione, e approvata dall’assemblea generale dei soci. 

Al direttore tecnico ed agli impiegati verrà assegnata una re¬ 
tribuzione stabilita dal Consiglio di amministrazione. 

Art. 6. Il Consiglio di amministrazione nomina nel proprio 
seno un presidente, un vice-presidente. Il direttore tecnico fun¬ 
ziona da segretario del Consiglio, ma non ha voto deliberativo 
per gli affari che riguardano 1’ amministrazione interna. 

Art. 7. I membri del Consiglio di amministrazione riman¬ 
gono in carica per tre anni e non possono essere riconfermati se 
non trascorsi due anni dalla scadenza dell’ ufficio. 

Art. 8. Il Consiglio di amministrazione si riunisce su convo¬ 
cazione del presidente o su domanda di almeno tre consiglieri, 
e le adunanze saranno valide quando siano presenti la metà più 
uno dei consiglieri. 

Art. 9. Almeno una volta all’ anno verrà indetta 1’ assem¬ 
blea generale ordinaria dei soci per il rinnuovamento di un 
terzo dei consiglieri nominati dai soci o dalla direzione del Co¬ 
mizio agrario di Firenze, per la nomina di due Revisori dei 
conti effettivi e due supplenti e per la presentazione del Rendi¬ 
conto della gestione dell’ anno precedente. 

Art. io. Le adunanze dei soci in assemblea generale, sono 
valide in prima convocazione quando il numero degli interve¬ 
nuti, che non fanno parte del Consiglio di amministrazione, sia 
maggiore di dieci. 

Art. ii. Il Consiglio di amministrazione delibera intorno al 
tempo opportuno per le sottoscrizioni e per gli acquisti, e per il 
controllo delle materie acquistate. 

Stabilisce 1’ epoca ed i modi di distribuzione e del pagamento 
delle merci. 

Prende tutti quei provvedimenti che sono del caso nell’ inte¬ 
resse dei soci e per il buon funzionamento del Consorzio. 

Art. 12. Per la gestione del Consorzio, verranno tenuti i li¬ 
bri contabili e di amministrazione occorrenti per render conto di 
tutti gli atti del Consorzio ai soci ed ai revisori dei conti. 
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Art. II. Le somme incassate saranno depositate in C. C. ne¬ 

gli Istituti di credito scelti dal Consiglio di amministrazione 
Art. 14. Il patrimonio del Consorzio per far fronte alle spese 

di esercizio e per costituire un fondo di riserva si compone : 
1» di una quota addizionale al prezzo di costo delle materie 

2° dell’ interesse delle somme in deposito presso gli Istituti 

di credito; . • c: 
3° delle penalità che possono essere inflitte tanto a 

quanto alle ditte fornitrici ; 
4° dei doni, premi o delle sovvenzioni che possono esser 

accordate al Consorzio. . . . 
Art. 15. Il Consiglio di amministrazione potrà iniziare pr - 

tiche presso qualche locale Istituto di credito, perchè vengano 
accordate speciali facilitazioni di mutui ai soci del Consorzio pe 
acquisti di determinate materie utili, senza assumere pero alcuna 

responsabilità o garanzia. 
Art. 16. A cura della direzione del Consorzio verranno com¬ 

pilate le richieste dì ordinazione da riempirsi dai soci sotto 

scrittori. 
Tali richieste verranno diramate ai soci del Comizio agrario 

dì Firenze e conterranno specificate le merci per le quali è aperta 

la sottoscrizione. 
Art. 17. All’ atto della ordinazione ogni sottoscrittore dovrà 

anticipare quella somma che sarà stabilita dal Consiglio di am¬ 
ministrazione e che in ogni caso non sarà minore del decimo del 
valore della merce richiesta. 

Art. 18. Il Consiglio amministrativo, conosciuta la qualità e 
quantità complessiva delle ordinazioni per parte dei soci del Con¬ 
sorzio, provvede agli acquisti, di regola, mediante aggiudica¬ 
zione per mezzo di gara tra i fornitori, ma ha anche facoltà di sce¬ 
gliere quel modo che crede più opportuno nell’ interesse dei soci. 

Art. 19. La fornitura per via di aggiudicazione verrà fatta 
secondo le seguenti norme : 

Alle ditte, scelte dal Consiglio di amministrazione, verrà in¬ 
viata una circolare contenente l’indicazione della qualità e quan¬ 
tità delle merci richieste e dovrà contenere inoltre : 

a) l’indicazione dell’ epoca, del luogo della consegna e il 
titolo del concime o la qualità in genere della merce ; 

b) le condizioni riguardo alle analisi di controllo, alla tol¬ 
leranza, all’ abbuono ; 

c) il modo del pagamento. 
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Art. 20. Le ditte, invitate alla gara per 1’ aggiudicazione delle 
materie, dovranno far pervenire al présidente del Consiglio di 
amministrazione la loro offerta di prezzi in plico suggellato ; do¬ 
vranno depositare a garanzia una somma che verrà stabilita per 
ogni fornitura dal Consiglio di amministrazione. 

Tali depositi verranno restituiti dopo 1’ aggiudicazione, salvo 
quello delle ditte deliberatarie, a cui verrà restituito dopo la con¬ 
segna della merce. 

Art. 21. I soci verranno avvisati, perchè provvedano a riti¬ 
rare le merci richieste e di cui sarà indicato l’importo dovuto a 
saldo, cioè dedotte le somme pagate all’ atto dell’ ordinazione. 

Art. 22. I soci del Consorzio non potranno ritirare la merce 
se non dopo 1’ effettuato pagamento dell’ importo. I rimborsi do¬ 
vuti in seguito alla determinazione del prezzo definitivo delle ma¬ 
terie, verranno effettuati alla chiusura della gestione. 

Art. 23. Il deposito fatto da ogni socio e di cui è parola al- 
1’ art. 17, verrà calcolato nella liquidazione dei relativi conti. 
Tale deposito si intenderà perduto per quel socio che non riti¬ 
rerà la merce ordinata nel tempo stabilito nelle circolari d’ avviso. 

Art. 24. Nel caso che il Consorzio cessasse di funzionare, 
verrà stabilito, in adunanza generale, come dovrà essere impie¬ 
gato il patrimonio del Consorzio. 

Notizie intorno al funzionamento del Consorzio 

di Firenze. 

L’ INCREMENTO DEI SOCI E DEI MEZZI FINANZIARI DEL COMI¬ 
ZIO agrario. — L’azione del Consorzio è stata limitata a van¬ 
taggio dei soci del Comizio agrario di Firenze e soltanto nei 
primi anni fu estesa a quelli di S. Miniato, Pistoia e Rocca S. Ca- 
sciano, nella speranza che ciò servisse a determinare anche in 
quelle località delle sezioni autonome. 

Il numero dei proprietarii che entrarono a far parte del Co¬ 
mizio di Firenze per valersi del Consorzio è stato notevole e lo 
dimostrano le seguenti cifre : 
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Al 31 dicembre Soci inscritti per ai 

1890 375 

1891 426 51 

1892 

1893 
1894 
1895 
1896 

465 
512 
592 
681 
768 

39 
47 
80 

89 

87 

90 

137 
217 
306 

393 

1897 
1898 

1076 
1242 

308 
166 

701 
867 

1899 1478 236 1103 

1900 1630 152 1255 

Conseguenza naturale di tali inscrizioni è il notevol^mi- 
glioramento delle condizioni finanziane del Comizio agr , 

quale ha potuto così prendere molte iniziative a vantagg o de^ 
V agricoltura locale e tra le quali piace ricordare : le Kostrp a| 

nuali di animali bovini, le Stazioni di Monta 
zione della Cattedra ambulante di agricoltura, il concorso a 
premi per le piante da frutto, la mostra campionaria di vini ec. 

e più ancora potrà fare in seguito. ... 
La migliorata situazione finanziaria del Comizio e resa m - 

infesta dalle seguenti cifre delle entrate, desunte dai bilanci con¬ 

suntivi : 

1889 Entrate per Tasse Sociali L. 4.37°- — L. 5,974-33 

1890 » » » 4,580. — » 5,965-67 

1891 » » » 4,685.— » 6,583- 62 

1892 » » » 4,860. — » 6,065. 44 

1893 » » » 5,170. — » 6,495-59 

1894 » » » 5.855-— » 7,232. 19 

1895 » » » 6,350- — » 7,717-49 

1896 ». » » 7,455-— » 8,888. 83 

1897 » » » 8,630. — » 11,826. 48 

1898 » » » 9,640. — » 11,946. 71 

1899 » » » ii,445-— » 13,457- 33 

1900 » 12,835- - » 15,603.06 

Lo stato patrimoniale, che era di L. 12,585.86 nel 1889, 

oggi di L. 37,907. f 
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sede corrispondente alla importanza ed alle esigenze di istitu¬ 
zioni agrarie riunite, il Comizio ed il Consorzio, che hanno preso 
un così notevole sviluppo. 

Importanza delle operazioni di acquisto fatte dal Con¬ 
sorzio. — Le cifre contenute nel prospetto seguente danno precisa 
idea del notevole incremento che si è manifestato nelle opera¬ 
zioni di acquisto, specialmente negli ultimi anni, e di maggiore 
importanza sarebbero state, se non vi si opponessero due gravi 
difficoltà che sono conseguenza del sistema di amministrazione 
rurale a mezzadria : e cioè la contrarietà sistematica dei coloni 
ad accettare nuove pratiche di coltivazione ; la mancanza di ca- 
pitale circolante proporzionato alla estensione dei poderi ed al 
grado di cultura intensiva che vi si esercita. 

Tuttavia da L. 121 mila nel 1890-91 si sono oltrepassate le 
L. 800 mila nel 1899-900. 
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Consorzio agrario di Firenze. 

PROSPETTO DIMOSTRATIVO DELLE QUANTITÀ 

dall’ anno 
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DELL’ IMPORTO DELLE MATERIE DISTRIBUITE 

43,825 

-28,453 

31,599 

5,500 

12,577 

5,2.14 

3,627 

7,920 

136,055 

208,493 

201,644 

222,767 

446,528 

518,890 

569,856 
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PROSPETTO GENERALE DELLE ENTRATE 

PER CIASCUNO DEGLI ANNI DAL 1889 AL igOO. 

Valore 
delle mate 

235.282 
446,528 
518,890 

Servizio dì cassa e fondo di riserva. — Due correnti hanno 
dominato nel Consiglio di amministrazione : alcuni consiglieri 
erano favorevoli alla costituzione di un fondo di riserva di una 
certa importanza, altri, non ritenendolo necessario, si pronuncia¬ 
vano propensi alla completa restituzione di tutti gli utili della ge¬ 
stione. Fu tenuta perciò una via di mezzo e degli utili conse¬ 
guiti una parte fu restituita ai soci ed una parte servì a formare 
un fondo di riserva il quale ammonta oggi a L. 28,625. 28 ; ag¬ 
giungendo 1’ esistenza delle merci in magazzino alla chiusura della 
gestione ultima, il valore dei mobili e delle azioni, si ha com¬ 
plessivamente P ammontare del patrimonio netto in L. 41,533. 21. 
La disponibilità di un certo fondo di cassa è assolutamente in¬ 
dispensabile per l’importante movimento di acquisti, alcuni dei 
quali è necessario che siano fatti con pagamento a contanti contro 
documenti, prima cioè che la merce sia arrivata. Tuttavia fino ad 
oggi il Consorzio è ricorso due sole volte al credito : nel 1890 
con la Banca Fenzi e C.° per l’acquisto del solfato di rame, e nel 1895 
con la Cassa di sconto, pel pagamento di L. 12,090 per nitrato 
di soda. 
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Salvo in questi due casi il Consorzio ha potuto sempre far 
fronte alle esigenze di cassa col sistema di pagare alle Ditte for¬ 
nitrici le merci entro 30 giorni dalla consegna, e di farle pagare 
all’ atto del ritiro da parte dei soci, salvo casi speciali in cui si 
accordano dilazioni di pochi giorni. Le somme che vengono anti¬ 
cipate all’ atto della ordinazione delle merci e in ragione di circa 
il io /. del valore di esse, concorrono a.rendere più facile il ser¬ 
vizio di cassa. 

In questo prospetto sono indicate le resultanzè finali delle varie 
gestioni ed il fondo di riserva. 

Gestioni Avanzi netti annui F0“annnuT 
1889-90 . . . 417- 25 
1890-91 . . . 2,315. 07 
1891-92 . . . , . 885. 32 3.200. 39 
1892-93 . . . 4,802. 26 
1893-94 . . . . 873-47 5,675- 73 
1894-95 . . . 7,495- 52 
1895-96 . . . 8,823. 54 
1896-97 . . . . 5747-IO 14,570. 44 
1897-98 . . . . 3874- 88 18,445. 30 
1898-99 . . . 21,314. 68 
1899-900 . . . 28,625. 28 

b) Sindacato di Conegliano. 

Il Sindacato agricolo dì Conegliano ci offre un esempio 

di associazione più intimamente connessa col Comizio agra¬ 

rio. Ciò resulta dal Regolamento (secondo le ultime modi¬ 

ficazioni del 24 febbraio 1901) e dai bilanci che facciamo 

seguire. 

REGOLAMENTO. 

Capitolo I. 

Formazione e scopo del Comitato. 

Art. 1. Il Comizio agrario di Conegliano, in sostituzione 
della propria Azienda agraria, di sua speciale iniziativa, istituisce 
e dà vita e impianto a un Sindacato col titolo di Sindacato agri¬ 
colo di Conegliano, Sezione del Comizio agrario, diretto ed am- 

Bibl. agr. II. — Valenti. 24 
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ministrato da u» Comitato direttivo coll’incarico di federe 
e distribuire materie prime, sementi, macchine ec., utili ali m 

dustria agraria, a solo vantaggio dei soci. 
Art 2 II Comitato direttivo del Sindacato ha sede pres > 

il Comizio'agrario. Prende il nome di Comitato per gli acquisti 
delle materie utili all’esercizio dell’agricoltura e industrie inerenti 

Art. 3. Il Comitato è composto di nove membri,, due dei 
quali di diritto, il presidente ed il segretario del Comizio agra¬ 
rio, e sette sono eletti dall’ assemblea generale dei soci. Sarà pre¬ 
sieduta dal presidente del Comizio agrario,, nonché avrà un se¬ 
gretario nella persona di quello del Comizio stesso con \o o 

deliberativo. . 
Art. 4. I membri elettivi del Comitato restano, m carica tre 

anni. I membri scaduti possono essere riconfermati. 

Capitolo II. 

Disposizioni interne. 

Art. 5. Le riunioni ordinarie del Comitato avvengono una 
volta al mese. Le straordinarie in un giorno da stabilirsi dal 
presidente. Questi diramerà all’uopo apposito invito con l’indi¬ 
cazione del giorno e dell’ ora della riunione e degli argomenti 
da trattarsi. Le funzioni dei membri del Comitato sono gratuite ; 
tuttavia 1’ assemblea generale dei soci può stabilire una medaglia 
di presenza a favore di qualcuno dei membri a cui sieno affidate 
speciali attribuzioni. 

Art. 6. Le sedute saranno valide coll’ intervento della mag¬ 
gioranza assoluta dei membri. A maggioranza poi assoluta di voti 
si prendono le deliberazioni. 

Art. 7. Il presidente dirige le sedute del Comitato ; egli è l’ese¬ 
cutore delle deliberazioni prese dal Comitato medesimo ; firma 
la corrispondenza commerciale e le circolari agli agricoltori. In 
caso di urgenza, il presidente potrà trattare gli affari insieme al 
segretario, salvo di riferire per ottenere la sanatoria del Comi¬ 
tato per gli affari ed oggetti in cui abbia dovuto sorpassare la 
sua competenza ordinaria. 

Art. 8. Il presidente ha facoltà di farsi rappresentare alle 
sedute da un membro anziano del Comitato, e può delegare il 
segretario o un consigliere alla firma della corrispondenza com¬ 
merciale. 

Art. 9. Il Comitato nelle sue sedute stabilisce le operazioni 
da farsi ed i modi con cui devono essere trattati gli affari, pre- 
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para le circolari da diramarsi ai soci del Comizio e agli agricol¬ 
tori in genere ; riceve comunicazioni dal segretario degli affari 
in corso ; determina con quali case ed a quali condizioni sieno 
da conchiudersi i singoli affari ; stabilisce i prezzi ai quali le 
merci devono essere consegnate ai soci, le quantità minime per 
cui si accettano le commissioni, l’epoca ed i modi di distribu¬ 
zione e di pagamento ; le quote di rimborso o di maggior spesa 
pei committenti che ricevono la merce in stazioni più vicine o 
più lontane di Conegliano dal luogo da cui si fa la spedizione ; 
le penalità a cui dovranno andar soggette le case fornitrici che 
mancano ai patti stabiliti, o sottoscrittori che non ritirano nel 
termine prefisso la merce ordinata. 

Art. io. Il Comizio metterà a disposizione del Comitato il 
proprio personale di servizio, i suoi magazzini per il colloca¬ 
mento delle merci, concorrendo alla spesa in ragione di una per¬ 
centuale da stabilirsi. 

Art. ii. L’amministrazione del Sindacato, dovendo essere 
assolutamente divisa da quella del Comizio, tiene un libro gior¬ 
nale ; un copia lettere ed il fascicolo delle lettere e telegrammi 
secondo le prescrizioni del Codice di commercio. 

Art. 12. Il servizio di cassa è fatto possibilmente da un Isti¬ 
tuto di credito cittadino, col quale il Comitato tiene aperto un 
conto corrente. Quando si presentasse la necessità, il Comizio 
potrà mettere a disposizione del Comitato i propri fondi dispo¬ 
nibili. I membri del Comitato rispondono delle somme prelevate 
dalla cassa del Comizio e delle anticipazioni avute dall’ Istituto 
col quale si terrà il conto corrente. Lo faranno poi in via soli¬ 
dale quando il Comizio sarà riconosciuto ente giuridico. 

Gli interessi delle somme prelevate vengono pagati coi fondi 
a disposizione del Comitato. Questi fondi si formeranno con una 
piccola percentuale sopratassa di vendita. 

Art. 13. La vendita delle merci sarà fatta a contanti. Si po¬ 
trà accordare credito ai soli soci per un termine non mai mag¬ 
giore di un anno. Il socio dovrà rilasciare una obbligazione giu¬ 
ridica nella misura fissata dal Comitato direttivo e corrispondere 
l’interesse annuo. 

Art. 14. Il Comitato potrà fare adesione ai gruppi ed asso¬ 
ciazioni regionali o nazionali che si costituissero tra i sindacati 
agrari. 

Art. 15. Il Comitato dovrà una volta all’anno presentare 
i conti della sua gestione al Consiglio amministrativo del Co¬ 
mizio. La presentazione dei conti della sua amministrazione do- 
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vrà aver luogo all’ epoca della formazione del bilancio del Comizio 
stesso, per poter includerne gli estremi prima della presentazione 

all’ assemblea. 

Capitolo III. 

Rapporti del Comitato coi terzi. 

ArY. 16. Il Comitato tratta gli affari per conto dei commit¬ 
tenti quale commissionario, non assumendo quindi altre respon¬ 
sabilità all’ infuori di quelle previste dal vigente Codice di Com¬ 
mercio al libro i°, titolo XII, capo II della Commissione. 

Potrà il Comitato eziandio acquistare merci e tenerle in depo¬ 
sito nei propri magazzini a disposizione dei soci del Comizio. 

Il Comitato nello stabilire il prezzo delle merci, nonché la 
loro distribuzione, favorirà il piu possibile i soci del Comizio. 

Art. 17. Le operazioni del Comitato potranno rivolgersi ai 

seguenti oggetti : 
a) acquisto di concimi ; 
ò) Acquisto di altre materie occorrenti per l’esercizio del- 

1’ agricoltura, come : zolfi, solfato di rame, solfato di ferro, gesso, 
panelli ec. ; 

c) acquisto di piante ; 
d) acquisto di sementi ; 
e) potrà istituire un’ azienda di macchine, come : attrezzi, 

strumenti agricoli ec. ; 
f) potrà facilitare lo scambio dei prodotti agricoli, nonché 

di tutti quegli studi che potessero cooperare alla diffusione della 
sua azione fra gli agricoltori ; 

g) potrà aprire nella provincia e fuori di essa delle figliali 
per la vendita delle merci e prodotti agrari. 

Art. 18. Nell’ acquisto di concimi il Comitato provvederà le 
materie prime che servono a formare i concimi completi. 

Le materie prime acquistate e vendute saranno garantite die¬ 
tro analisi e condizionate a dovere per il trasporto. 

Possibilmente si faranno le trattative per la merce posta franca 
Conegliano, tenendo impegnata la Ditta fino alla chiusura delle 
sottoscrizioni. In caso di non soddisfatte condizioni, verranno 
stabilite volta per volta delle penalità, cui dovrà sottostare la 
Ditta fornitrice. 

Art. 19. Nell’acquisto delle materie indicate all’articolo 17 
lettere b e c, il Comitato si atterrà alle medesime prescrizioni 
indicate per i concimi. 
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Per i semi si dovrà richiedere anche la garanzia della purezza 
e della facoltà germinativa, determinata possibilmente presso i ga¬ 
binetti della Regia Scuola di viticoltura e di enologia locale. 

Nell’ acquisto di macchine, quando non sieno palesemente ri¬ 
conosciute per buone, il Comitato farà speciali prove per accer¬ 
tarsi che rispondono allo scopo cui dovranno esser destinate. 

Art. 20.. Dopo che il Comitato ha stabilito di procurare 
l’acquisto di prodotti o di macchine, emana una circolare, con 
indicazioni al più possibile precise, dell’ affare che si propone ; in 
detta circolare saranno specificate : prezzo, qualità della merce, 
epoca approssimativa della consegna, quantità minima che è pos¬ 
sibile ordinare, anticipazione stabilita all’atto della sottoscri- 
zione ec. 

Art. 21. Nella determinazione di prezzo delle merci ed og¬ 
getti acquistati per conto degli agricoltori, il Comitato terrà conto 
non solo delle spese di trasporto e di distribuzione ec., ma ben 
anco delle spese di corrispondenza e di ufficio, e mettendosi in 
grado di sostenere i pesi di eventuali perdite. 

Le anticipazioni da farsi all’ atto della sottoscrizione, si de¬ 
termineranno di regola sulla base del prezzo unitario delle merci 
da acquistarsi. 

Art. 22. Coloro che desiderano acquistare le merci offerte 
dal Comitato dovranno essere soci del Comizio agrario, fare 
adesione per iscritto ai patti indicati dalle circolari del Comitato, 
accompagnando la sottoscrizione coll’ anticipazione stabilita a 
titolo di caparra. 

Art. 23. Il Comitato degli acquisti ha il suo domicilio legale 
presso il Comizio agrario di Conegliano, e perciò tutti i commit¬ 
tenti si obbligano ad eseguire i contratti (effettuare pagamenti ed 
altro) al domicilio stesso. 

Art. 24. La semplice ordinazione da parte del committente, 
che dovrà farsi mediante lettera firmata dallo stesso, oppure, ap¬ 
ponendo la firma ai programmi del Comitato, lo renderà obbli¬ 
gato a tutte le disposizioni del presente regolamento riguardanti 
la esecuzione dei contratti. 

Art. 25. Per ritirare la merce ordinata, il sottoscrittore pa¬ 
gherà all’ ufficio del Comitato 1’ importo dovuto. Riceverà uno 
scontrino col quale potrà presentarsi al magazziniere del Comi¬ 
tato per il ritiro della merce. 

Art. 26. Qualora un sottoscrittore non si presentasse al tempo 
prescritto dalle circolari a ritirare la merce, questa resterà a li¬ 
bera disposizione del Comitato, nel mentre il sottoscrittore per- 
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derà ogni diritto al rimborso delle somme anticipate all’ atto della 
sottoscrizione. Dovrà inoltre rifondere al Comitato gli eventuali 

maggiori danni. 
Art. 27. Allo scopo di favorire gli scambi fra gli agricoltori, 

è istituito negli uffici del Comitato un libro di domande e offerte 
nel quale ciascun agricoltore potrà inscrivere quanto desidera 
procacciarsi per 1’ esercizio della sua industria, o le derrate, at¬ 

trezzi, bestiame ec. che desidera vendere. 

Capitolo IV. 

Del bilancio e ripartizione degli utili. 

Art. 28. Sugli utili netti di ogni bilancio consuntivo del Sin¬ 
dacato agricolo, il Consiglio d’amministrazione ripartirà il 5° % 
nelle misure che stimerà opportune e cioè : 

a) ai soci in proporzione dell’ ammontare degli acquisti e 
vendite da ciascun socio fatti durante 1 anno presso la Sezione 
del Sindacato agricolo, semprechè tale ammontare non sia infe¬ 
riore di lire 50 ; 

b) a scopi di incoraggiamento agricolo, di cooperazione, di 
beneficenza od altra destinazione deliberata dal Consiglio d’ am¬ 
ministrazione. 

Il residuario 50 "/0 sugli utili netti, andrà ad aumentare il ca¬ 
pitale del Comizio agrario. 

L’ accreditamento ai soci sarà fatto in ogni singola partita, e 
servirà a pagamento di merce acquistata o da acquistarsi. 

Art. 29. Vengono esclusi dalla compartecipazione agli utili, 
di cui gli articoli precedenti, i rappresentanti del Sindacato, i ne¬ 
gozianti, sieno pure soci, i rivenditori di materie prime acqui¬ 
state dal Sindacato agricolo, avendo costoro speciali contratti 
coll’ amministrazione del Sindacato stesso. 
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Sindacato agricolo di Conegiiano. 

QUANTITÀ ED IMPORTO DELLE MERCI VENDUTE 
DURANTE L’ESERCIZIO 1900. 

Superfosfato mii 
rale 12/h .... 

Superfosfato mii 

Tabacco estratto 
Polvere di piretri 

Filo ferro zinca 

Caglio liquido . 

Semente loietto. 



BILANCIO AL 3 

- 1 
i 
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Superfosfato minerale i. 

Nitrato di soda. 

Cloruro di potassa... 

-Solfato ferro. 

Fosfato Thomas. 

Zolfo semplice. 

» ramato 3 °/o • • 

» ramato 5 % 

Tabacco estratto 

Raphia. 

Filo ferro zincato ... 

Caglio liquido. 

Polvere d’ossa. 

Panello lino. 

Orzo da semina . 

Trifoglio. 

Sale glauber.. 
Abbuoni diversi d; 

RENDITE. 





38o parte seconda. 

Comizio agrario di Conegliano. 

BILANCIO 

ATTIVITÀ. 

Credito presso il Sindacato Agrario.L. i 

merci, compreso in detta 

Azioni Società: 

Latteria Sociale di Vazzola. 

Federazione Consorzi agrari. 

Sindacato prealpino Montebelluna . .. 

Macchine e merci: 

Mobili ed oggetti vari. 

Sale pastorizio. Q-li 7,67 .. 

, N. 

Ceroitrici. 

Vagli ventilatori. 

Seminatrici. 

Sgranatrici. 

Incubatrici . 

Pompe Filadelfia. 

Macchine da tagliare... 
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RIASSUNTO BILANCI. 

Anno 1900. 

Sindacato agricolo. 

Attività netta al 31 dicembre 1899.L. 85,496 40 

Utile netto nella gestione 1900. 9>53ì 52 

Attività netta al 31 dicembre 1900.L. 95i027 

Comizio agrario : 

Attività netta al 31 dicembre 1899.L. 13,066 70 

Diminuzione nella gestione 1900. 2,604 81 

Attività netta al 31 dicembre 1900.L. 10,461 80 

Sostanza al 31 dicembre 1900 del Sindacato e Comizio. L. 105,489 81 
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4. — Comitati per gli acquisti in seno a società libere. 

Diamo infine notizia del Comitato per gli acquisti isti¬ 

tuito dall’Associazione agraria friulana. Il suo Regola¬ 

mento, secondo le più recenti modificazioni introdottesi 

nel 1899, è il seguente: 

Capitolo I. 

Formazione e scopo del Comitato. 

Art. 1. L’Associazione agraria friulana istituisce nel proprio 
seno un Comitato speciale, coll’ incarico di curare le provviste 
di materie prime e d’ altri prodotti utili all’ industria terriera, 
esclusa qualsiasi idea di speculazione ed a solo vantaggio degli 
agricoltori, che sieno soci dell’Associazione. 

Il Comitato degli acquisti, quando lo creda opportuno, in vi¬ 
sta dell’ estensione dei suoi affari, potrà promuovere un’Associa¬ 
zione cooperativa di consumo fra gli agricoltori, che si sostituisca 
al Comitato stesso. Tale Associazione avrà la forma di Società 
cooperativa secondo le norme stabilite dalla relazione della Com¬ 
missione per l’istituzione del Comitato degli acquisti. Nel caso 
in cui venga istituita una Società di tal genere, il fondo speciale 
di appartenenza del Comitato sarà devoluto a vantaggio dell’As¬ 
sociazione stessa. 

Art. 2. Il Comitato ha sede presso gli uffici dell’Associa¬ 
zione agraria friulana. Prende il nome di Comitato per gli acqui¬ 
sti delle materie utili per V esercìzio dell' agricoltura. 

Art. 3. Il Comitato è composto di sette membri, sei eletti 
dal Consiglio dell’Associazione agraria ed il settimo sarà il pre¬ 
sidente di detta Associazione, che fungerà da presidente anche 
nel Comitato. 

Come segretario funzionerà quello dell’Associazione agraria. 
Art. 4. I membri del Comitato restano in carica due anni. 

Alla fine di ogni anno verranno rinnovati per metà. I membri 
scaduti possono essere rieletti. Alla fine del primo anno saranno 
sorteggiati i tre membri destinati a scadere d’ ufficio, in seguito 
la rinnovazione avrà luogo per turno d’ anzianità. 

Art. 5. Nella scelta del Comitato, il Consiglio curerà che 
sieno destinate a tal carica alcune persone aventi le nozioni scien¬ 
tifiche necessarie per trattare le questioni tecnico-agricole, ed al- 
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tre, eh. abbiano le necessarie cognizioni commerciò 
stràtive e legali, indispensabili alla condotta degli afiar.. 

Capitolo IL 

Disposizioni interne. 

Art. 6. Le riunioni del Comitato avvengono tutte le volte 
che il presidente lo crede necessario o dietro mozione di^ 

membri del Comitato. Apposito invito verrà all U°P d J 
dal presidente con l’indicazione del giorno e dell ora della 

Art. 7. Le sedute saranno legali se si troveranno presenti, 

almeno tre membri oltre il presidente o suo delegf° | di 
art. 9). Le deliberazioni si. prendono a maggioranza assolu 

voti dei presenti. . 1; -, 
Art. 8. Il presidente dirige le sedute del Comitato ; egi 

l’esecutore delle deliberazioni prese dal Comitato medesimo, 
firma la corrispondenza commerciale e le circolari ai soci, n cas 
d’ urgenza il presidente potrà trattare gli affari sostituen osi a 
Comitato, salvo a riferire onde ottenere la sanatoria de om 
tato per gli argomenti in cui abbia dovuto sorpassare la sua coni 

petenza ordinaria. 
Art. 9. Il presidente può delegare all’ esercizio delle sue at¬ 

tribuzioni uno dei membri del Comitato e può autorizzare il se¬ 

gretario alla firma della corrispondenza. 
Art. io. Il Comitato nelle sue sedute stabilisce le operazioni 

da farsi ed i modi con cui devono essere trattati gli affari. Ap¬ 
prova le circolari da diramarsi ai soci, riceve comunicazioni dal 
segretario degli affari in corso ; determina in quali casi ed a quali 
condizioni sieno da concludersi i singoli affari ; stabilisce i prezzi 
ai quali le merci devono essere consegnate ai soci, le quantità 
minime per cui si accettano le commissioni, 1’ epoca ed i modi 
di distribuzione e di pagamento ; le quote di rimborso o di mag¬ 
gior spesa pei committenti che ricevono la merce in stazioni più 
vicine o più lontane di Udine dal luogo di cui si fa la spedi¬ 
zione ; le penalità a cni dovranno andar soggette le case forni¬ 
trici che mancano ai patti stabiliti o i sottoscrittori che non riti¬ 
rano nel termine prefisso la merce ordinata, ec. 

Art. ii; Il Comitato potrà prendere in affitto magazzini er 
procurarsi il personale necessario per il disbrigo degli affari, fis¬ 
sare il loro stipendio e accordare gratificazioni per rimeritare spe¬ 
ciali servigi. 
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operazioni di credito se non in c 
Comitato, almeno con quattro voti, 
portunità. 

casi straordinari e quando il 
ti, ne abbia riconosciuta 1’ op- 

Art. 14. Il Comitato dovrà una volta all’ anno presentare i 
conti della sua gestione al Consiglio dell’Associazione agraria. 
La presentazione dei conti della sua amministrazione dovrà aver 
luogo all’epoca della formazione del bilancio dell’Associazione 
stessa per poter includerne gli estremi prima della presentazione 
all’ assemblea. 

Capitolo III. 

Rapporti del Comitato coi terzi. 

Art. 15. Il Comitato tratta gli affari per conto dei commit¬ 
tenti quale commissionario, non assumendo quindi altre respon¬ 
sabilità all’ infuori di quelle previste dal vigente Codice di com¬ 
mercio, al lib. I, tit. XII, capo II Della Commissione. 

Art. 16. Le operazioni del Comitato potranno rivolgersi ai 
seguenti oggetti : 

i° acquisto di concimi ; 

20 acquisto di altre materie occorrenti per 1’ esercizio del- 
1’ agricoltura : zolfo, solfato di rame, gesso, ec. ; 

3° acquisto di sementi ; 
4° acquisto di macchine e strumenti agricoli ; 
5° potrà occuparsi dell’istituzione di un ufficio destinato a 

facilitare lo scambio dei prodotti agricoli, nonché di tutti quegli 
studi, che potessero cooperare alla diffusione della sua azione fra 
gli agricoltori. 

Art. 17. Il Comitato, dopo che ha stabilito di procurare 
1’ acquisto di materie o di macchine utili all’ agricoltura, ne in¬ 
forma i soci. 

Ubi. agi-, II. — Valenti. 
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3 Art. ,8. I p»» <1,1,. -d - «g* 
dei sottoscrittori saranno aumentati 1 £ inerenti- 
mente il Comitato riterrà necessario per coprire sp 

del comitato di richiedere fazioni dai 

committenti o di prescindere da esse delle materie of- 
Art. 19. I soci che vorranno fare q -t della loro 

ferte dal Comitato dovranno dare commissi condizioni 
firma. Questa sottoscrizione implica accettez,onejne«>nd 

generali del .presente regolamento e di quelle speciali che | 

in volta saranno fissate dal Comitato- _ od al m0J 
I pagamenti dovranno effettuarsi in via P 

mento della consegna. rommerciali 
I sodalizi agrari, aventi il carattere d. società^omme J 

(Casse rurali) dovranno inviare le ordinazioni firn inJ 
rappresentanza dell’ istituto. I Comizi ed 1 irco 1 deie- H 
dicare due persone bene accette al Comitato, ce ^ c0na* 
gate dai rispettivi Consigli a firmare le ordinazioni, ’ità " 
firma delle commissioni, ne assumono anche a re p 

PTi sodalizi agrari che si provvedono . abitualmei^ 
mezzo del Comitato verrà, per quanto è possibile, acco j 
loro richiesta una dilazione di 30 giorni al pagamento op 

Il Comitato procurerà nei limiti della convenienza e del 
sibile di evitare che le consegne delle merci avvengano m ep ^ 

troppo distante dal consumo. . . , .^j 
Art. 20. Il Comitato degli acquisti ha il suo domicilio leg | 

presso l’Associazione agraria di Udine, e perciò tutti 1 comm j 
tenti si obbligano ad eseguire i contratti (effettuare pagamenti e -, 

altro) al domicilio stesso. • I 
Art. 21, Per ritirare la merce ordinata, il sottoscrittore pa- j 

gherà all’ ufficio del Comitato l’importo dovuto. Riceverà uno <3 
scontrino col quale potrà presentarsi ai magazzini del Comitato | 
per il ritiro della merce. Qualora un sottoscrittore non si presen- | 
tasse al tempo prescritto dalle circolari a ritirare la merce, la 
stessa resterà a libera disposizione del Gomitato, mentre il sot- , 
toscrittore perderà ogni diritto al rimborso delle somme even¬ 
tualmente antecipate all’ atto della sottoscrizione. Dovrà inoltre 
rifondere al Comitato gli eventuali maggiori danni. 

Art. 22. Il Comitato, allo scopo di facilitare il credito a que¬ 
gli agricoltori soci che ne avessero bisogno per gli acquisti da 
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farsi o fatti col suo mezzo, interporrà presso gl’ istituti locali i 
suoi buoni uffici. 

.ART. 23. Per cooperare alla diffusione dell’uso dei concimi 
chimici, d accordo coll’Associazione agraria friulana, il Comitato 
procurerà che vengano attuati in Friuli campi di ricerche e di 

ìmostrazione e cercherà di promuovere tutti quegli studi e quelle 
pubblicazioni che fossero intesi a diffondere le buone pratiche 
agucole, specialmente nei riguardi dell’ azione da esso eser¬ 
citata. 



parte seconda. 

Associazione agraria friulana. 

PROSPETTO DELLE QUANTITÀ DI 

897. M 

Materie. -iS87. 
Quantità. | Valore. Quantità. | Valore. Quantità. | Valore. 

O.1 . | Lire, i Q." j Lire. ic. , Q.11 II | Lire. 1 

Perfosfato min. 12-14. 646 _ _ 8,172' OI 62,185 ■ ms77 12 
1 

- - - - - - - - ,6,23b! _ 43,610 p 

» dóppio.... 
- - - - 98 - 40 - - 

~ - - - : É549 62 18,650 95 977, 8,649 US 

'teorie Thomas __. - 80 4,252 5°' 29,825 62 -27,03-À 14 
Nitrato di soda. 

1 
^ò'| - 95i 59 25,.183 ■ 23 : *M+! 63,924 J « 

’rÌM|ktò ammonico.... - - - - - - - ' m. ■ 16,657!! | 
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Dal seguente specchietto resultano l’incremento annualej 

delle prenotazioni e del quantitativo acquistato e quello 

movimento di danaro determinato dalle operazioni d acqua 

sto e rivendita. 

Alcune ulteriori notizie intorno al funzionamento del Co- 

mitalo per gli acquisti dell’Associazione agraria fnu- | 

lana e alle istituzioni cooperative ad essa affliate. 

Il Comitato per gli acquisti funziona dal 1887. Da :'J 

principio si cedevano le merci anche ai non soci facendole - J| 

pagare qualche cosa di più. Dal 1890 in poi non si accet¬ 

tarono più commissioni che dai soci, il che portò il numeio ’M 

dei medesimi da 235 a 479 nel 1900. Questo provvedi- || 

mento presentava peraltro lo svantaggio di escludere dalle J 

operazioni i piccoli agricoltori, anche per il contributo rela- .j 

tivamente elevato di lire 15 che si paga all’ associazione. . 

Si pensò allora di concedere che i comuni e altri corpi 

morali potessero acquistare pei loro amministrati. Ma il 

provvedimento si mostrò insufficiente. Si ricorse allora ad 
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un espediente ben più efficace : quello di collegare all’Asso¬ 

ciazione tutte le diverse, istituzioni cooperative di carattere 

locale sparse nella provincia. Ora esistono in Friuli 3 co¬ 

mizi agrari, io circoli agricoli, 6 società operaie rurali e 

un grande numero di latterie che, raccolte le sottoscrizioni 

dei loro soci; le passano al Comitato e così ciascuno dei 

loro componenti, pagando qualche lira all’anno, e in talune' 

cooperative (Casse rurali e latterie) anche nulla, viene a 

godere gli stessi vantaggi di cui fruiscono i grossi possi¬ 

denti direttamente ascritti all’Associazione agraria. 

- Alcune fra queste nuove istituzioni hanno assunto 

un’ importanza notevolissima, perchè oltre a procurare ai 

loro soci l’acquisto di concimi, solfo, solfato di rame, ec. 

al massimo buon mercato e con la più sicura genuinità, 

promuovono sotto forme diverse il progresso agrario. 

Segnatamente si distinguono i circoli agricoli, dei quali 

diamo un sag'gio pubblicando lo 

STATUTO 

DEL CIRCOLO AGRICOLO DI SAN VITO AL TAGLIAMENTO. 

Art. 1. È istituito in S. Vito un Circolo agricolo, collo scopo 
di promuovere tutto ciò che può tornare utile all’ increménto del- 
P agricoltura e più specialmente di : 

a) istituire un locale Comitato per P acquisto di materie 
utili all’ agricoltura ; nonché ottenere dal Comitato degli acquisti 
presso l’Associazione agraria friulana, di poter avere un magaz¬ 
zino di deposito di materie utili all’ esercizio dell agricoltura, 

b) organizzare un facilitato credito per i soci acquirenti di 
materie utili per P esercizio dell’agricoltura ; 

c) esercitare un’ opera di propaganda per la diffusione del- 
P istruzione agraria, mediante P insegnamento ambulante, o col 
promuovere nelle scuole elementari P insegnamento occasionale 

d’agricoltura ; 
d) interessarsi per la diffusione di istituzioni cooperative, 

aventi per esclusivo scopo il miglioramento dell’industria dei 
campi e di coloro che la esercitano ; 
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e) adoperarsi per far conoscere ed adottare le migliori col¬ 
ture, le pratiche agrarie più convenienti, i concimi piu vantag¬ 
giosi, gli strumenti rurali perfezionati, e promuovere il miglior 
governo e miglioramento degli animali domestici, organizzando 
modesti concorsi, esposizioni, od altre analoghe iniziative, 

/) aiutare 1* opera della Commissione provinciale per una 
più attenta vigilanza, intesa a difendere il circondario dall mtro- 

duzione della fillossera. s ... 
Art. 2. La circoscrizione territoriale del Circolo di S. io 

comprende l’intero distretto di S. Vito e comuni circostanti. 
Art. 3. Fanno parte del Circolo tutti coloro, che interessan¬ 

dosi ai progressi dell’agricoltura, ne fanno domanda e vi sono 
ammessi dalla Direzione ; anche i Municipi ed altri enti morali 
possono far parte del Circolo, nominando delegati a rappresen¬ 

tarli alle riunioni. 
Art. 4. L’ amministrazione del Circolo è affidata ad un Con¬ 

siglio di direzione, composto da nove soci, eletti dal Circolo in 
adunanza generale, i quali, nel loro seno, nominano un presi¬ 
dente, un vice-presidente ed un segretario. I componenti del Con¬ 
siglio di direzione sono eletti per tre anni, si rinnovano per un 

terzo ogni anno e possono essere rieletti. 
Art. 5. I soci possono essere : soci fondatori, i quali pagano 

annualmente una o più azioni da L. 5 ; soci agricoltori, che con¬ 
tribuiscono 1’ annua retta di L. 2 ; questi e quelli hanno diritto 
ad intervenire alle assemblee ed a fruire di tutti i vantaggi e fa¬ 
cilitazioni che il Circolo potrà conseguire nell’ acquisto delle ma¬ 
terie occórrenti per 1’ esercizio dell’ agricoltura. I municipi ed al¬ 
tri corpi morali potranno farsi soci, pagando annualmente una o 
più azioni da L. 5. 

Alle assemblee i soci devono esercitare personalmente il di¬ 
ritto di voto, e quindi gli assenti non hanno facoltà di farsi rap¬ 
presentare, fatta eccezione per quanto è disposto nell’ art. 3. 

Art. 6. L’assemblea del Circolo sarà riunita almeno una 
volta all’ anno. In questa riunione sarà votato il bilancio consun¬ 
tivo del precedente esercizio, il bilancio preventivo per l’anno 
seguente ; si nomineranno il Consiglio di direzione e due soci 
estranei a questo per la revisione dei conti, e si discuteranno 
tutti quegli oggetti e quelle proposte dei soci che tendono al mi¬ 
glior raggiungimento degli scopi del Circolo. L’ anno sociale in¬ 
comincierà il i° novembre. Le riunioni dell’ assemblea sono va¬ 
lide in prima convocazione, qualunque sia il numero degli 
intervenuti. 
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Art. 7. L’esecuzione delle deliberazioni dell’ assemblea e 
l’ordinaria amministrazione sono diferite al Consiglio: in caso 
d’ urgenza al presidente, che rappresenta pure il Circolo rimpetto 
ai terzi. 

Art. 8. La direzione si riunisce tutte le volte che la Presi¬ 
denza lo crede necessario ; possibilmente una volta al mese. Le 
sue deliberazioni sono valide quando intervenga la metà dei mem¬ 
bri che la compongono. In caso di parità di voti, quello del pre¬ 
sidente determina la maggioranza. 

Art. 9. L’ assemblea ordinaria si terrà di regola nell’ autunno 
di ciascun anno. Riunioni straordinarie possono tenersi ogni qual¬ 
volta la direzione lo creda utile, oppure un decimo dei soci ne 
faccia per iscritto richiesta alla Presidenza. L’ avviso di convoca¬ 
zione, con relativo ordine del giorno, sarà inviato al domicilio 
di ciascun socio almeno tre giorni prima della riunione. 

Art. io. II socio, che intende cessare dal far parte del Cir¬ 
colo, deve darne avviso alla direzione non più tardi del 1° otto¬ 
bre dell’ anno in corso. Qualora un socio lasci trascorrere un 
anno senza eseguire il pagamento del contributo, cessa d’ appar¬ 
tenere al Circolo, salvo a questo ogni diritto alla ripetizione della 
quota d’ obbligo. 

Art. 11. La Direzione potrà stabilire speciali regolamenti per 
i singoli servizi del Circolo. 

Il presente statuto ha carattere provvisorio. La presidenza, 
alla fine di ciascun anno, potrà proporre all’ assemblea quelle 
modificazioni che ritenesse opportune. Trascorso un triennio, lo 
statuto acquisterà carattere di stabilità. 

Non potrà essere modificato se non in una riunione, in cui 
intervengano almeno la metà dei soci e con deliberazione presa 
a maggioranza assoluta dei presenti. 

Il numero dei soci del Circolo di San Vito era al mo¬ 

mento della costituzione di 70; a tutto il 1899 era salito 

a 495. In tale anno, terzo di vita, le materie fornite asce¬ 

sero a lire 223,000. Il circolo di Palazzolo della Stella 

acquistò nello stesso anno per più di 6 mila quintali di 

merci per un importo di 49,000 lire. 

La Società per l’acquisto collettivo, costituitasi nel 1896 

in Torreano di Martignano, con sede presso la Latteria 

sociale con 167 soci acquistò nel primo anno di esercizio 
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SSvsTi BsBr&À 
organizzò nel suo seno il servizio degli acquisti in coipUnjj 

a vantaggio dei propri soci. Presso di essa J ncevo^tó 

sottoscrizioni; in base alle prenotazioni si fanno.le 

zioni al Comitato dell’Associazione friulana o all _ ; 

zione dei consorzi agrari ; si distribuiscono le merci ai Jj 
che pagano per cassa, o più spesso rilasciano cambiali all| 

cassa rurale, di solito pagabili dopo la i accolta. 9 > . 

primo anno di esercizio, si acquistarono 128 quintalii di .Jj 
terie fertilizzanti per l’importo di lire 1385* 31- Ncl 1 9 
gli acquisti salirono a quintali 3893- r3 per 1 _ importo j 

lire 38,7x4.90; cifra veramente notevole, se si pensa c 

l’istituzione non funziona che.per i soci entro 1 con ne 

dei due comuni di San Giorgio e San Martino, quasi tutt. 

piccoli proprietari, poiché le due o tre grosse azien e 

comuni stessi fanno direttamente i loro acquisti al comitato 

di Udine. ' 
Crediamo utile riferire da ultimo in qual modo il Co¬ 

mitato deh’Associazione procede negli acquisti, nelle con¬ 

segne e nella determinazione dei prezzi : 

Quando il Comitato riteneva utile occuparsi per l’acquisto di 
una determinata materia, col mezzo di circolari ne avvertiva 1 
soci affinchè sapessero che il sud ufficio avrebbe offerto in breve 
occasione di poter acquistare presso di lui quel dato prodotto.. 

Intanto si facevano le necessarie pratiche per conoscere 1 
prezzi delle materie di cui si, voleva fare 1’ acquisto e, quando si 
credeva di avere sufficientemente istruito un'affare, si avverti¬ 
vano le ditte le quali offrivano a minor prezzo, che per un de¬ 
terminato giorno mandassero la loro offerta definitiva. 

Però il Comitato non si obbligava di accettare la migliore 
tra le offerte che si presentavano, potendo darsi il caso di qual¬ 
che accordo, specialmente quando si trattava di affari di note¬ 
vole importanza (talvolta superavano le 150 mila lire). 

Conosciuti i prezzi minimi possibili, si assegnava al miglior 
offerente la fornitura di quella quantità di merci che sarebbe 
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stata sottoscritta in 15 giorni entro un limite presunto. Così il 
Comitato non si impegnava che per 1’ assegnamento dèlia forni¬ 
tura, mentre la ditta prescelta rimaneva obbligata per qualsiasi 
quantità, entro un limite largo di probabilità, fino allo spirare 
del termine convenuto. 

Fatto questo, il Comitato avvertiva subito i soci delle condi¬ 
zioni di acquisto. 

Ad ógni sottoscrizione andava sempre unita un’ antecipazione, 
che rappresentava circa il decimo del prezzo. Il socio che pre¬ 
notava ed antecipava, riceveva uno scontrino al portatore, alla 
presentazione del quale si consegnava la merce all’ epoca stabi¬ 
lita, previo completamento dell’importo. 

Questo modo di agire si dimostrò più tardi soverchiamente 
prudente e non adatto ad ottenere i massimi vantaggi per il con¬ 
sumatóre : 

i° Perchè chi deve impegnarsi per forti quantità e per un 
numero considerevole di giorni non può farlo senza riservarsi, 
sul prezzo, un margine maggiore di quello che si sarebbe riser¬ 
vato se questo fosse stato definitivamente stabilito. 

20 Perchè nel frattempo in cui durava l’impegno era 'pos¬ 
sibile lo scatenarsi di una concorrenza vera o fittizia, che venisse 
a disordinare ogni previsione. 

Per queste ragioni il Comitato ora segue un’ altra via. 
Messosi in condizioni di conoscere con la massima esattezza 

la-situazione del mércato, quando crede opportuno l’acquisto di 
una determinata materia, ne avvérte, col mezzo dei suoi organi 
ufficiali, i soci, indicando le epoche di consegna e niente più. Quelli 
che credono prenotarsi sottoscrivono la quantità loro necessaria. 

Solamente dopo aver in mano gli impegni dei soci il Comi¬ 
tato acquista e chiude poi la sottoscrizione ; occorrendo, ne apre 
in seguito altre seguendo lo stesso metodo. 

Nei primi 8 anni di esercizio il Comitato richiedeva da tutti 
i prenotatori una antecipazione. Più tardi si convinse come que¬ 
sta formalità fosse inutile come garanzia dell’ acquisto e‘molto 
dannosa perchè complicava la contabilità. Ora, il socio che pre¬ 
nota, o lo fa per lettera o firma uno speciale scontrino. In tal 
modo si semplifica il lavoro dell’ ufficio e nulla vien tolto alla 
responsabilità, perchè vale per lo meno altrettanto la firma quanto 
il piccolo deposito che anteriormente si domandava. 

Le consegne vengono fatte o nel magazzino di Udine, o in 
qualsiasi stazione ferroviaria dove uno o più soci sottoscrivono 
per un vagone completo.. 
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39 Quelli che hanno da ' 

dplCoT:r^ntr pel ano di Udine, a 

seconda della percorrenza del Comitato versano 
I soci che prelevano dal magazzino ntazione del 

l’importo all’ufficio e ricevono un ordme P 
quale il magazziniere consegna la inerce. due q ^ soci> si di- 

Quando le vagonate sono destina nl,antità ed a lui si 
rigono a quello che ha prenotata a determinate^ 
spedisce l’elenco delle persone cui ^^sempro gratuito, 
quantità di. merci. Chi si assume giacché 1 
non ha da riscuotere danari, ne da esegu P suddi- 
pagamenti non si fannno che all’ufficio, e la merce g 
visa in modo da corrispondere alle prenotazioni. 

Questa consegna di vagonate complete destinate aj, ^ 

toscrittori, fa realizzare notevoli vantaggi Pquello 
plifica il lavoro dell’ ufficio e cementa quella.solida^ete q. ^ 

spirito di cooperazione che è il distintivo del in que. 
due terzi delle merci finora acquistate, vennero distribuii q ; 

S °I1 Comitato tratta sempre per cassa tanto gli acquisti come 
le consegne, e questo per aver le merci al mimmo prezzo, P 
semplificare la contabilità e per risparmiare al massimo nelle p 

La merce commessa a mezzo dei Circoli agricoli, Casse r 

rali ec., si fa spedire all’indirizzo indicato da tali istituti, a 
vore di questi il pagamento può venir ritardato al massimo 
un mese ; ma in tal caso si richiede, per gli enti non legalmen e 
costituiti, la garanzia personale di due dei loro componenti e 
nevisi al Comitato: per gli enti morali, legalmente costituiti, 
viene richiesta la firma della legale rappresentanza. 

Qualora, alla scadenza del termine, il Comitato credesse per 
ispeciali ragioni o per eccedenza di cassa, di poter ancora i 
lazionare il pagamento, carica sulla somma a titolo di penate il 
6 °/0 di interesse : in caso di bisogno, 1’ importo vien chiesto di¬ 

rettamente ai responsabili. 
Questi provvedimenti hanno lo scopo di mettere costante- 

mente al sicuro il Comitato della puntualità nei pagamenti ; a tale 
puntualità a cui egli non ha mai mancato egli deve il suo credito. 

Per noi è condizione imprescindibile avere, al termine stabi¬ 
lito, i mezzi necessari per tener fronte agli impegni assunti, che 
ormai sono di un’ importanza rilevante. 
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Le differenti istituzioni agrarie sorte in Friuli intorno al Co¬ 
mitato per gli acquisti funzionano molto regolarmente, anche 
perchè il Comitato stesso, conscio della propria responsabilità, 
non transige nell’applicare le sue norme e non si perita di in¬ 
contrare anche qualche odiosità. 

Questa fermezza lo rese molto apprezzato in linea commer¬ 
ciale e obbligò le cooperative locali ad una imprescindibile re¬ 
golarità. 

E questo giova sopratutto ai piccoli istituti, che sovente 
si adagiano, se non vengono scossi, in una tal quale sonnolenza. 

Nei primi anni, quando si emanavano le circolari per le sot¬ 
toscrizioni veniva indicato il prezzo ; la pratica suggerì in seguito 
di mutare sistema. 

Ora si aprono le sottoscrizioni per una determinata materia : 
dopo avute le commissioni dei soci, si fa 1’ acquisto della quan¬ 
tità corrispondente, ma non si espongono ancora i prezzi, perchè 
potrebbe darsi che un secondo, un terzo ec. contratto influissero 
a far diminuire il prezzo del primo. 

L’ obbiettivo è sempre che i primi sottoscrittori abbiano a 
pagare relativamente meno dei secondi e questi meno dei 

Questo per invogliare i soci ad esser fidenti nel Comitato e 
per premiare coloro che mettono 1’ amministrazione nella possi¬ 
bilità di fare grandi acquisti quando il momento sembra meglio 

opportuno. 
Il Comitato tiene in questo modo a ricompensare coloro che 

in esso si affidano completamente ed a castigare quelli che at¬ 
tendono notizie più rassicuranti sopra i suoi contratti. 

Talvolta le stesse ditte fornitrici impongono un segreto sopra 
i contratti già stabiliti ed il Comitato ne approfitta tenendo l’im¬ 

pegno. 
Se nel frattempo in cui è obbligatorio il segreto si devono 

eseguire consegne, il Comitato espone, e fa pagare, un prezzo 
uguale a quello del mercato, avvertendo che restituirà agli acqui¬ 

renti il di più pagato. 
Tali restituzioni salirono nel 189S a L. 4942. 03 e nel 1899 

a L. 29,802. 91 ; in quest’ ultimo anno fu necessario vendere le 
materie fosfatiche al prezzo stabilito dal Consorzio dei fabbricanti. 

A prima vista questo sistema riesce antipatico, ma il Comi¬ 
tato considera in tutte le sue operazioni l’interesse dei soci e lo 
preferì nella piena persuasione che esso fosse il mezzo più adatto 
per assicurare il loro maggiore vantaggio. 
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Praticamente là cosa, anche dal lato contabile, riesce efficace e 
semplice : è poi istruttiva per coloro che, non essendo determi¬ 
nati i prezzi, non si fidano del Comitato e ricorrono ai negozianti. 

5. _ Metodi seguiti dalle associazioni per gli acquisti 

neir esercizio del credito. 

Come abbiamo già rilevato nella Prima parte del pre¬ 

sente studio,1 la questione del credito è di primissima im¬ 

portanza per le associazioni che si propongano l’acquisto 

in comune degli oggetti utili all’ agricoltura. La medesima 

presenta due aspetti : il credito di cui ha bisogno l’associa¬ 

zione per l’acquisto delle merci che fornisce ai soci, e il 

credito di cui hanno bisogno i soci ' pel pagamento delle 

merci loro somministrate dall’ associazione. 

Pel raggiungimento così dell’ uno come dell’ altro scopo 

furono adottati metodi diversi, i quali, a seconda delle cir¬ 

costanze particolari in cui si opera, possono riuscire ugual¬ 

mente soddisfacenti. Tuttavia deve generalmente riconoscersi 

che la condizione prevalente in ogni caso è quella che l’as-^ 

sociazione operante presenti il massimo grado possibile di 

responsabilità, e che pertanto Sotto il riguardo il consorzio 

cooperativo costituito a norma del Codice di commercio, 

ha una superiorità sopra tutte le altre forme. Il che è con¬ 

fermato dalla tendenza che le società libere addimostrano 

a trasformarsi in consorzi cooperativi e dalla ragione per là 

quale a ciò sono indotti, che in ogni caso si rivela- esser 

quella di agevolare, così per sè, come pei propri soci, !’ eser¬ 

cizio del credito. Ce rie offrono un esempio il nuovo Con¬ 

sorzio di Modena e il Sindacato agrario prealpino di Mon- 

tebelluna, di cui daremo or ora un qualche cenno. Va pure 

rilevato che ancor quando non si effettui questa più radi¬ 

cale trasformazione, è manifesta la tendenza ad abbandonare 

le forme patriarcali dei primordi, che rivestono il carattere 

di patronato personale, o di speciali favori accordati dagli 

istituti bancari, per assumere nome più rigide e più con- 
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formi così allo spirito cooperativo, come agli usi commer¬ 

ciali. Tendenza questa che si appalesa nelle stesse associazioni 

che fin dall’ origine assunsero la formà di consorzi coope¬ 

rativi, le quali, pur esse, esercitarono da prima il credito 

con metodi patriarcali, come ce ne danno esempio i con¬ 

sorzi di Parma e di Cremona. 

Fatta questa generica premessa entriamo ad esaminare 

particolarmente i metodi seguiti nell’ esercizio del credito 

dalle diverse associazioni, di cui demmo conto, e da talune 

altre, che ci presentano nel riguardo una qualche partico¬ 

larità meritevole di. esser segnalata. 

Consorzio di Parma. — Esso esercitò dapprima il cre¬ 

dito, come si è già detto, senza alcuna speciale garanzia. 

Nel 1895 si cedettero per 400 .mila lire di merci, lasciando 

che il pagamento per parte degli agricoltori si protraesse 

per uno, due o tre mesi, senza rilascio di effetti cambiari, 

senza far pagare un centesimo d’interesse, ma anche senza 

perdere un centesimo di capitale. Nel 1897 s’introdusse 

il credito cambiario; ma limitatamente a L. 16,687.63. Non¬ 

dimeno il Consorzio per la sua oculata gestione potè pa¬ 

gare puntualmente alle rispettive scadenze, di un mese in 

via ordinaria, e di due e tre straordinariamente, un milione 

e 200 mila lire di merci. 

Essendo cresciuto il numero dei soci a 1200, avendo 

raggiunto 1’ ammontare delle vendite il milione di lire, vista 

l’impossibilità di proseguire nel sistema, a cui si era dovuto 

ricorrere, di rilasciare cambiali ai fornitori sulla respon¬ 

sabilità degli amministratori, il Consiglio del Consorzio 

stabilì che a cominciare dal i° gennaio 1900 le merci do¬ 

vessero essere pagate a contanti, oppure con cambiale an¬ 

che ad una sola firma. Così il credito cambiario già nel 1899 

aveva raggiunto le lire 105,585. 
Tuttavia a Parma le operazioni di credito non han 

preso ancora quello sviluppo che sarebbe desiderabile e 



PARTE SECONDA. 

giustamente il Direttore Prof. Bizzozzero nella sua Rela¬ 

zione per l’esercizio 1901 ne faceva lamento, come resulta 

dalle seguenti considerazioni, che ci sembra assai oppor¬ 

tuno riferire integralmente : 

L’apertura dei conti correnti ai Consorzi li rende assai più 
agili nei loro movimenti e permette ad essi di acquistare le merci 
a migliori condizioni. Dal momento che nella maggioranza dei 
nostri cooperatori non c’ è la virtù di formare rapidamente il ca¬ 
pitale necessario alla vita vigorosa del Consorzio, capitale che 
secondo me dovrebbe corrispondere al quarto dell’ammontare 
delle vendite in un anno, bisogna pure trovare una via d’uscita 

in attesa di tempi migliori. 
Una lunga pratica mi ha ormai dimostrato che un Consorzio 

per spiegare un’ azione veramente efficace deve disporre di vasti 
magazzini per potervi depositare le merci acquistate nel momento 
più opportuno ed averle disponibili quando gli agricoltori devono 
usarle — cioè in periodi brevi — nella misura richiesta dalla mag¬ 
giore o minore facilità di rifornimento. Ora tutto ciò non si può 
fare senza avere un sufficiente capitale, o se il Consorzio — non 
i suoi amministratori personalmente — non trova il credito ne¬ 
cessario al compimento delle accennate operazioni. 

Voi ben capite quanto le difficoltà aumentino se alla insuffi¬ 
cienza del capitale, si aggiunga la indisciplina dei soci nel com¬ 
piere il pagamento delle merci acquistate. Si va incontro, tra 
l’altro, ad una perdita considerevole d’interessi, che per il 1901 
ho calcolato essere stata di lire 3000 ! Certi agricoltori preten¬ 
dono i prezzi minimi e vogliono anche far perdere al Consorzio 
gli interessi sul valore delle merci pagate a lunga dilazione ! Ma 
essi non sono in tal modo dei buoni cooperatori, bensì dei ne¬ 
mici della cooperazione ! 

La concessione di poter pagare le merci a 30 giorni, mi sem¬ 
bra sufficiente per lasciar tempo all’ agricoltore di far denaro, 
qualora non ne avesse disponibile all’ atto dell’ acquisto. E per 
chi vuol dilazioni più lunghe, non c’ è l’accettazione di cambiali? 
Non capisco perchè questo industriale, che si chiama agricoltore, 
non voglia usare del credito cambiario e metta in imbarazzo chi 
deve fornirgli quanto occorre all’ esercizio della sua industria, 
mentre tutta la vita industriale e commerciale del Paese, e si 
potrebbe dire del mondo, è imperniata sulla cambiale ! 

Nel 1901, sopra oltre un milione di vendite, furono rilasciate 
dai soci acquirenti solo 329 cambiali per l’ammontare comples- 
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sivo di L. 127.539. È possibile che tutta la rimanente somma sia 
stata pagata a pronti? Certamente no e da qui le difficoltà e le 
preoccupazioni di chi dirige il Consorzio, non già, perchè io dif¬ 
fidi degli agricoltori — in nove anni non si son perdute 100 lire 
— ma perchè le scadenze arrivano inesoràbili e il prestigio del 
Consorzio richiede che alla scadenza ogni cambiale sia puntual¬ 
mente e interamente pagata. 

Dalle cifre che io vi ho testé citate risulta che 1’ ammontare 
medio di ogni cambiale è stato di L. 387. Quindi è stata spe¬ 
cialmente la media e più ancora la piccola proprietà che s’ è 
giovata del credito cambiario, e ciò corrisponde ad uno degli 
alti fini sociali per cui il Consorzio è stato costituito : la sal¬ 
vezza, cioè, della piccola proprietà. 

Consorzio di Cremona. — Nel 1897 nel bilancio del 

Consorzio figura una partita di L. 81,729.86 rappresen¬ 

tante altrettanti crediti verso soci, senza garanzia cambia¬ 

ria ; ma senza che nessuna perdita il Consorzio avesse ad 

incontrare per tale esposizione. 

Ritenendosi tuttavia che un tal sistema non potesse per¬ 

durare e vista d’ altra parte la riluttanza degli agricoltori 

al rilascio delle cambiali a scadenza fissa, si istituirono 

d’accordo con la Banca popolare di Cremona conti cor¬ 

renti annuali, garantiti da cambiale con una sola firma. Un 

tal sistema peraltro non si rese obbligatorio, e sicuri della- 

proverbiale onestà degli agricoltori, consci dell’ istintiva 

diffidenza con cui si accettano anche le cose migliori, il 

Consorzio seguitò ad accontentarsi per una parte dei cre¬ 

diti di un semplice affidamento morale, lasciando che il si¬ 

stema stesso s’imponesse a grado a grado da sè. E a 

questa norma ci si attiene anche al presente, come resulta 

dal seguente specchietto. 

1900 
1901 

Situazione al 31 dicembre. 

Crediti fiduciari. 
62,871. 80 
82,435. °3 

133,260. 86 
169.285. 85 
103,678.55 

Crediti garantiti da effetti. 
13,009. 61 
6r.397- 08 
99,600. 02 

I43.3SO. 51 
197.865. 24 

Sibl. agr. II. — Valenti. 
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Il sistema dei conti correnti è entrato sempre più nelle 

abitudini degli agricoltori, specialmente dei maggiori, come 

resulta ancor meglio dai dati, che facciamo seguire, del 

loro- complessivo ammontare. 

N. io conti correnti per L. 25,700 

1898 » 59 
1899 » 67 
1900 » 11-9 
1901 » 264 

» 103,600 

» 145,3°° 
» 189,350 
» 414,750. 

All’ incremento dei conti correnti ha contribuito la mi¬ 

sura adottata alla fine dell’ esercizio 1899 di elevare il tasso 

d’interesse del credito fiduciario al 5% lasciando quello 

dei conti correnti al 4 °/0 > tasso stesso a cui la ■ 

Banca popolare concede i suoi capitali al Consorzio. 

Il conto corrente allo scoperto concesso dalla Banca 

popolare al Consorzio, limitato nel 1897 a io mila lire, a 

-30 mila nel 1898, a 50 nel 1899, fu esteso nel 1902 -a 

L. 150 mila. Prova questa di meritata fiducia, in quanto 

nel quinquennio il Consorzio non ha incontrato per man¬ 

cati impegni che una perdita di L. 180.08. 

II sistema dei conti correnti può presentare un incon-J 

veniente, allorché si debbano riscontare le cambiali date in 

garanzia, essendoché un Consorzio con tal mezzo potrebbe 

effettuare uno sconto superiore al credito eh’ esso ha effet¬ 

tivamente verso i soci, i quali normalmente non si servono 

del margine loro accordato fino all’ ultimo limite. Questo 

inconveniente fu riconosciuto e nel 1900, all’intento di ov¬ 

viarvi, si stabili che le cambiali rilasciate dai soci a garan¬ 

zia dei relativi conti correnti siano depositate presso la 

Banca popolare e che il Consorzio non possa prelevare 

dalla Banca somme superiori ai debiti che i soci hanno 

effettivamente verso di esso.' Cosi al 31 dicembre 1900 

con una somma di cambiali .a garanzia di L. 189,350 il 

Consorzio non avrebbe potuto ottenere più di L. 143,350,51. 
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Esso infatti non aveva prelevato che L. 99,261. 45, restando 

a sua disposizione la differenza. 

Consorzio di Mantova. —- Prima della costituzione del 

Consorzio agrario, la Banca mutua popolare • di Mantova 

poteva fare a termini del .suo Statuto operazioni di credito 

agrario, affine d’impiegare i fondi esuberanti. Tuttavia per 

quanto spesso si presentasse questa eventualità, tale dispo¬ 

sizione rimase addirittura lettera morta, date le disposizioni 

restrittive del regolamento, che disciplinava tale materia. 

Basti accennare che il richiedente doveva esser socio della 

Banca, cioè, sborsare L. 75, importo di un’ azione, anche 

per un prestito di L. 50, e che conveniva estinguere il 

debito alla fine dell’ anno, qualunque fosse P epoca, in cui 

era stato contratto. 

Costituito il Consorzio in seguito ad accordi interve¬ 

nuti fra i Consigli della Banca e del Consorzio -fu appro¬ 

vato il seguente 

REGOLAMENTO. 

I. — I prestiti saranno accordati agli agricoltori che dimo¬ 
strino di valersene in acquisti, presso il Consorzio agrario coope¬ 
rativo con sede in Mantova, di materie fertilizzanti ed anticrit¬ 
togamiche. 

Le domande di prestito debbono essere prodotte al Consorzio 
agrario o alla Banca direttamente e conterranno la delegazione 
nella Banca stessa a passare a credito del C. C. del Consorzio 
l’importo del prestito. Esse saranno accompagnate dalla rispet¬ 
tiva commissione della merce, stesa su apposito modulo. 

. L’ ammissione dei prestiti è di esclusiva spettanza della Banca. 
II. — Detti prestiti potranno essere accordati a chi coltiva ter¬ 

reni come proprietario, come mezzadro e come affittuale. 
III. — La Banca accompagna al Consorzio agrario le commis¬ 

sioni ricevute, dopo aver approvate le rispettive domande di pre¬ 
stito, per la loro esecuzione, senza alcuna sua responsabilità 
quanto alla esecuzione medesima. 
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IV. -L’importo del prestito frattanto viene passato, giusta 

la delegazione esistente sulla domanda, a credito del C. C. dei 
Consorzio, il quale sarà a ritirarlo a commissione eseguita. 

V. — Il detto C. C. sarà fruttifero nella ragione del tasso di 
sconto, e gli interessi che maturano sui singoli versamenti com¬ 
petono esclusivamente ai titolari dei medesimi 1 quali li ricevono 

dal Consorzio agrario direttamente. , ,, 
VI. — Di preferenza sardnno accolte le domande dei soc 

Banca. , 
Il richiedente rilascia un vaglia cambiario con scadenza 01 

non oltre sei mesi obbligandosi, se richiesto dalla Banca, di tor¬ 

nire 1’ avallo di persona benevisa. . 
Detto vaglia potrà essere rinnovato integralmente per altri 

4 mesi e non oltre senza alcuna variazione nella misura dell in¬ 

teresse. 

In questo modo, il credito è stato reso accessibile a qualun¬ 
que agricoltore ; il prestito potendo esser fatto anche per quan¬ 

tità minime di sostanze utili. 
Il tasso del prestito è del 4 */2 . Questo è quello che la 

Banca esige per operazioni commerciali con scadenza a quattro 

mesi, mentre per le operazioni più lunghe esige il 5 °/0 * 
Tra il Consorzio e la Banca pendono trattative per fare i pre¬ 

stiti con tasso meno oneroso, ed è veramente da sperarsi che 
simile provvedimento venga tosto attuato. 

La disposizione della firma unica vige ormai da oltre tre 
anni, non ha dato luogo ad alcun inconveniente e tutte le cam¬ 
biali sono state pagate puntualmente. 

Aggiungiamo un cenno intorno alle modalità, con cui 

si effettua il prestito agrario. 

Allorché un socio del Consorzio vuole usufruire del 

prestito deve, nell’ ufficio del Consorzio, compilare in ap¬ 

posito modulo a stampa, indirizzato alla direzione del Con¬ 

sorzio, l’elenco delle merci che gli occorrono. Tale modulo 

va unito alla domanda di prestito agrario indirizzata alla 

Commissione di sconto della Banca, nella quale debbono 

essere contenute tutte le indicazioni atte a rassicurare la 

Commissione stessa che la merce domandata è destinata 

ad uso agricolo nei fondi del richiedente. 
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Compilati i due moduli il richiedente appone la firma 

in un assegno bancario (a madre e figlia) fatto a favore 

del Consorzio per l’importo della merce commessa e ad 

una cambiale fatta a favore della Banca per l’ammontare 

della merce e dell’ interesse corrispondente. Per tal modo 

il mutuante gira a favore del Consorzio la somma per la 

la quale la Banca gli avrà aperto il credito. 

Sulla base dei quattro documenti sopra indicati la Com¬ 

missione di sconto prende la sua deliberazione. Se il pre¬ 

stito è accordato, la Banca ritiene la domanda di credito e 

la cambiale firmata, rimettendo invece al Consorzio la ri¬ 

chiesta delle merci, l’assegno bancario e lo scontrino di 

scadenza della cambiale, che verrà poi mandato per cura 

del Consorzio al richiedente. È quindi la Banca, approvato 

che sia il prestito, che commette la merce per conto del 

debitore. L’ assegno bancario vale per il Consorzio come 

un versamento in danaro. Per ultimo il Consorzio stacca 

una reversale di uguale importo dell’ assegno e che insieme 

a questo viene mandata alla Banca. In tal modo il Con¬ 

sorzio non ha più nulla a che vedere col prestito fatto 

dalla Banca, e, nella operazione descritta, la sua azione si 

limita a servire da intermediario fra il mutuante e la Banca, 

a ricevere la commissione della merce e ad incassarne per 

così dire l’importo. Se la Banca non accorda il credito, 

l’intero incarto, meno la domanda, è rimandato al Con¬ 

sorzio, il quale naturalmente restituisce al richiedente l’ob¬ 

bligazione firmata.1 

Le domande di credito sono state respinte nella tenuis¬ 

sima proporzione del 2 °/0. 

Il Consorzio di Mantova ha attualmente quattro agenzie 

e anche per queste funziona il credito agrario nel modo 

sopra indicato. 

1 Si può rilevare che la organizzazione sopra descritta presenta l’inconve¬ 
niente che il socio a cui vien rifiutato il credito perde il bollo della cambiale, e 
che venendo questa rilasciata prima della consegna della merce, egli non ha nulla 
in mano in corrispettivo della cambiale presentata. 
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Consorzio di Modena. — Il « Consòrzio modenese per 

acquisto e controllo di materiali utili all’agricoltura» sorse 

nell’ anno 1884-85. 

Nel 1899 cominciò ad allargare la cerchia de’suoi af¬ 

fari e, sentendo bisogno di avere aperto un credito per 

potere a sua volta far credito agli agricoltori, venne a trat¬ 

tative con la Cassa di risparmio di Modena. La Cassa- 

aprì al Consorzio un conto corrente, sul quale il Consorzio 

prelevava piccole somme rilasciando cambiali firmata dal 

presidente e pagando l’interesse del 4 -/2 °/0. 

La Cassa aprì agli agricoltori, acquirenti presso il Con¬ 

sorzio, un credito di favore così organizzato. 

L’agricoltore domandando al Consorzio di fare un acqui¬ 

sto ritirava una dichiarazione dal Consorzio stesso, relativa 

all’ importo di tale acquisto. La dichiarazione accompagnava 

una domanda di credito rivolta dall’ agricoltore alla Cassa, 

la quale, se l’accoglieva, ritirava dall’ agricoltore una cam¬ 

biale a 6 mesi, con due firme, con l’interesse del 4 1/ì °/0 1 

e accreditava della somma il consorzio, il quale consegnava 

la merce all’agricoltore. 

Essendo aumentata ancora la cifra d’affari e volendosi 

evitare che la firma del presidente sugli effetti fosse, come 

eia, personale, nell’ intento insieme di migliorare e rendere 

più facile il credito agli agricoltori, si venne alla trasfor¬ 

mazione del Consorzio libero in Consorzio cooperativo. 

All uopo la Cassa ha aperto un conto corrente per i 

bisogni interni del Consorzio (il quale acquista sempre a 

pionta cassa), completamente allo scoperto (fiduciario), di 

L. 200 mila. Le prime 100 mila al 2.10 ^; le seconde: : 

100 mila al 3 °/0. Il Consorzio preleva da tale conto cor¬ 

rente staccando uno chèque da apposito libretto. 

Il conto deve essere chiuso ogni anno. ■ 
La Cassa ha aperto un altro conto corrente per il cre¬ 

dito che il Consorzio esercita verso i suoi soci e verso gli 

agricoltori in genere. Tale conto corrente il Consorzio ga- 
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rantisce, depositando in blocco (come deposito di valori a 

cauzione) le cambiali che i soci gli rilasciano in garanzia 

dei singoli conti correnti eh’essi hanno col consorzio per la 

somministrazione di merci a credito. L’interesse su questo 

conto corrente è del 4 °/0 reciproco fra Cassa e Consorzio. 

Il Consorzio computa lo stesso tasso del 4 °/0 reciproco 

sui conti correnti dei suoi soci. 

Sindacato agrario prealpino di Montebelluna. — Que¬ 

sto Sindacato ha forma di Consorzio cooperativo, S norma 

del Codice di commercio, ed è successo al Comitato degli 

acquisti del Comizio agrario, che funzionò dal 1885 fino al 

novembre del 1891, in cui si costituì esso Consorzio. 

Il Sindacato di Montebelluna va segnalato per la sua 

speciale organizzazione del credito. 

Per facilitare l’acquisto degli oggetti utili anche ai pic¬ 

coli agricoltori fittabili il Sindacato ha promosso la forma¬ 

zione di associazioni permanenti e temporanee, a cui esso 

fa somministrazioni collettive anche a credito, mediante 

cambiale firmata da tutti i soci, i quali così si rendono re¬ 

sponsabili in solido del pagamento della merce fornita. Si 

tratta di associazioni basate sullo stesso principio, a cui s’in¬ 

formano le casse rurali. Le associazioni permanenti hanno 

costituzione stabile in base a uno Statuto.1 Le associazioni 

sto di Cornuda : 
Art. 1. È istituita in Cornuda una associazione denominata Associazione 

agraria d'acquisto, allo scopo di acquistare in comune dal Sindacato agrario pre¬ 
alpino in Montebelluna e per conto degli agricoltori, le materie e macchine ne¬ 
cessarie all’esercizio dell’ agricoltura. 

Art. 2. Se le condizioni locali lo permetteranno, la società potrà essere tra¬ 
sformata in associazione cooperativa a tenore dei codice di commercio. 

Art. 3. Possono essere soci tutti gli agricoltori domiciliati o che lavorano o 
possedono fondi nel comune di Cornuda. 

Art. 4.1 soci non pagano all'associazione nessun contributo annuo, e ne fanno 
parte i promotori, coloro che presenteranno domanda anche verbale al consiglio 
di direzione, o facciano qualche acquisto a mezzo di essa. 

Art. 5. Il socio ammesso pub venire espulso dal consiglio di direzione per 
gravi motivi ledenti la sua onorabilità, o perchè compia atti contrari all’ indirizzo 
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chiamate provvisorie non hanno Statuto : esse assumono 

temporaneamente forma legale mediante la firma che i soci 

della società. Il socio espulso può appellarsi all’ assemblea, e perde ogni diritto 
sul patrimonio sociale. 

Art. 6. Il consiglio di direzione si compone di un presidente, un vice-presi¬ 
dente, un segretario e n. 4 consiglieri che saranno eletti in assemblea generale a 
maggioranza di voti. - Essi dureranno in carica tre anni, scadendo i primi due 
per estrazione a sorte, in seguito per anzianità. 

Art. 7. Il Consiglio di direzione è nominato dall’ assemblea dei soci a mag¬ 
giora ;a di vi 

Le riunioni del consigli oavvengano tutte le volte che il presidente lo creda ne¬ 
cessario o per domanda di almeno due membri. 

Le sedute sono valide quando intervengono la metà almeno dei suoi membri, 
e le deliberazioni si prendono a maggioranza assoluta dei presenti. 

Art. 8. Il Presidente dirige le sedute del consiglio ed è l’esecutore delle de- 
- liberazioni prese, firma la corrispondenza e le circolari agli agricoltori. — Il vice- 

presidente, il segretario od altro membro della direzione lo possono sostituire, per 
questi due ultimi però è necessaria una speciale delegazione. 

Art. 9. Il Consiglio di direzione stabilisce le operazioni da farsi, propone le 
circolari da diramarsi ai soci, stabilisce i prezzi ai quali le merci devono essere 
cedute, la quantità minima percui si accettano le commissioni, l’epoca ed i modi 
di distribuzione e di pagamento, e le penalità a cui dovranno andar soggetti i sot¬ 
toscrittori che non ritirano nel termine prefisso la merce ordinata. 

Art. io. Gli acquisti con pagamento cambiario si faranno facendo firmare l’ef¬ 
fetto a tutti gli acquirenti che si servono di questo mezzo di pagamento, potendo 
cosi evitare l’avallo che molte volte è causa di spese pel coltivatore. Questi effetti 
cambiari saranno rilasciati direttamente all’ ordine del Sindacato prealpino. 

Art. 11. Le spese della gestione saranno coperte da un lievissimo aumento 
nei prezzi quando le vendite si faranno per cassa. Quando si faranno con paga¬ 

lo all’ a 

iroporzionalmente all’ interesse, 

ni principio d< " 
ù dovrà tener conto che la società è basata 

ART. 12. Il servizio di cassa è fatto dalla cassa postale di risparmio di Cor¬ 
nuda, o da persona a ciò delegata dal consiglio d’ amministrazione. 

ART. 13. Il Consiglio di direzione dopo presa cognizione dei prezzi ai quali 
il Sindacato prealpino mette in vendita le materie e macchine, diramerà una cir- 

■ -e agli agricoltori con le indicazioni le più precise possibili, a meno che non 
~1,a cooperativa stessa. In detta circolare 

h epoca approssimativa della c< 
,7, ■ . -. -“are> anticipazione stabilita all’atto 
della sottoscrizione, interesse pet pagamenti cambiari che in m 
quello fissato dal Sindacato agrario prealpino - 

A°- " •’^a.io di acquistare le cose offerte dov 

voglia servirsi dei cataloghi e , __ 
saranno specificati: prezzo* qualità della m 
segna, quantità minima che e possibile ord^ 
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appongono all’ effetto cambiario. Con tal mezzo i piccoli 

agricoltori vengono a godere i benefici degli acquirenti di 

grosse partite di merci ed usufruiscono di un credito di 

cui isolatamente non avrebbero goduto mai. Se un modesto 

coltivatore isolatamente non è meritevole del fido di L. 50, 

dieci capi famiglia firmati in una sola cambiale lo sono 

collettivamente per L. 1000. Gli effetti cambiari girati a 

favore del Sindacato sono ammessi allo sconto da tutte le 

banche comprese quelle di emissione e mai i firmatari man¬ 

carono ai loro impegni. Anche i proprietari hanno aiutato 

la costituzione di queste associazioni, dalle quali essi stessi 

ritraggono un vantaggio, potendo cosi ottenere dal Sinda¬ 

cato, senza la loro garanzia, somministrazioni pei loro con¬ 

tadini, a prezzi equi e a mite ragione d’interesse. 

mediante lettera firmata dallo stesso e in via eccezionale anche verbale, lo renderà 
obbligato a tutte le disposizioni del presente regolamento. 

Art. 17. Per ritirare la merce ordinata il sottoscrittore pagherà l’importo al- 
l’ufficio dell’associazione, o rilascierà un effetto cambiario accettato dalla direzione 
non solo ma anche dal Sindacato prealpino. 

Art. 18. Qualora il sottoscrittore non si presentasse al tempo prescritto dalle 
circolari a ritirare la merce, la stessa resterà a libera disposizione dell’associazione, 
nel mentre il sottoscrittore perderà ogni diritto al rimborso delle spese anticipate. 
Dovrà inoltre rifondere gli eventuali maggiori danni. 

Art. 19. L’assemblea dei soci si riunisce una volta l’anno nel mese di marzo 
per procedere all’ approvazione del consuntivo, alla nomina delle cariche sociali 
ed a quella di due revisori dei conti per l’anno susseguente. 

L’adunanza in prima convocazione è costituita per deliberare quando almeno un 
quarto dei componenti l’associazione si trovi presente ; quella in seconda con¬ 
vocazione è valida qualunque sia il numero dei presenti. Il giorno della convoca¬ 
zione dell'assemblea e l’ordine del giorno da discutersi sono stabiliti dai consiglio 
di direzione e dovranno essere comunicati ai soci almeno cinque giorni prima. 

Le adunanze sono presiedute dal presidente dell’ associazione, ed il segreta¬ 
rio e parimente segretario delle adunanze e ne dirige il verbale. L’assemblea si 
riunisce tutte le volte che la direzione lo crede opportuno o per domanda di al¬ 
meno venti soci. 

Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta di voti ed i verbali sono ap¬ 
provati dal consiglio di direzione. 

Art. 20. L’associazione si inscriverà quale socio del Sindacato prealpino acqui¬ 
stando da esso almeno un’ azione da saldarsi con una delle norme stabilite dallo 
statuto del Sindacato stesso. Questa azione, o più se del caso, sarà intestata al 
presidente dell’associazione, il quale dovrà farne la cessione a colui che nella stessa 
qualità gli succeda. 

Art. 21. Il presente Statuto entrerà in vigore col r° gennaio 1893 e potrà dal- 
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Ecco come più particolarmente è organizzata una pic¬ 

cola associazione temporanea : 

Un contadino più intelligente degli altri, di provata onestà, 
dietro modesto compenso, è incaricato della formazione di que¬ 
ste piccole società le quali sapendo di contrarre un debito in so¬ 
lido non accettano nel loro seno quelli che godono fama di pòca 
probità negli affari. Sono accettati anche quelli che non firmano 
perchè illetterati ; il loro debito è compreso nella cambiale, ed 
è garantito da quelli che sanno scrivere. Gli illetterati però sono 
pochi e solo i vecchi. Ad ogni acquirente è rilasciato un certifi¬ 
cato per l’importo della merce acquistata, che generalmente è 
superfosfato, per cui ognuno sa con quale somma dovrà concor¬ 
rere per estinguere la cambiale sociale. I vagoni completi si spe¬ 
discono in porto franco all’ incaricato che ne fa la distribuzione 
nella stessa stazione ferroviaria di arrivo consegnando ad ognuno 
il proprio certificato d’acquisto, facendo contemporaneamente, fir¬ 
mare 1’ effetto cambiario ; certificati ed effetti già preparati dalla 
sede o dalle agenzie. Nel caso di. differenze nei titoli, fatto del 
resto avvenuto una sola volta, si compensa con accreditamenti 
successivi, e si liquida l’-operazione al momento del pagamento 
della cambiale. Questo mezzo molto moralizzatore permette sem¬ 
pre di vendere a prezzi inferiori a quelli del dettaglio a magaz¬ 
zino non solo, ma di consegnare la merce nella località più vi¬ 
cina alla residenza dell’ acquirente. Queste piccole società si for¬ 
mano di loro iniziativa e senza intermediari anche per acquisti 
di piccole partite che si prelevano dai magazzini. 

Un altro fatto speciale meritevole di considerazione è 

quello che il Sindacato di Montebelluna accetta depositi in 

conto corrente e quindi funziona esso «tesso come istituto 
di credito. 

Sulla fine dell’ anno 1893 incominciarono i depositi in conto 
corrente che a tenore del proprio statuto il Sindacato può rice¬ 
vere e che in breve salirono da L. 10,000 à L. 32,084. 03 alla 
fine del 1897, e tenuto conto della forma nuova dell’ istituto da 
molti ancora non compresa, anzi molte volte confusa con quella 
di un comizio agrario, 1’ aumento fu invero confortante. 

Sulle somme depositate è corrisposto un interesse netto del 
4 7, col vincolo di un anno con 1’ obbligo di un preavviso di un 
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mese per i ritiri anche parziali. Però praticamente, tutte le volte 
che si fecero le domande di ritiro queste furono soddisfatte im¬ 
mediatamente perchè 1’ amministrazione ha sempre del portafo¬ 
glio a quattro mesi pronto per lo sconto per l’ammontare di 
circa '/, delle somme depositate, e ciò per procurare di attirare 
maggiormente a sè i risparmi privati. 

I depositi in conto corrènte sono una prova non dubbia della 
fiducia che ha saputo ispirare la società, e dimostrano soprat¬ 
tutto che un sindacato bene organizzato, con le responsabilità 
ben definite, anche possedendo modesto patrimonio può, senza 
bisogno di leggi speciali sul credito agrario, essere il tramite fra 
il capitale e l’industria agricola onde provvederla delle anticipa¬ 
zioni necessarie. 

Se si- fossero accettati anche depositi con minor vincolo e me¬ 
glio assolutamente liberi (ciò che, forse per eccessiva prudenza, 
1’ amministrazione non ha creduto di fare), questi sarebbero sa¬ 
liti a somma ben maggiore. 

Facciamo seguire la Tabella del movimento generale e 

cambiario negli esercizi dal 1892 al 1897 : 

Consorzio agrario bolognese. — Il Consprzio di Bolo¬ 

gna, di recente còstituzionè (aprile 1901), ha posto fra 

gli scopi della società quello di facilitare le operazioni di 

credito agrario ai propri soci. Il Consorzio è sorto sotto 

il patronato della Banca popolare e il direttore di essa, 
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comm. Vincenzo Sani, ha pensato che a semplificare le 

operazioni di credito e a renderle meno dispendiose, anzi¬ 

ché far rilasciare al socio un effetto cambiario, si potesse 

fargli accettare la fattura delle merci fornitegli. La fattura 

accettata ha corrisposto effettivamente allo scopo di rappre¬ 

sentare pel venditore, il Consorzio, un titolo sicuro e com¬ 

merciabile di credito e per .l’acquirente, il socio, una forma 

di accettazione sincera di un debito, che non è che una 

anticipazione che egli fa in prò della sua azienda agricola. 

Sotto questa forma e con l’interesse stabilito dal Consiglio 

del 4 °/0 le operazioni di credito si sono già iniziate. I paga¬ 

menti delle merci nei mesi di esercizio del 1901 furono per la 

massima parte fatti per contanti ; ma vi furono n. 40 fatture 

accettate pel complessivo amfiiontare di L. 19,116.56 alla sca¬ 

denza non superiore ai sei mesi, come prescrive lo Statuto.1 

* Riportiamo le disposizioni dello Statuto del Consorzio bolognese relative 
all’ esercizio del credito : 

Art. 73. La vendita dei concimi, sementi, macchine, attrezzi ecc. viene fatta 
preferibilmente a contanti. Però per il pagamento delle merci ricevute potrà essere 
accordato ai soli soci un tempo non maggiore di sei mesi, purché rilascino un loro , 
pagherò cambiario o appongano alla fattura il visto per accettazione e pagamento 
a giorno fisso. 

Art. 74. È in facoltà altresì del Consiglio di accettare in pagamento delle 
merci cedute ai Soci cambiali a piò firme. 

Il Consiglio, per la vendita ai soci delle merci a fido verso cambiali o fatture 
accettate, delega una Commissione composta di due Consiglieri nominati per turno 
quindicinale e del Direttore. 

r..75- La Commissione delibera sulle domande dei singoli Soci fino alla 
è necessaria l’approvazione del Consiglio. 
:a dal Consiglio. 

maggiore 

iuto opposto £ 

imma di lire _ _ 
La misura dell’ interèsse è determin 
Art. 76. Non può essere accordato 

le gli è strettamente necessario all’esercizio dei fondi 
elusa qualsiasi operazione commerciale o aleatoria. 

L’Amministrazione non è tenuta a dare spiegazione . 
uesto il. credito, nè può venir fatta interpellanza nell’Ai 
ito stesso. 

Art. 77. 11 Consiglio per l’incremento delle proprie operazioni può : 
a) assumere prestiti colla Banca Popolare o con altri Istituti ; 
b) cedere e scontare le fatture di somministrazioni fatte ai Soci, e da essi li- 

udate ed accettate ; 
imbiali rilasciate dai Soci in corrispettivo delle som- 

di offrire a cauzione le 
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Sindacato agricolo padovano. — Il Sindacato padovano, 

essendo società libera, non può procurare il credito ai suoi 

soci intervenendo direttamente. Esso ha dovuto ricorrere ad 

una speciale convenzione conclusa nel 1895 con la locale 

Banca cooperativa popolare, che fa gratuitamente il servizio 

di cassa. Il Sindacato raccogliendo, sia direttamente alla sua 

sede di Padova — sia valendosi dell’opera delle Casse rurali 

e Banche popolari della provincia, commissioni di sementi, 

concimi chimici, macchine e strumenti agrari, sostanze an¬ 

ticrittogamiche ed in genere materie di uso agricolo — indica, 

munendole di opportune referenze, all’ ammistrazione della 

Banca popolare quei committenti che non credessero pa¬ 

gare a pronta cassa le loro commissioni. La Banca popo¬ 

lare decide sull’ ammissione del fido richiesto. 

Il Sindacato fornisce ai committenti le materie da essi 

richieste, e viene pagato dalla Banca, la quale, con le norme 

stabilite per le sue operazioni cambiarie, ritira col mezzo 

del Sindacato un effetto a sei mesi, rinnovabile ove occorra 

per altri sei mesi. 

Con ciò viene accertato che il fido della Banca va real¬ 

mente impiegato allo scopo agricolo, per il quale fu chie¬ 

sto, poiché il Sindacato non fa operazioni di vendita che 

con i propri soci. Questi infatti si impegnano di adoperare 

e non rivendere i generi acquistati : possono però cederli 

ai propri coloni e mezzadri. 

Il tasso delle operazioni di credito agrario viene fissato 

dal Consiglio di amministrazione della Banca con facilita¬ 

zioni in confronto ai tassi ordinari. Per le operazioni fino a 

L. 400 non è prescritto che i debitori siano azionisti della 

Banca, e fino a L. 200 si ammettono effetti ad una sola 

firma. È da notarsi che finora questa specie di credito agra¬ 

rio non ha occasionato sofferenza alcuna. 
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della banca cooperativa popolare di Padova. 

per importi. 



4j6 parte seconda. 

Consorzio agrario di Firenze. — Riportiamo dalla Re¬ 

lazione del prof. Ferrari quanto vi si dice intorno alle 

operazioni di credito. Le considerazioni esposte dall egre¬ 

gio direttore del Consorzio fiorentino hanno un valore ne¬ 

gativo e rispecchiano le condizioni di quelle società per 

gli acquisti, e non sono poche, le quali non riuscirono, 

come le altre, di cui abbiamo parlato, a ristabilire utili com¬ 

binazioni con istituti di credito. 

Il lamento generale è questo : per fare dell’ agricoltura razio¬ 
nale occorrono forti anticipazioni di capitali : questi sono invece 

deficienti in confronto alla estensione ed importanza del capitale 

fondiàrio. ( 
Mentre per tutte le industrie il capitale circolante è ricono¬ 

sciuto il mezzo indispensabile per ricavare il massimo profitto, 
in quella agraria non si è abbastanza compresi di ciò : mentre 
per tutte le altre industrie il credito ne è il più potente mezzo 
di riuscita, in quella agraria si mettono tutti gli ostacoli per farlo 
funzionare. Si lamenta che la terra non produce abbastanza e 
non si può ricorrere ai mezzi di aumentarne la fertilità e quindi 

la produttività. 
L’ azione del Consorzio esercitata da tanti anni con tale fine, 

avrebbe conseguito resultati molto più evidenti se, come in altre 
località d’Italia, fosse stato appoggiato dalla funzione del cre¬ 
dito esercitato da qualche istituto che abbia fede nel progresso 

agricolo e nella onestà degli agricoltori. 
Nel non breve periodo di azione del Consorzio, le operazioni 

di credito sono state fatte in numero limitato di 33 per L. 28,000 
dalla Cassa di Sconto e in N.° di 2 dalla Cassa di Risparmio per 
L. 1500; nè parrà strano codesto esiguo numero delle opera¬ 
zioni fatte con la Cassa di Risparmio, quando si pensi che esse 
hanno per condizione delle cambiali che devono portare tre firme 

e con scadenza a tre mesi ! 
Migliori condizioni fa la Cassa di Sconto, che accetta sca¬ 

denze di 6 mesi cori rinnovazione per altrettanto periodo di tempo. 
Eppure sarebbe tanto semplice e sicuro, per gli Istituti di 

credito, il somministrare ai proprietari, in ragione della loro po¬ 
tenzialità, delle somme a C. C. da impiegarsi esclusivamente in 
materie utili in agricoltura e mediante il tramite del Consorzio, 
che garantisce la vera destinazione delle somme mutuate. 

Speriamo in un migliore avvenire. 
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Associazione agraria friulana. — Il Comitato dell’Asso¬ 

ciazione non fa credito direttamente a nessuno, ritenendosi 

che le funzioni del credito debbano venir esercitate dagli 

istituti speciali, che si propongono un tale obbiettivo. Te¬ 

nuto conto peraltro che chi acquista oggetti utili per l’eser¬ 

cizio dell’ agricoltura, impiega molto solidamente il suo 

danaro e si pone meglio in condizione di adempiere ai 

propri impegni, che non chi si vale del credito senza uno 

scopo ben noto, si pensarono ed attuarono le seguenti fa¬ 

cilitazioni per gli acquirenti : 

1° Sopra una nostra dichiarazione che chi domanda credito 
10 fa per saldare impegni per acquisti fatti presso il Comitato, 
tutte le Banche di Udine accordano mitissimi interessi, purché 
11 danaro sìa versato direttamente a noi. 

Così l’Istituto bancario ha la garanzia del buon impiego del 
danaro da esso prestato. 

2° Tutte le istituzioni agrarie, anche non legalmente costi¬ 
tuite, che in numero notevole funzionano in Friuli, hanno que¬ 
sto patto speciale colle Banche, le quali si trovano in tutti 1 
capoluoghi della provincia : quando un loro socio desidera rice¬ 
vere merci a credito, preavvisa la istituzione agraria, la quale 
ne avverte la Banca locale per conoscere a priori se la domanda 
può venire-accettata. La Banca risponde subito perchè conosce 
la solvibilità e la moralità dei richiedenti : quando la risposta è 
affermativa l’istituzione agraria dà ai suoi soci la merce doman¬ 
data ritirandone, invece dell’ effettivo in denaro, una cambiale, 
che passa alla Banca, incassandone l’importo. 

In tal modo 1’ istituto agrario non arrischia nulla perchè è la 
Banca responsabile del buon fine delle cambiali. La responsabi¬ 
lità della istituzione ' agraria si limita esclusivamente alla garanzia 
che le firme sono autentiche e che ¥ impiego del danaro viene 
fatto a scopi agricoli. 

3" Ci sono in Friuli molte Casse rurali di prestiti legal¬ 
mente costituite, le quali, ricevendo merci col mezzo del Comi¬ 
tato per gli acquisti, possono praticare direttamente il credito a 
buon mercato, o ricorrendo a prestiti garantiti dalla responsabi¬ 
lità illimitata dei loro componenti, ovvero utilizzando i depositi 
a risparmio che presso di loro vengono fatti. 

Molte Casse rurali accolgono il piccolo risparmio di tutti co- 
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loro i quali si trovano nel loro ambito, corrispondendo un interesse 
un po’ superiore a quello che danno le casse di risparmio gover¬ 
native, e possono far credito ai loro soci ad un tasso inferiore a 
quello che si dovrebbe pagare ricorrendo agli istituti bancari. 

Banca popolare di Parabita. — Abbiamo già rilevato 

che taluni istituti di credito, a facilitare l’esercizio del cre¬ 

dito agli agricoltori e a garantirsi della realità delle opera¬ 

zioni, hanno intrapreso direttamente il servizio degli acquisti. 

A dare un’ idea più concreta di un tale funzionamento che 

va prendendo sviluppo nelle provincie del mezzogiorno, ri¬ 

feriamo quel che si è fatto dalla Banca popolare coopera¬ 

tiva di Parabita. Nel resoconto presentato all assemblea 

generale dei soci del 1902 ecco quanto è detto intorno al 

Servizio agricolo : 

In osservanza all’ ordine del giorno votato nell’ ultima assem¬ 
blea generale degli azionisti, fu iniziato nell’ anno decorso il ser¬ 

vizio agricolo pei soli soci della nostra Banca. 
Furono distribuite N. 176 pompe irroratrici; N. 11 solfora¬ 

trici meccaniche, N. 1600 sacchi di zolfo ramato al 3 °/0 e 418 

quintali dì solfato di rame. 
In questi acquisti furono impiegate L. 44)84! • 4°, cioè quasi 

la metà di quanto eravamo stati facultati coll’ ordine del giorno 
votato nella predetta assemblea ; e ciò per quella circospezione 
che deve avere ogni buona Amministrazione nell’ iniziare dei 
nuovi servizi a benefìcio della propria azienda. 

Gli utili netti che si sono ricavati dalla vendita delle suddette 

merci sono stati di L. 2772. 77. 
Furono concessi N. 223 prestiti agricoli per L: 42,074. io, con 

scadenza a fine raccolto e con piacere vi comunico che tutti fu¬ 
rono pagati interamente al loro spirare, tranne 6 prestiti per 
L. 970. 45, che furono protestati e dopo pochi giorni estinti. 

Dal complesso delle operazioni, vedete facilmente come il ser¬ 
vizio agricolo abbia dato splendidi risultati, ed il Consiglio d’am¬ 
ministrazione incoraggiato ha deliberato che anche quest’ anno 
si segua la stessa via, ed ha stabilito che sugli utili netti del- 
l’esercizio 1901 sieno prelevate L. 1000 per la costituzione di 
una seconda riserva a garentia del servizio in parola per quelle 
oscillazioni che potrebbero avere i prezzi delle merci e delle 
macchine. 
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Piccolo credito agrario della Società agricola operaia 

di Crispiero. — La Società operaia di mutuo soccorso fra 

gli agricoltori di Crispiero (Camerino) ha istituito nel suo 

seno un sindacato agrario per l’acquisto delle materie e 

istrumenti agricoli, aliandosi al Comizio agrario di Came¬ 

rino (il quale alla sua volta è ascritto alla Federazione dei 

Consorzi agrari) e partecipando così ai vantaggi che per 

gli acquisti il detto Comizio offre ai suoi soci. La gestione 

del sindacato è affatto distinta da quella della Società di 

mutuo soccorso; ma ha comune con essa il Consiglio di 

amministrazione. Il sindacato non è costituito legalmente; 

esso rappresenta soltanto un particolare organo delle So¬ 

cietà di mutuo soccorso, e deve quindi riguardarsi come 

una associazione di fatto. 

La stessa Società di mutuo soccorso ha poi destinato 

un fondo speciale per i prestiti agrari a favore dei soci 

che ne abbisognino per l’acquisto dei concimi da essi ef¬ 

fettuato per mezzo del sindacato. L’interesse dei prestiti 

è fissato annualmente dal Consiglio; il credito che si fa 

a ciascun socio è limitato, ed esso non può essere accor¬ 

dato che a chi coltiva terreni, o come proprietario, o come 

affittuario, o mezzadro. Per ottenere il prestito occorre pre¬ 

sentare una garanzia. Gli interessi sono posticipati e il pa¬ 

gamento dell’ obbligazione assunta non è fatto in danaro, 

ma in tanto grano valutato al prezzo corrente. 

Abbiamo voluto accennare anche a questa modesta 

iniziativa dovuta al dottor N. Strampelli — e chi sa quante 

vé ne saranno a noi ignote e pure apprezzabili — per mo¬ 

strare quanto varie possano essere le vie del credito e 

come anche ai piccoli, che operano in luoghi remoti, non 

ne siano chiuse le porte, ove si voglia e si sappia. 
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6. — Federazione dei Consorzi agrari. 

Pubblichiamo lo Statuto e il Bilancio della Federazione 

italiana dei Consorzi agrari, aggiungendo alcune ulteriori, 

notizie e dati statistici, che varranno a dare un’ idea più 

piena del pratico funzionamento di tale istituzione. 

La Federazione ha la sua sede statutaria in Roma, ma 

seguita a risiedere provvisoriamente in Piacenza. Pei dare 

sviluppo alla cooperazione nel mezzogiorno ha una sua 

rappresentanza in Napoli. 

STATUTO 

DELLA FEDERAZIONE ITALIANA DEI CONSORZI AGRARI 

CON LE MODIFICAZIONI INTRODOTTE IL 5 MARZO 1899. 

Preliminare. 

La Federazione italiana dei Consorzi agrari, costituita in Pia¬ 
cenza, dichiara di sottoporsi alle norme del Codice di commercio 
intorno alle Società anonime cooperative, e di seguire ogni atra 

disposizione come al seguente Statuto. 

Titolo T. 

Costituzione, sede, scopo e durata della Società. 

Art. 1. È istituita in Piacenza una Società anonima coope¬ 
rativa a capitale illimitato, colla denominazione di Federazione 
italiana dei Consorzi agrari. Avrà sede per ora in Piacenza, ma 
potrà essere, appena P assemblea generale dei soci lo riconosca 
opportuno, trasferita a Roma. Il suo domicilio sarà nei locali 
d’ ufficio della sede. ' 

Art. 2. La Federazione italiana dei Consorzi agrari è isti¬ 
tuita colla durata di 60 anhi.: ; ‘ 

Art. 3. La Federazione italiana dei Consorzi agrari si pro¬ 
pone di promuovere dei nuovi Consorzi agrari, e di contribuire 
al maggiore svolgimento dell’ opera di quelli che già esistono e 
di quei Consorzi od altri Istituti che funzionino come tali, im¬ 
primendo loro unità d’indirizzo e d’ azione. Essa intenderà ai 
seguenti scopi principali : 
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i° acquistare anche per conto proprio, dei soci.e di terzi, 
ma specialmente per conto dei Consorzi agrari, e distribuir loro 
merci, prodotti, attrezzi, macchine, scorte vive e morte, utili al- 
1’ esercizio dell’ agricoltura e alla vita delle famiglie coloniche ; 

20 vendere anche per conto proprio, dei soci e di terzi, 
ma specialmente per conto dei Consorzi, i prodotti agrari in ge¬ 
nere, istituendo eventualmente appositi spacci e depositi nel Re¬ 
gno e fuori ; 

3° partecipare con altre Società e con privati al com¬ 
mercio per la vendita all’interno e per 1’esportazione dei pro¬ 
dotti agrari ; 

4° dare a prestito Od in affitto macchine ed attrezzi ; 
5° procurare le informazioni ed i mezzi atti a far profittare 

le classi agrarie dei mercati migliori, e sollecitare tariffe speciali 
in loro favore ; 

6n promuovere, sussidiare, sorvegliare e dirigere campi spe¬ 
rimentali nell’'interesse dell’agricoltura. 

La Federazione italiana dei Consorzi agrari potrà pure inten¬ 
dere ad altri scopi, diretti però sempre alla prosperità e al pro¬ 
gresso dell’ agricoltura e delle classi agrarie. 

Art. 4. La opportunità e la misura della partecipazione dei 
terzi alle operazioni sociali saranno determinate dal Consiglio di 
amministrazione della Federazione. Laddove vi siano dei soci, e 
non un Consorzio, esso Consiglio darà ogni opera perchè si rac¬ 
colgano fra loro e ne formino uno. 

Titolo II. 

Patrimònio della Società. 

Art. 5. Il patrimonio sociale è costituito : 
a) da un numero indeterminato di azioni del valore di 

L. 25 cadauna ; 
b) dalle tasse d’ammissione che ogni socio deve pagare 

in L. 3 ; 
c) dalla riserva ; 
d) dai fondi speciali istituiti .per operazioni determinate. 

Quando la riserva giunga a superare una volta e mezzo il ca¬ 
pitale sottoscritto, a fine di esercizio, si fa luogo ad una emis¬ 
sione di nuove azioni da intitolarsi ai soli soci che figurano al¬ 
lora inscritti nel Libro, in ragione di una azione nuova per ogni 
azione già posseduta. — Così mentre il capitale diventa raddop¬ 
piato, la riserva rimane ridotta alla sola residua cifra. . 
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Art. 6. Il Consiglio d’amministrazione, per l’incremento 
delle operazioni sociali, potrà assumere prestiti, ed emettere 

buoni fruttiferi a scadenza fissa. 

Titolo III. 

Soci ed azioni. 

Art 7. Chiunque voglia entrare nella Federazione deve 
presentare domanda scritta al Consiglio d’ amministrazione di¬ 
chiarando se intende farne parte nel proprio interesse indivi¬ 
duale, oppure come membro a ciò espressamente delegato dal 
Consiglio d’amministrazione d’ un Consorzio o Sindacato, e 
soggiungendo in ogni caso che si sottopone agli obblighi de¬ 
rivanti dallo Statuto, dai regolamenti e dalle deliberazioni sociali. 

La domanda di chi intende farsi socio nel proprio interesse 
individuale dovrà essere firmata da due altri soci, 1 quali atte¬ 

stino la sua onorabilità. 
La qualità di socio non si acquista mai per eredità. 
La cessione delle azioni non sarà valida se non sia appro¬ 

vata dal Consiglio d’ amministrazione. Chi appartiene alla Fede¬ 
razione nella qualità di amministratore di un Consorzio non può 
cedere le proprie azioni sino a che non decada da quell’ ufficio, 
nè allora potrà farne la cessione se non a colui che nella qua¬ 
lità stessa gli succeda. Chi è socio per fatto della qualità ond è 
investito, decadendone, può divenirlo invece nel proprio inte¬ 
resse privato. Sarà escluso da socio nè potrà ripetere l’importo 
delle azioni anche individualmente a lui spettanti, chi, decadendo 
da amministratore di un Consorzio e trovandosi iscritto per tale 
qualità tra gli azionisti della Federazione, rifiutasse di fare, a chi 
lo surroga nell’ ufficio, la cessione delle azioni intestate bensì al 
proprio nome, ma assunte nell’ interesse dell’ amministrazione di 

cui faceva parte prò tempore. 
Art. 8. Possono essere soci nell’ interesse individuale sol¬ 

tanto coloro che siano proprietari di fondi rustici, ó coltivatori 
o in altro modo interessati all’ esercizio dell’ agricoltura nei luo¬ 
ghi dove non vi siano Consorzi agrari già istituiti e facenti parte 
della Federazione o nei luoghi dove i Consorzi agrari stessi non 
s’ oppongano all’ iscrizione diretta dei loro soci naturali presso 
la Federazione. Quando in un circondario ove ancora non esi¬ 
sta un Consorzio la Federazione avrà iscritto un numero di 
soci col quale si possa costituirne uno, essa li unirà perchè lo 
facciano. 
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Art. 9. Il Consiglio d’amministrazione determinerà se le 
quote debbano essere pagate in rate, e come. In caso di mora 
di oltre sei mesi dal pagamento della quota o della rata, si perde 
la qualità di socio, e le rate versate restano acquisite alla Fede¬ 
razione. 

Art. io. I soci hanno diritto : 
a) di usufruire dei vantaggi che la Società offre per gli 

acquisti e per le vendite e per le altre operazioni sociali ; 
b) di votare nell’ assemblea purché abbiano versato l’intero 

importo di un’ azione e salvo il disposto dell’ art. 7. ; 
• c) di partecipare al patrimonio ed agli utili in proporzione 

delle azioni a loro intitolate, salvo il disposto dell’ articolo 6. 
I Consorzi aderenti hanno diritto per tutti i soci che ne 

fanno parte di usufruire dei vantaggi che la Federazione offre 
per gli acquisti e per le vendite, nonché per le altre operazioni 
sociali. Non possono esserne fatte usufruire dai soci altre persone 
e nel primo caso di contravvenzione si paga un’ammenda di 
L. io, nel secondo una di L. 20 e nel terzo si perde la qualità 
di socio. - 

Art. ii. Le azioni come non possono essere cedute, nem¬ 
meno possono essere sottoposte a pegno o vincolo se non col 
consenso del Consiglio d’ amministrazione. Esse s’intendono vin¬ 
colate a favore della Federazione per tutti gli obblighi di qual¬ 
siasi natura del socio verso la medesima, e se si tratti di socio 
amministratore delegato di un Consorzio, per gli obblighi altresì 
del Consorzio eh’ egli rappresenta. La presente disposizione sarà 
scritta su ciascun certificato di azioni. 

Art. 12. Ove il socio non soddisfaccia ai propri obblighi 
verso la Federazione, potrà questa farne vendere le azioni anche 
rilasciando un duplicato tutte le volte che presso di essa non sia 
stato depositato il relativo certificato. 

Art. 13. Il socio partecipa ai dividendi cominciando dal se¬ 
mestre (computato secondo 1’ anno solare) successivo a quello in 
cui abbia compiuto il versamento della sua azione. 

Non è ammesso il recesso dei soci. 
In caso di notevole sovrabbondanza di capitale, l’assemblea 

potrà deliberare un rimborso graduale delle azioni al loro valore 
stabilito in base all’ articolo successivo, a cominciare dagli azio¬ 
nisti che ne posseggono un numero maggiore. 

Art. 14. Al principio di ogni anno, approvato il bilancio 
dall’Assemblea, il Consiglio determinerà il valore delle nuove 
azioni sulla base del capitale sottoscritto e del fondo di riserva. 
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Titolo IV. 

Bilancio, utili, risparmi e riserva. 

Art. 15. Il bilancio indicherà il capitale sociale realmente 
esistente, le somme dei versamenti effettuati in conto delle azioni 
e di quelli in ritardo, le attività e passività della Federazione, le 
perdite sofferte e 1’ eccedenza realmente conseguita delle entrate 

sulle spese e perdite éd ammortamenti. 
L’ anno finanziario comincia col i° gennaio e si chiude col 

31 dicembre. 
Art. 16. L’ eccedenza delle entrate annuali sulle spese e per¬ 

dite e ammortamenti sarà ripartita come segue : 
a) al fondo di riserva il ventesimo ; 
b) ai soci quanto occorra, fino a concorrenza delle somme 

disponibili, per corrisponder loro un interesse fino al 5 per cento 
netto sul valore nominale delle azioni liberate determinato come 

all’ art. 14 ; 
c) le rimanenti somme saranno assegnate : per un quaranta 

per cento ancora al fondo di riserva ; per un quaranta per cento 
ancora ai soci come risparmio, da distribuirsi in ragione del to¬ 
tale degli acquisti e delle vendite che ciascun socio avrà fatto col 
tramite della Federazione ; per un dieci per cento a disposizione 
del Consiglio da essere erogato a favore del personale della Fe- 
derazione; per un dieci per cento a disposizione dell’assemblea 
da essere erogato a scopi di propaganda. 

Art. 17. La riserva si compone : 
a) del ventesimo e del quaranta per cento, di cui all’ arti¬ 

colo precedente ; 
è) delle tasse d’ammissione di cui all’art. 5; 
c) della differenza tra il valore reale delle azioni e il valore 

nominale di cui all’ art. 14 ; 
d) delle entrate, donazioni eventuali, nonché degli utili 

derivanti dall’aumento di valore dei titoli e stabili posseduti 
dalla Federazione. 

Titolo V. 

Organi della Federazione. 

Art. 18. Sono organi della Federazione: 
a) le assemblee dei soci ; 
b) il Consiglio d’ amministrazione ; 
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c) il direttore coll’ occorrente numero d’impiegati ; 
d) il Comitato dei sindaci ; 
e) il Comitato dei probiviri. . 

a) Assemblee. 

Art. 19. Le assemblee dei soci sono ordinarie e straordi- 

Quando siano legalmente costituite, esse rappresentano tutti 
i soci e deliberano validamente su tutti gli affari loro attribuiti 
dal presente Statuto. 

Tutti i membri delle Società aderenti hanno il diritto di pre¬ 
senziarle e prender parte alle discussioni ; ma il diritto di voto 
spetta ai soli soci azionisti. 

Art. 20. L’ assemblea ordinaria avrà luogo ogni anno, non 
oltre il mese di marzo, e in essa : 

a) sarà presentato per T approvazione il resoconto ed il bi¬ 
lancio dell’anno precedente; 

b) si procederà a nominare coloro che in surrogazione dei 
cessanti dovranno coprire gli uffici sociali per 1’ anno in corso ; 

c) si tratteranno tutti gli altri oggetti attribuiti all’ assem¬ 
blea che per deliberazione del Consiglio o dietro domanda del 
Comitato dei sindaci o di almeno un ventesimo del numero dei 
soci (purché tale ventesimo non sia inferiore al numero di trenta) 
fossero posti all’ ordine del giorno. 

La domanda dei soci dovrà essere fatta per iscritto e presen¬ 
tata al Consiglio non più tardi del 31 dicembre. 

Art. 21. Potranno convocarsi assemblee straordinarie quando 
il Consiglio lo creda necessario o ne sia fatta richiesta dal Co¬ 
mitato dei sindaci o da almeno un decimo dei soci. 

La domanda di cui al presente articolo o a quello precedente 
non potrà essere fatta che da soci che abbiano diritto di votare 
nelle assemblee. 

Art. 22. Il Consiglio convocherà le assemblee con avviso da 
inserirsi non meno di quindici giorni innanzi, nel periodico 
VItalia agricola e da affiggersi in modo visibile all’esterno della 
sede sociale. Nello stesso periodico si pubblicheranno anche gli 
altri atti sociali, finché la Federazione non abbia un organo 
proprio. 

Nell’ avviso stesso e in quello che a mezzo postale sarà man¬ 
dato a tptti i soci s’indicheranno gli oggetti posti all’ ordine del 
giorno e la data dell’ eventuale seconda convocazione. 
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Le proposte di votazione, formulate in termini, precisi ed in¬ 
variabili, saranno pubblicate all’ esterno della sede sociale almeno 
quindici giorni innanzi a quello fissato per 1’ adunanza, e g1 
emendamenti dovranno esser presentati per iscritto al Consiglio 

almeno cinque giorni innanzi. . . , ' 
Art. 23. V assemblea si riterrà validamente costituita quando 

sia presente almeno un quinto dei soci, e trascorsa un’ ora da 
quella indetta nella convocazione, qualunque sia il numero dei 
presenti, purché almeno pari al numero dei membri del Consi¬ 
glio di amministrazione e della Presidenza, e salvo i casi spe¬ 
ciali contemplati nel presente Statuto e nell art. 158 del Co ice 

di commercio. . . 
Ciascun socio non ha che un voto, qualunque numero d azioni 

possegga, e non può nelle assemblee rappresentare e votare che 

per un altro socio. 
Il socio assente, il cui impedimento sia stato riconosciuto per 

legittimo dall’ assemblea, non può farsi rappresentare che da un 

Art. 24. Le deliberazioni sono prese a maggioranza asso¬ 
luta; nel caso di parità di voti, la proposta s’intende respinta. 
Quando venti soci almeno lo richiedano, si procede per appello 
nominale od a scrutinio segreto. La domanda per appello no¬ 
minale ha la precedenza su quella a scrutinio segreto ; tranne 
che si tratti di persone, per le quali si vota sempre a scrutinio 

segreto. 
Gli amministratori non possono dar voto nell’ approvazione 

dei bilanci e nelle deliberazioni riguardanti la loro responsa¬ 

bilità. 
Art. 25. L’ assemblea elegge il proprio presidente, un vice- 

presidente e due segretari. Tutti restano in carica tre anni e sono 
rieleggibili ; non possono però essere eletti coloro che coprono 

altre cariche sociali. 

b) Consiglio d' amministrazione. 

Art. 26. Il Consiglio è composto di nove consiglieri, i quali 
durano in ufficio per un triennio e sono rieleggibili. I consiglieri 
si rinnovano ogni anno per un terzo. Nel primo e nel secondo 
anno la scadenza è determinata dalla sorte ; in seguito dell’ an¬ 
zianità di nomina. 

I membri del Consiglio, prima di entrare in ufficio, devono 
aver versato l’importo di cinque azioni se sono già trascorsi 
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cinque anni dalla costituzione della Federazione e dieci azioni 
qualora siano già trascorsi dieci anni dalla stessa data. 

In caso diverso si ritengono dimissionari dall’ Ufficio loro en¬ 
tro trenta giorni dalla nomina. 

Il Consiglio elegge annualmente nel proprio seno un presi¬ 
dente, un vice-presidente, un segretario e un vice-segretario. 

Essi costituiscono 1’ ufficio di presidenza, del quale fanno 
parte anche il direttore e il vice-direttóre, quando siano mem¬ 
bri del Consiglio. Quest’ ufficio eseguisce le deliberazioni del 
Consiglio, rappresenta T amministrazione negli affari ordinari e 
delibera in tutti i casi d’ urgenza, salvo a rispondere del proprio 
operato di fronte al Consiglio stesso. 

In caso di vacanza di un posto di amministratore, gli altri 
amministratori uniti ai sindaci procedono a surrogare il man¬ 
cante sino alla convocazione dell’ assemblea generale, delibe¬ 
rando colla presenza dei due terzi ed a maggioranza assoluta 
di voti. 

Art. 27. Le funzioni dei membri del Consiglio sono gratuite; 
si farà luogo soltanto al rimborso delle spese effettive sostenute 
per speciali incarichi affidati al Consiglio stesso. 

I membri del Consiglio sono esonerati dall’ obbligo di pre¬ 
star cauzione e non contraggono, per effetto della loro gestione, 
altre responsabilità che quelle determinate dal Codice di coni¬ 

li membro del Consiglio che durante tre mesi non attende 
al proprio ufficio, senza preventivo congedo, s’ intende dimis¬ 

sionario. 
Art. 28. Le adunanze del Consiglio d’ amministrazione si ri¬ 

tengono legali quando intervengano cinque dei membri che lo 
compongono. 

Art. 29. Le adunanze del Consiglio sono presiedute dal pre¬ 
sidente, ed in sua assenza od impedimento dal vice-presidente. 
Mancando anche quest’ultimo, il presidente può delegare a rap¬ 
presentarlo uno fra i consiglieri. 

Art. 30. Il Consiglio d’ amministrazione : 
a) procede agli acquisti e alle altre operazioni sociali deter¬ 

minate all’art. 2, sempre quando lo statuto non richieda l’ap¬ 
provazione dell’ assemblea ; 

b) stanzia le spese d’ amministrazione ; 
c) compila i bilanci; 
d) stabilisce la misura degli interessi attivi e passivi ; 
e) determina i prezzi delle merci ; 
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/') forma i regolamenti ; 
g) esercita tutti gli atti di ordinaria e straordinaria ammi¬ 

nistrazione, che per il presente statuto non siano tassativamente 
riservati all’ assemblea o ad altro organo amministrativo. 

Art. 31. La distribuzione delle merci ai soci sarà possibil¬ 

mente fatta a contanti. 
È in facoltà del Consiglio di stabilire in via eccezionale di ac¬ 

cordare credito ai soci, purché non appartengano all’amministra- 
zione, per un termine non mai maggiore di un anno. 

I soci dovranno rilasciare obbligazioni giuridiche. Il Consi¬ 
glio fisserà l’interesse secondo apposito regolamento e potrà ri¬ 
chiedere eh’ esse siano avallate o garantite da una o più persone 
solvibili. 

Sulla domanda di credito pronuncia irrevocabilmente una 

Commissione nominata dal Consiglio. 
Sotto la sua responsabilità personale essa non può accor¬ 

dare credito ad alcun socio se non per i generi forniti dalla Fe¬ 

derazione. 
Art. 32. La Società potrà pure agire come semplice inter¬ 

mediaria tra i propri soci ed i terzi, senza responsabilità propria, 
sia per 1’ acquisto da parte dei soci dei generi che loro occor¬ 
rono, sia per lo smercio dei loro prodotti. 

Un apposito regolamento, approvato dal Consiglio in unione 
ai sindaci, determinerà le condizioni per la vendita dei prodotti 
dei soci a conto sociale, limitando quanto più sia possibile la re¬ 
sponsabilità e i rischi della Società. 

Art. 33. La rappresentanza sociale è affidata al presidente, 
0 °hi per esso, ed al direttore. Gli atti del Consiglio e quelli 
della Società sono firmati dal presidente, dal direttore e dal se¬ 
gretario, e da chi fa le loro veci. 

L’ esecuzione delle deliberazioni del Consiglio, in quanto non 
venga delegata ad altri, resta affidata al direttore che firmerà 
pure 1’ ordinaria corrispondenza. 

c) Direttore ed impiegati. 

Art. 34. Le funzioni di direttore, di cassiere e di impiegato 
in genere della Società possono essere affidate a membri del Con¬ 
siglio od a soci. 

Per la nomina o la revoca del direttore e del cassiere occorre 
che siano presenti alla seduta sette consiglieri e che la delibera¬ 
zione raggiunga almeno Cinque voti. 
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Art. 35. Il direttore, quando non sia membro del Consiglio, 
assiste alle sue adunanze con solo voto consultivo. 

Il Consiglio determinerà se gli impiegati debbono prestare 
cauzione ed in quale misura. 

Le funzioni di cassiere possono essere conferite a chi già ri¬ 
veste un altro ufficio nel Consiglio. 

Il servizio di cassa, sempre quando sia possibile, sarà affi¬ 
dato ad un solido Istituto locale, con preferenza per una Banca 
cooperativa. 

d) Comitato dei sindaci. 

Art. 36. I sindaci sono cinque, di cui tre effettivi e due 
supplenti, scelti tutti fra i soci. Le loro funzioni sono gratuite. 

I sindaci vegliano alla stretta osservanza dello Statuto, dei re¬ 
golamenti e delle deliberazioni sociali, ed adempiono a tutti gli 
uffici loro affidati dall’ art. 184 del Codice di commercio. 

Essi possono avvicendarsi per turno settimanale colle norme 
stabilite da apposito regolamento. 

Non sono eleggìbili e decadono dall’ ufficio di sindaci i pa¬ 
renti e gli affini degli amministratori fino al quarto grado di con¬ 
sanguineità ed affinità. 

e) Comitato dei probiviri. 

Art. 37. Il Comitato dei probiviri è costituito da tre soci no¬ 
minati dall’ assemblea, i quali durano in ufficio tre anni, sono 
rieleggibili e non hanno diritto a retribuzione. 

I probiviri decidono inappellabilmente di tutte le controversie 
tra soci e la Federazione, relative all’ interpretazione del presente 
Statuto, e delle altre il cui giudizio fosse loro attribuito da spe¬ 
ciali regolamenti o da deliberazioni sociali. 

Dovranno inoltre risolvere le questioni fra i soci e 1’ ammi¬ 
nistrazione per affari conclusi colla Federazione, quando ambe le 
parti nte facciano richiesta con formale compromesso. 

Art. 38. Il Comitato sceglie nel suo seno un presidente, il 
quale lo convoca. 

II Consiglio d’ amministrazione e il direttore sono tenuti a 
dare ai probiviri le informazioni e gli schiarimenti di cui fossero 
richiesti. 

I probiviri operano anche come amichevoli compositori. 
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Titolo VI. 

Disposizioni generali. 

Art. 39. La Società potrà sciogliersi anche prima del ter¬ 
mine prefisso, quando si verificasse la perdita di almeno la meta 
del capitale versato al tempo dell’ ultimo bilancio, oppure quando 
lo scioglimento fosse voluto da tre quarti dei presenti ad un as¬ 
semblea convocata espressamente e nella quale sia intervenuto 

In caso di scioglimento, l’assemblea determinerà le norme 

della liquidazione e nominerà i liquidatori. 
Il riparto della somma ricavata dalla liquidazione avrà luogo 

fra i soci in ragione della loro compartecipazione nel patrimonio 

sociale. . , 
Art. 40. L’ .assemblea potrà fare modificazioni od aggiunte 

al presente Statuto, ove queste vengano approvate dal nu““° 
di soci e colla maggioranza stabilita pei casi di scioglimento della 

Società. 
Se a quest’assemblea non intervenisse il terzo dei soci, ne 

avrà luogo quindici giorni dopo una seconda, che delibererà va 
fidamente colla presenza di solo un quinto dei soci, alla mag¬ 

gioranza di tre quarti dei presenti. 

Titolo VII. 

Disposizioni transitorie. 

Art. 41. I membri del Consiglio saranno per il primo trien¬ 
nio nominati coll’ atto costitutivo della Federazione. Trascorso 
il primo anno d’ esercizio, comincerà la rinnovazione di un terzo 
per sorteggio, per modo che l’intero Consiglio sia rinnovato nel 

termine di tre anni. 
Art. 42. Durante i primi cinque anni dalla data della co¬ 

stituzione legale possono partecipare alle assemblee e votare 
in esse tutti i soci che avendo sottoscritto almeno un’ azione 
non ne hanno ancora versato l’importo, purché gli acquisti o 
le vendite che abbiano fatto nell’ esercizio precedente e per 
mezzo della Federazione, rappresentino un valore non inferiore 

a L. 100. 
Art. 43. Gli atti e le spese fatte dal Comitato promotore 

saranno rilevati dal Consiglio d’ amministrazione, appena sia co¬ 
stituito. 
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Notizie intorno al pratico funzionamento 

della Federazione. 

Iniziative diverse. — La Federazione si studiò sempre 

di rendere agli agricoltori ognor crescenti servigi, pren¬ 

dendo iniziative varie e promovendo riforme. Così : 

diffuse accurate istruzioni, approvate anche dal Mi¬ 

nistero, per la levata dei campioni di concimi e per la 

loro validità nei rapporti coi venditori • 

promosse — con un concorso internazionale di mille 

lire in oro — la ricerca di un metodo pratico e conve¬ 

niente per constatare le adulterazioni dei perfosfati d’ossa 

(concorso vinto dall’ ing. Enrico Lasne di Parigi) ; 

istituì presso la R. Scuola superiore di agricoltura di 

Milano, d’ accordo con il Consorzio dei fabbricanti italiani 

di concimi chimici, un Collegio chimico arbitrale, pei casi 

di differenza nelle analisi fatte fare a cura dei fornitori, de¬ 

gli agricoltori o dei Consorzi ; 

ottenne una tollerabile soluzione della questione del 

dazio sui sacchi nei quali si importano dall’estero alcune 

materie concimanti, nonché la riforma delle tariffe di tra¬ 

sporto dei concimi ; 

propose al Ministero della guerra che le forniture 

militari fossero affidate direttamente agli agricoltori ; 

raccomandò efficacemente la causa del credito per le 

materie agrarie, alle Banche popolari e ad altri istituti. 

Nell’ aprile 1899 aprì un concorso a due borse di 100 

lire mensili ognuna, fra i laureati in scienze agrarie, per 

un tirocinio di sei mesi, prorogabile ad un anno, presso 

gli uffici della Federazione e presso la Cattedra ambulante 

di agricoltura di Piacenza, allo scopo di abilitarli alla fun¬ 

zione di direttori-agronomi dei Consorzi agrari cooperativi 

autonomi, di cui la Federazione va promovendo, con attiva 

propaganda, l’istituzione in tutta Italia. 
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La Federazione promosse, col concorso dei Consorzi 

federati, la costituzione di una forte Società, col capitale 

di due milioni di lire, denominata « Fabbriche riunite degli 

agricoltori italiani » per la fabbricazione ed il commercio 

dei concimi chimici e delle materie anticrittogamiche. 

' Nel 1900 istituì una sua Rappresentanza a Napoli con 

l’intendimento di meglio coadiuvare lo sviluppo della 

cooperazione agraria nel mezzogiorno. Aprì inoltre due 

concorsi: l’uno col premio di lire 1000 in oro (col con¬ 

corso di 40 istituzioni) riguardante la ricerca di un metodo 

che permetta di determinare il grado di finezza degli zolfi 

tanto semplici quanto ramati ; l’altro, con quattro premi 

in complesso di lire xooo, per contributo alla soluzione 

del problema se l’azoto nitrico possa essere trasformato 

in azoto organico per opera dei microrganismi del suolo 

e quindi se quel concimo abbia un’ azione anche nel se¬ 

condo anno della sua somministrazione. Si associò infine 

ad una iniziativa partita da Cuneo, diretta ad utilizzare in¬ 

dustrialmente le acque madri dalle quali nelle saline si se¬ 

para il sai comune in modo da produrre almeno i 25,000 

quintali annui di sale potassico depurato, pei quali sogliamo 

ricorrere all’ estero. 
Nel 1901 istituì un servizio speciale per la diffusione 

delle macchine e degli istrumenti agrari e per promuovere 

la costruzione nazionale dei tipi piò córrenti. 

Controllo tecnico. — Si eseguisce nei laboratorii dello 

Stato sopra campioni levati dagli agricoltori con strumenti 

speciali e secondo le norme indicate in appositi moduli. 

In caso di divergenza fra le analisi, si ricorre al Col¬ 

legio chimico arbitrale di Milano. 

La Federazione ha promosso l’adozione del criterio 

della crivellabilità dei perfosfati, e già nelle « Fabbriche 

riunite degli agricoltori italiani » fu adottato l’apparecchio 

Shaarf per ridurre il perfosfato in polvere leggera e asciutta. 
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Propaganda cooperativa. — La Federazione mira a po¬ 

polare l’Italia di Consorzi agrari cooperativi i quali, se¬ 

guendo i dettami dell’agronomia moderna, lavorino di 

conserva al rinnovamento dell’ agricoltura nazionale. 

Chi abbia il desiderio di dare l’opera propria alla 

fondazione di nuovi Consorzi, ottiene gratuitamente dalla 

Federazione suggerimenti ed aiuti sotto forma di: 

a) Opuscoli di propaganda agraria cooperativa; 

b) Progetto di statuto e modulò di atto costitutivo 

di un Consorzio agrario cooperativo; 

c) Manifesti da affiggersi al pubblico per la convo¬ 

cazione degli agricoltori ; 

d) Conferenze sugli scopi e beneficii della coopera¬ 

zione agraria, fatte, a richiesta dei Comitati promotori, dal 

direttore della Federazione, dal reggente la Sezione di prò* 

paganda o da altra persona. 

La Federazione distribuisce inoltre ai Consorzi agrari 

costituiti : 

e) Schede di ammissione a socio del Consorzio; 

/) Norme per l’impianto della contabilità ; 

g) Campionario di materie agrarie, ec. ; 

e s’incarica altresì di provvedere loro, a prezzo di còsto, 

stampati, moduli, registri di contabilità e timbri necessari 

per il loro funzionamento. 

Poiché i Consorzi agrari sorgono più facilmente nei 

luoghi in cui è esteso l’uso dei concimi chimici, coll’in¬ 

tento appunto di creare l’ambiente adatto per tali istitu¬ 

zioni, la Federazione ha istituita una Sezione speciale detta 

di Propaganda per l’impiego razionale dei concimi, retta 

da un laureato in scienze agrarie, assistito da un altro 

laureato tirocinante, ed ordinata in modo che essa funzioni 

come una Cattedra ambulante di agricoltura, con azione in 

tutto il Regno, limitatamente all’ uso dei concimi. 

I Consorzi agrari federati e le autorità comunali sono 

i naturali mezzi di comunicazione fra gli agricoltori e la 
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Sezione di propaganda, l’opera della quale — disciplinata 

da apposito regolamento — si esplica gratuita : 

i° promovendo l’istituzione di campi sperimentali e 

dimostrativi per 1’ uso dei concimi ; 

2° istituendo esperienze per raccogliere dati intorno 

alle più importanti questioni sulla concimazione ; 

3° diffondendo campionari di concimi, tavole di espe¬ 

rienze, pubblicazioni varie ed opuscoli popolari di scienza 

e di tecnica agraria ; 

4° fornendo alle scuole elementari materiale adatto 

per l’insegnamento agrario ; 

5° rispondendo a quesiti sull’ uso dei concimi ; 

6° promovendo lezioni pubbliche e conferenze, spe¬ 

cialmente nei territori in cui manchi 1’ azione diretta di al¬ 

tri istituti agrari. 

S’incarica inoltre, quando ne venga richiesta, di in¬ 

viare, — dietro compenso —- persona tecnica di fiducia per 

guidare gli agricoltori nell’ applicazione dei metodi razio¬ 

nali di concimazione.1 

1 Nella relazione del Consiglio d’ amministrazione (esercizio 1901) cosi si ri¬ 
ferisce intorno alla propaganda della Federazione : 

« Anche nell’ esercizio che 5’ è chiuso la Federazione s’ è data molto d’attorno 
per la sua propaganda. Ben 40 conferenze furon tenute per istruire intorno alla 
concimazione : 2 in provincia di Caserta, 2 in provincia di Genova, 5 in provincia 
di Porto Maurizio, 6 in provincia di Alessandria, 1 in provincia di Pavia, 17 in 
provincia di Grosseto, 4 in provincia di Arezzo, 3 in provincia di Benevento. In 
pari tempo furono istituite 190 esperienze di concimazione, le più in provincia di 
Grosseto e nella Sardegna. Oltre a 10,000 copie di quadri murali riguardanti espe¬ 
rienze di concimazione eseguite dai professori Montanari, Aducco, Munerati e Zago ; 
furon distribuiti 12,839 opuscoli di gran formato e 143,672 di piccolo formato intorno 
all’ uso del nitrato di soda; 2000 di grande formato e 12,300 di piccolo intorno al-, 
1’ uso delle scorie Thomas 600 di grande formato, 13,000 di piccolo intorno al- 
l’uso dei perfosfati ; ed altri parecchi intorno all’ uso dei sali potassici, intorno 
ai campi sperimentali ed intorno ad altri temi relativi alla intensificazione delle 
colture. Finalmente furono distribuiti 3000 astucci di legno contenenti una certa 
quantità di nitrato di soda con istruzioni sul modo di usarlo. 

» 1 quadri murali furono inviati specialmente alle Associazioni agrarie, alle 
Scuole pratiche di agricoltura, alle Casse rurali, agli Istituti tecnici, alle Scuole 
normali, alle Cattedre ambulanti" di agricoltura, alle Latterie sociali ed a privati- 
agricoltori ; gli opuscoli con istruzioni furono fatti tenere a tutti i militari che hanno 
assistito alle conferenze di agraria date nei più importanti presidii, a tutti gli alunni 
della sezione di agrimensura del 3» e 4» anno degli Istituti tecnici del Regno, a 
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SVILUPPO DELLA FEDERAZIONE 

SINO AL 31 DICEMBRE 1901. 

occasione di soggiornare, fu provocata fra i produttori di ortaggi e di frutta l’isti¬ 
tuzione di Consorzi di vendite collettive, e ai loro fondatori fu additata la via per 

gare i propri prodotti — con minori inframmettenze, con minori spese e con 
lori pericoli — in quei grandi centri di consumo dove sogliono farsi le vendite 

1 All’atto costitutivo io aprile 1892. 
2 Per rendere più accessibile il valore reale di una azione, lo si ridusse alla 

metà, raddoppiando per tal modo il numero delle azioni dell’ esercizio 1898. 
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locali di perfosfati, e specialmente di quelle cooperative, amino comprare diretta- 
mente questo concime e sempre meno si valgano del tramite nostro, ma anche qui 
dobbiamo rilevare che fu la Federazione a portare innanzi valorosamente la lotta 
contro l’antico Consorzio, fu la Federazione a creare le Fabbriche riunite e ad in¬ 
coraggiare e difendere la Cooperativa dì Mantova ed altre, e se oggi un nuovo 
Consorzio si è costituito, e le stesse Fabbriche riunite ed altre Fabbriche coope¬ 
rative vi hanno aderito, gli è che i fabbricanti, anche per le insistenti prediche 
nostre, si sono indotti a mutai" di programma e mentre-prima volevano tener alti 
i prezzi in maniera intollerabile per la economia rurale, oggi si son persuasi di 
vendere ab prezzo più basso che sia consentito dall’incolumità dell’industria cer¬ 
cando maggiori utili nel promuovere cosi più largamente il consumo ; mentre prima 
consideravano le nostre istituzioni come nemiche, oggi si propongono di usare loro 
speciali preferenze. » 

Intorno all’ azione esercitata dalle « Fabbriche riunite degli agricoltori ita¬ 
liani » si è di recente molto e vivacemente discusso. (Vedi Atti deir Assemblea 
generale straordinaria dei soci, tenutasi il 9 febbraio 1902, e una polemica fra il 
prof. Alpe e il comm. Enea Cavalieri, nella quale intervennero anche il prof. Vi- 
glietto e il deputato Baragiola, ne\V Agricoltura moderna di Milano, anno 1902, 
n. 18 a 23.) 

Noi non possiamo entrare nella delicata questione, si per l’indole del pre¬ 
sente studio, sì perchè ci mancano elementi concreti per dare un giudizio. Diremo 
soltanto che in via di principio non può escludersi e ritenersi contraria al fine 
cooperativo l’adesione di una società che si proponga un tal fine, ad un sindacato 
di produttori. La questione è tutta pratica e relativa al criterio, a cui fu informata 
l’azione della detta società. Se si dimostri che in fatto essa ha ottenuto un mi¬ 
glioramento di prezzo pei consumatori e in qualsiasi modo ha loro evitato un danno, 
a cui altrimenti avrebbero dovuto inevitabilmente sottostare, nulla v’è da eccepire. 
La cooperazione non sta nella forma, ma nella funzione. 

D’altra parte i consumatóri possono pretendere che il prezzo delle merci sia 
ridotto alla misura del costo (spese di produzione, più remunerazione ordinaria 
del capitale e del lavoro) ; ma non al disotto. (Vedi Relazione del Consiglio d'am¬ 
ministrazione all' assemblea ordinaria dei soci del 16 luglio 1001 — Atti, Roma, 
Unione cooperativa, 1902.) 

Ci piace che questo modo di vedere sia condiviso dal prof. Antonio Bizzoz- 
zero un’autorità certo non sospetta, pei cooperatori e per gli agricoltori pratici, 
il quale dichiarava « logica e savia la condotta delle Riunite nell’ aderire alla co¬ 
stituzione della società generale pel commercio dei concimi chimici. » (Vedi ver- 
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ELENCO DEI CONSORZI E SOCIETÀ AGRARIE 

CHE SI OCCUPANO DEGLI ACQUISTI COLLETTIVI.1 

Piemonte. 

a) Ascrìtti alla Federazione di Piacenza. 

i. Comizio agr. di Alessandria. — 2. Comizio agr. di Tor¬ 
tona (Alessandria). — 3. Consorzio agr. di Grava (id.). — 4. Co¬ 
mizio agr. di Asti (id.). — 5. Consorzio agr. di Pioverà (id.). — 
6. Consorzio agr. coop. di Fubine (id.).—7. Consorzio agr 
coop. di Bruno (id.). — 8. Sindacato agr. coop. di Gavi (id.). 
9. Consorzio agr. iniziale di Spigno Monferrato (id.). — io. Con 
sorzio agr. di-Alluvioni Cambiò (id.). — n. Sindacato agr. di Va 
lenza (id.). — 12. Società agric. operaia di Torre Calderari (id.) 
— 13. Comizio agr. di Casale Monferrato (id.). — 14. Consor 
zio agr. coop. di Bergamasco (id.). — 15. Consorzio agr. coop 
e cassa rur. di Sale (id,). — 16. Magazzino coop. agric. di Nizza 
Monferrato (id.). — 17. Agenzia agr. presso il Comizio agr. d 
Alessandria. — 18. Consorzio agr. coop. di Acqui (Alessandria) 
— 19. Consorzio agr. coop. di Oviglio (id.). — 20. Consorzio 
agr. coop. di Cuneo. — 21. Sezione agr. mandamentale di Do 
gliani (Cuneo). — 22. Comizio agr. di Mondovì (id.). — 23. Cassa 
rur. di Trinità (id.). — 24. Cooperativa agric. presso il Comi 
zio agr. di Mondovì (id.). — 25. Cassa rur. di prestiti di Vico¬ 
forte (id.). 26. Sindacato coop. agric. vercellese (Novara). — 
27. Società di mutuo soccorso tra gli agricoltori di Oleggio (id.). 
— 28. Consorzio agr. coop. di Novara. — 29. Comizio agr. di 
Varallo (Novara). — 30. Circolo operaio agric. di Fara nova¬ 
rese (id.). 31. Comizio agr. di Novara.—32. Comizio agr. di 
Vercelli (Novara). — 33. Circolo agr. Umberto I di Fara nova¬ 
rese (id.). — 34. Comizio agr. di Pinerolo (Torino). — 35. Sin¬ 
dacato agric. di Torino. — 36. Consorzio agr. coop. di Castel- 
lazzo Bormidà. 

b). Non federati. 

1. Comizio agr. di Acqui (Alessandria). — 2. Unione agric. 
Alessandrina (id.). 3. Società operaia agric. di Montecastello 

mente favorito dalla Federazione italiana de ei Con- 
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(id.). -i.4’. Società agric. di Acqui (id.). — 5. Società coop; agric. 
di Montemagno (id.). — 6. Comizio agr. di Cuneo. — 7. Comi¬ 
zio agr. di Alba (Cuneo). — 8. Comizio agr. di Saluzzo (id.). — 
9. Comizio agr. di Savigliano (id.). — io. Unione agric. di Diano 
d’Alba (id.). — 11. Società agr. di Bra (id.). — 12. Consorzio 
agr. coop. di Ceresoli d’Alba (id.). — 13. Camera agr. Provin¬ 
ciale di Cuneo. — 14. Consorzio agr. coop. di Busca (Cuneo). — 
15. Consorzio agr. coop. di Savigliano (id.). — 16. Comizio agr. 
di Biella (Novara). — 17. Comizio agr. di Domodossola (id.). — 
18. Comizio agr. di Pallanza (id.). —19. Unione agr. di Livorno 
Vercellese (id.). — 20. Società La J^ratellanza di Ronco Biel- 
lese (id.). — 21. Comizio agr. di 'forino. — 22. Comizio agr. di 
Aosta (Torino). — 23. Comizio agr. di Ivrea (id.). — 24. Circolo 
agr. di San Grato (id.). — 25. Associazione agric. di Castiglione 
Torinese (id.). — 26. Comizio agr. di Susa (id.). 

Liguria. 

a) Ascritti alla Federazione di Piacenza. 

1. Consorzio agr. coop. di Genova. —2. Consorzio agr. coop. 
di Novi Ligure (Genova). — 3. Consorzio agr. coop. di Loano (id.). 
— 4. Società anonima coop. agr. di Busalla (id.). — 5. Comizio 
agr. di Savona (id.). —■ 6. Comizio agr. di Chiavari (id.). — 7. Con¬ 
sorzio agr. coop. di Novi Ligure (id.). — 8. Federazione operaia 
Sanremese (Porto Maurizio). — 9. Consorzio agr. coop. di Pieve 
di Teco (id.). — io. Consorzio agr. coop. di Oneglia (id.). — 
11. Consorzio agr. coop. di Val Nervia, Piani di Vallecrosia (id.). 

b) Non federati. 

1. Comizio agr. di Genova. — 2. Comizio agr. di Albenga 
(Genova). — 3. Comizio agr. di Sarzana (id.).— 4. Società eco¬ 
nomica di Chiavari (id.). — 5. Comizio agr. di Porto Maurizio. 

Lombardia. 

a) Ascrìtti alla Federazione di Piacenza. 

1. Consorzio agr. coop. di Bergamo. — 2. Consorzio coop. per 
la ricostituzione dei vigneti nel comune di Grumello del Monte 
(Bergamo). — 3. Consorzio agr. coop. di Bagolino (Brescia). — 
4. Società Previdenza e risparmio di Esenta (id.). —5. Consor¬ 
zio agr. coop. di Desenzano sul Lago (id.). — 6. Consorzio agr. 
coop. della Riviera Bresciana del Garda a Manerba (id.). — 7. Co- 
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mizio agr. di Brescia. — 8. Consorzio agr. coop. di Bagnolo Mella 
(Brescia). — 9. Consorzio agr. coop. di Crespino (Rovigo). — 
io. Comizio agr. di Como. — 11. Consorzio agr. coop. di Cre¬ 
mona. — 12. Comizio agr. di Cremona. — 13. Comizio agr.' di 
Casalmaggiore (Cremona). — 14. Comizio agr. di Crema (id.). 
— 15. Consorzio agr. coop. di Rivolta d’Adda (id.). — 16. Con¬ 
sorzio agr. coop. di Soncino (id.). — 17. Consorzio agr. coop. 
di Gonzaga (Mantova). — 18. Comizio agr. di Mantova. — 
19. Comizio agr. di Viadana (Mantova). — 20. Consorzio agr. 
coop. di Poggio Rusco (id.). — 21. Consorzio agr. coop. di Qui- 
stello (id.). — 22. Consorzio agr. coop. di Mantova. — 23. Con¬ 
sorzio agr. coop. di Castelgoffredo (Mantova). — 24. Consorzio 
agr. coop. di Suzzara (id.). — 25. Primo Sindacato agr. coop. di 
Milano. —26. Società agr. di Lombardia, Milano.— 27. Comizio 
agr. di Milano. — 28. Unione agr. di Saranno (Milano). — 29. As¬ 
sociazione agricoltori Lombardi, Milano. — 30. Società Unione 
agricola operaia di Retorbido (Pavia). — 31. Consorzio agr. coop. 
di Pavia. — 32. Circolo agr. di Portalbera (Pavia). — 33. Con¬ 
sorzio agr. di Voghera (id.). — 34. Consorzio agr. coop. della 
Lomellina, Mortara (id.). — 35. Banca popolare cooperativa di 
Mornico Losana (id.). — 36. Comizio agr. di Pavia. — 37. Con¬ 
sorzio. agr. coop. di Santa Maria della Versa (Pavia). — 38. Co- 
mizio agr. di Sondrio. 

b) Non federati. 

1. Comizio agr. di Bergamo. — 2. Unione Cattolica agric. di 
Bergamo. — 3. Sindacato agric. industriale di Martinengo (Ber¬ 
gamo). — 4. Società coop. agric. di Calvenzano (id.). — 5. Comi¬ 
zio agr. di elusone (id.). —■ 6. Comizio agr. di Treviglio (id.). — 
7. Comizio agr. di Salò (Brescia). — 8. Comizio agr. di Verola- 
nuova (id.). — 9. Società di Mutuo Soccorso per 1’ assicurazione 
del bestiame bovino, Mompiano a San Bartolomeo (id.). — io. As¬ 
sociazione agr. della Quadra, Gavardo (id.). — 11. Consorzio agr. 
coop. in Tremosine, Vesio (id.). — 12. Consorzio agr. coop. di 
Orzinuovi (id.). — 13. Consorzio agr. coop. di Erbusco (id.). 
— 14. Comizio agr. di Lecco (Como). —15. Comizio agr. di 
Varese (id.). — 16. Società Orticola Varesina, Varese (id.). — • 
17. Latteria sociale di Muceno (id.). — 18. Latteria sociale di 
Porto Ceresio (id.). — 19. Latteria sociale di Rancio (id.). — 
20. Latteria sociale di Valcuvia (id.). — 21. Latteria sociale di 
Bellano (id.). — 22. Latteria sociale di Bene Lario (id.). — 23. Lat¬ 
teria sociale di Blessagno (id.). — 24. Latteria sociale di Car- 
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lazzo (id.). — 25. Latteria sociale di San Pietro di Carlazzo (id.). 
— 26. Latteria sociale di Casasco (id.). — 27. Latteria sociale di 
Lanzo d’Intelvi (id.). — 28. Latteria sociale di Pallanzo (id.). — 
29. Latteria sociale di Piano Porlezza (id.). — 30. Latteria sociale 
di Pigra (id.). — 31. Latteria sociale di Scaria (id.). — 32. Lat¬ 
teria sociale di Castiglione d’Intelvi (id.). — 33. Latteria sociale 
di Cerano (id.). — 34. Latteria sociale di Claino (id.). — 35. Lat¬ 
teria sociale di Colico (id.). — 36. Latteria sociale di Dongo (id.). 
— 37. Latteria sociale di Laino (id.). — 38. Latteria sociale di 
Lenno (id.). —39. Latteria sociale di Pellio Superiore (id.). — 
40. Latteria sociale di Pellio Inferiore (id.). —41. Latteria so¬ 
ciale idi Ramponio (id.). — 42. Latteria sociale di Agra (id.). -— 
43. Latteria sociale di Besano (id.). — 44. Latteria sociale di 
Cunardo (id.). — 45. Latteria sociale di Garabiolo (id.). — 46. Lat¬ 
teria sociale prima di Rancio Valcuvia (id.). — 47. Latteria so¬ 
ciale di Rancio Valcuvia (id.). — 48. Latteria sociale di Runo (id.). 
49. Latteria sociale di Valganna (id.). — 50. Latteria sociale di 
Viggiù (id.). 51. Latteria sociale di Caglio (id.). — 52. Latteria 
sociale di Lasnigo (id.). — 53. Latteria sociale di Maggianico (id.). 
— 54. Latteria sociale di Montevecchio (id.). — 55. Latteria so¬ 
ciale di Cornabbio (id.). — 56. Latteria sociale di Gemonio (id.). 
— 57. Latteria sociale di Longhirolo (id.). — 58. Latteria sociale 
prima di Marchirolo (id.). — 59. Latteria sociale di Masciago (id.). 
— 60. Latteria sociale seconda di Masciago (id.). — 61. Latteria 
sociale di Cà de Stefani (Cremona). — 62. Sindacato agric. di 
Capergnanica (id.). — 63. Consorzio agr. coop. di Pegognaga (Man¬ 
tova). — 64. Comizio agr. di Abbiategrasso (Milano). — 65. Co¬ 
mizio agr. di Gallarate (id.). — 66. Comizio agr. di Lodi (id.). 
— 67. Comizio agr. di Monza (id.). — 68. Società degli agric. 
lombardi, Milano. — 69. Società coop. Lombarda per lavori 
pubblici ed imprese agric., Cuggiono (Milano). — 70. Consorzio 
agr. coop. di Zavattarello (Pavia). — 71. Comizio agr. di Bob¬ 
bio (id.). — 72, Comizio agr. di Mortara (id.). — 73. Comizio agr. 
di Vigevano (id.). — 74. Società agric. Operaia di Refrancore (id.). 
— 75. Consorzio agr. coop. di Staghiglione (id.). — 76. Consorzio 
agr. coop. di Bobbio (id.). 

Veneto. 

à) Ascritti alla Federazione di Piacenza. 

1. Comizio agr. di Belluno. — 2. Società coop. delle latterie 
Agordine, Agordo (Belluno). — 3. Consorzio agr. coop. di Bel- 
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Inno. — 4. Comizio agr. di Padova. — 5. Comizio agr. di Este 
(Padova). — 6. Sindacato agr. Padovano, Padova. - 7- Comizio 
agr. di Lendinara (Rovigo). — 8. Comizio agr. di Rovigo. — 
9. Consorzio agr. del Polesine Centrale, Rovigo. — io. Associa¬ 
zione agr. del Basso Polesine, Adria (Rovigo). — 11. Banca Po¬ 
polare Cooperativa di Rovigo. — 12. Comizio agr. di Conegliano 
(Treviso). — 13. Associazione agr. Trevigiana, Treviso. — 14- Sin¬ 
dacato agr. distrettuale di Montebelluna (Treviso). — 15- Sinda-» 
cato agr. coop. Prealpino, Montebelluna (id.). — 16. Banca Po¬ 
polare di Valdobbiadene (id.). — 17. Associazione agr. friulana, 
Udine. — 18.. Circolo agric. di Latisana (Udine). — 19- Circolo 
agric. di San Vito al Tagliamento (id.). — 20. Cbmizio agr. di 
Cividale del Friuli (id.). — 21. Circolo agric. di Codroipo (id.). — 
22. Ufficio acquisti della Cattedra ambulante d’ agricoltura di Ve¬ 
nezia. — 23. Unione agric. distrettuale di Portogruaro (Venezia). 
_ 24. Sindacato agric. di Mirano (id.). — 25. Circolo agric. di 
San Michele al Tagliamento (id.). — 26. Sindacato agr. coop. di 
San Donà di Piave (id.). — 27. Comizio agr. di Chioggia (id.). 
— 28. Consorzio agr. coop. di Caprino (Verona). — 29. Consor¬ 
zio agr, coop. di Valeggio sul Mincio (id.). — 30. Associazione 
agr. del Basso Veronese, Legnago (id.). — 31. Associazione agr. 
Alto Veronese, Verona. — 32. Società: di Mutuo Soccorso di Ne- 
grar (Verona).— 33. Comizio agr. di Lonigo (Vicenza). — 34- Co¬ 
mizio agr. di Marostica (id.). — 35. Sezione agr., della Federa¬ 
zione fra le società cattoliche operaie agr. della Diocesi di Vi¬ 
genza. — 36. Comizio agr. di Vicenza. 

b) Non. federati. 

1. Latteria sociale di Rivamonte (Belluno). — 2. Latteria so¬ 
ciale di Tiser (id.). — 3. Latteria sociale di. Frassenè (id.). — 
4. Latteria sociale di Voltago (id.). — 5. Latteria sociale di Agordo 
Tocco (id.). — 6. Latteria sociale di Taibon (id.). — 7. Latteria 
■sociale di Concenighe (id.). —8. Latteria sociale di Celat (id.). 
— 9. Latteria sociale di Andrich (id.). — io. Latteria sociale di 
Forno Canale (id.;. — 11. Latteria sociale di Sant’Andrea (id.). 
— 12. Latteria sociale di Feder (id.). —13. Latteria sociale di 
Caviola (id.). — 14. Latteria sociale di Sappade (id.). — 15. Lat¬ 
teria sociale di Falcade Alto (id.). — 16. Latteria sociale di Fal- 
cade Basso (id.). —17. Comizio agr. di Auronzo (id.); — 18. Co¬ 
mizio agr. di Feltre (id.). — 19. Latteria sociale di San Tommaso 
Agordo (id.). — 20. Latteria sociale di Avoscan (id.). — 21. Lat¬ 
teria sociale di Perazza (id.). — 22. Latteria sociale di Cara- 
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coi (id.). — 23. Latteria sociale di Caprile (id.). — 24. Latteria 
sociale di Selva Bellunese (id.). — 25. Comizio agr. di Fonzaso (id. ). 
— 26. Comizio agr. di Longarone (id.). — 27. Comizio agr. di 
Pieve di Cadore (id.). — 28. Latteria di Cison di Vaimarino 
(Padova). — 29. Comizio agr. di Feltre (id.-). — 30. Banca Popo¬ 
lare di Conselve (id.). — 31. Comizio agr. di Camposampiero (id.). 
— 32. Comizio agr. di Cittadella (id.). — 33. Comizio agr. di 
Monselice (id.). — 34. Comizio agr. di Montagnana (id.). — 35. Co¬ 
mizio agr. di Piove del Sacco (id.). —• 36. Comizio agr. di Adria 
(Rovigo). — 37. Comizio agr. di Massa Superiore (id.). — 38. Co¬ 
mizio agr. di Polesella (id.). — 39. Circolo agr. di Crespino (id.'. 
— 40. Comizio agr. di Asolo (Treviso). — 41. Comizio agr. di 
Castelfranco Veneto (id.). — 42. Comizio agr. di Oderzo (id.). — 
43. Unione cattolica agric. di Treviso. — 44. Associazione agr. di 
acquisti di Cornuda (Treviso). — 45. Comizio agr. di Vittorio (id.). 
— 46. Comizio agr. di Pordenone (Udine). — 47. Comizio agr. di 
San Daniele Friuli (id.). — 48. Comizio agr. di San Pietro al 
Natisone (id.). — 49. Comizio agr. di Spilimbergo Maniaco (id.). 
— 50. Circolo agric. di Pordenone (id.). — 51. Società operaia 
agric. di Mortegliano (id.). — 52. Circolo agric. di Palazzolo della 
Stella (id.). — 53. Circolo agr. di Pavia d’ Udine (id.). — 54. Lat¬ 
teria di Fagagna (id.). — 55. Circolo agric. di San Daniele del 
Friuli (id.). — 56. Cassa rur. di Fanglis (id.). — 57. Circolo agr. 
di Palmanova (id.). — 58. Associazione agr. di Caneva (id.). — 
59. Comizio agr. di Dolo (Venezia). — 60. Comizio agr. di Me¬ 
stre (id.). — 61. Comizio agr. di Mirano (id.).—62. Comizio 
agr. di Portogruaro (id.). — 63. Comizio agr. di Cavarzere (id.). 
— 64. Consorzio agr. di Cavarzere (id.). — 65. Comizio agr. di 
Verona. — 66. Comizio agr. di Bardolino (Verona). — 67. Cassa 
rur. Pro Patria di Valeggio sul Mincio (id.). — 68. Comizio agr. 
di Caprino Veronese (id.). — 69. Comizio agr. di Villafranca (id.). 
— 70. Comizio agr. di Arzignano (Vicenza). — 71. Comizio agr. 
di Asiago (id.). — 72. Comizio agr. di Barbarano (id.). — 73. Co¬ 
mizio agr. di Bassano (id.). — 74. Comizio agr. di Schio (id.). — 
75. Comizio agr. di Thiene (id.). — 76. Consorzio agr. coop. di 
Vicenza. — 77. Banca Popolare coop. di Marostica (Vicenza). — 
78. Sindacato agric. di Vicenza. 

a) Ascritti alla Federazione di Piacenza. 

1. Consorzio agr. coop. di Bazzano (Bologna). — 2. Associa¬ 
zione agr. coop. di Medicina (id.). — 3. Unione cattolica agr. 
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romagnola, Bologna. -4- Comizio agr. di Bologna. - 5■ Comizio 
agr. d’Imola (Bologna). — 6. Società coop. fra gli ortolani d 

Imola (id.). - 7- Consorzio agr. coop. bolognese, Bolo^\ 
8. Comizio agr. di Ferrara. - 9- Comizio agr. di Cesena (Forb) 
— io. Consorzio agr. coop. di Forlì. — n- Comizio e ir 
agric. di Rimini (Forlì). - 12. Comizio agr. di Modena — 13. Con¬ 
sorzio agr. di Modena. — 14. Comizio agr. di Mirandola (Modena). 
— 15. Consorzio agr. coop. di Cavezzo (id.). — 16. Consorzio agr. 
coop. intercomunale di Vignola (id.). - 17. Comizio agr. di tìor- 
gosandonnino (Parma). — 18. Comizio agr. di Parma. 19- on 
sorzio agr. coop. di Parma. - 20. Primo consorzio agr. coop. 
piacentino, Piacenza. — 21. Comizio agr. di Piacenza. — 22. Banca 
Popolare piacentina, Piacenza. — 23. Consorzio agr. C°°P; 1 
Bardi (Piacenza). — 24. Comizio agr. di Fiorenzuola d’Arda (id.). 
—-25. Società coop. di Mutuo Credito di Castellarquato (1 •)• 
26. Società agr. coop. di Bacedasco e Castellarquato (id.). • 
27. Comizio agr. di Ravenna. — 28. Consorzio agr. coop. di a- 
venna. — 29. Comizio agr. di Lugo (Ravenna). — 3°- Comizio 
agr. di Faenza (id.). — 31. Consorzio agr. coop. di Montecchio 
(Reggio Emilia). — 32. Cooperativa agric. reggiana, Reggio Emi¬ 
lia. — 33. Consorzio agr. coop. di Guastalla (Reggio Emilia). — 
34. Cassa rur. e Comizio agr. di Reggiolo (id.). — 35- Consorzio 

agric. di Reggio Emilia. 

b) Non federati. 

1. Consorzio agr. coop. di Praduro e Sasso (Bologna). 
2. Comizio agr. di Cento (Ferrara). — 3. Consorzio agr. coop. 
di Cesena (Forlì). — 4. Sindacato agr. di Montecolombo (id.). 
5. Consorzio agr. di Finale (Modena). — 6. Unione agric. Par¬ 
mense, Parma. — 7. Consorzio agr. coop. di Fiorenzola d’Arda 
(Piacenza). 

Marche. 

a) Ascritti alla Federazione di Piacenza. 

x. Consorzio agr. coop. di Ancona. — 2. Accademia agr. e 
Comizio agr. circondariale d’Jesi (Ancona). — 3. Comizio agr. di 
Fabriano (id.). — 4. Regia Scuola pratica d’ agricoltura di Fa¬ 
briano (id.). — 5. Consorzio agr. coop. di Fabriano (id.). — 6. So¬ 
cietà Mutuo Soccorso fra agricoltori di Osimo (id.). — 7. Consorzio 
agr. coop. di Fermo (Ascoli Piceno). — 8. Comizio agr. di Ascoli 
Piceno. — 9. Consorzio agr. coop. di Ascoli Piceno. — io. Con- 
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sorzio agr. coop. di Sarnano (Macerata.) — n. Consorzio agr. 
coop. di Macerata. — 12. Consorzio agr. coop. Tolentino (Mace¬ 
rata). — 13. Comizio agr. di Camerino (id.). — 14. Consorzio agr. 
coop. Settempedano, San Severino Marche (id.). — 15. Comi¬ 
zio agr. di Cagli (Pesaro). — 16. Comizio agr. di Urbino (id.). 
— 17. Sindacato agr. di Fano (id.). — 18. Consorzio agr. coop. 
di Pesaro. — 19. Sindacato agric. coop. di Sant’ Angelo in 
Vado (Pesaro). — 20. Consorzio agr. coop. di Fossombrone (id.). 
— 21. Sindacato agr. di Mercatello (id.). 

b) Non federati. 

1. Comizio agr. di Sinigallia (Ancona). — 2. Comizio agr. di 
Osimo (id.). — 3. Sindacato agr. di Corinaldo (id.). —- 4. Sinda¬ 
cato agr. mandamentale di Orciano (Pesaro). 

Toscana. 

a) Ascritti alla Federazione dì Piacenza. 

1. Comizio agr. di Cortona (Arezzo). — 2. Comizio agr. Val- 
dichiana, Foiano della Chiana (id.). — 3. Comizio agr. di An- 
ghiari (id.).—4. Associazione agric. Mugellana, Borgo San Lo¬ 
renzo (Firenze). —5. Associazione agr. Mandamentale di Prato (id.). 
— 6. Consorzio agr. di Firenze. — 7. Comizio agr. di San Miniato 
(Firenze). — 8. Asssociazione agr. Tosco-Romagnola di San Piero 
in Bagno (id.). — 9. Consorzio agr. Mandamentale di Modigliana 
(id.). — io. Comizio e Consorzio agr. circondariale di Rocca 
San Casciano (id.). — 11. Comizio agr. di Scansano (Grosseto). 
— 12. Circolo agr. Pro Campo nell’ Elba, San Piero in Campo 
(Livorno). — 13. Comizio agr. Albano di Portoferr'aio (id.) — 
14. Consorzio agr. coop. di Fivizzano (Massa Carrara). — 15. Con¬ 
sorzio agr. coop. dell’Alta Valle del Serchio, Piazza al Serchio 
(id.). — 16. Lega rur. Carrarese, Carrara (id.). — 17. Comizio 
agr. di Pisa. — 18. Banca Popolare coop. di Laiatico (Pisa). — 
19. Comizio agr. di Colle Val d’ Elsa (Siena). — 20. Comizio 
agr. di Siena. — 21. Consorzio agr. coop. Senese, Siena. 

b) Non federati. 

1. Comizio agr. di Arezzo. — 2. Comizio agr. Casentinese 
del Mandamento di Poppi (Arezzo), — 3. Società agric. Cortonese, 
Cortona (id.).— 4. Consorzio agr. di Anghiari (id.). — 5. Comi¬ 
zio agr. di Montevarchi (id.). — 6. Comizio agr. di Pistoia (Fi- 
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- 7 Comizio agr. di Rocca San Casciano (id.). - 
-• msurno di Pitigliano (Cross. 

_ io. Consorzio agr. coop. di Ca¬ 

renze). - . 
cietà anonima coop. di consumo c 
9. Comizio agr. di Grosseto. — io. ~ - 1beg.na 
vorrano (Grosseto).- 11. Consorzio agr «H^d _ | 
(id.). — 12. Consorzio agr. coop. di Sorano (id.). p ■ 
zio agr. di Lucca. — 14- Associazione agr. 1 a mie'/ Qom\z\0 
(Lucca). - 15. Comizio agr. di Massa Carrara. -16^Comizio 

agr. di Castelnuovo Garfagnana (Massa Carrara). 7- 
agr. coop. di Pontremoli (id.).-18. Comizio agndiWt^g 

(Pisa). — 19. Consorzio antifillosserico di Fauglia (i •)• 

mizio agr. di Montepulciano (Siena). 

Umbria. 

a) Ascritti alla Federazione dì Piacenza. 

1. Comizio agr. di Terni (Perugia). — 2. Consorzio agr. coop. 
di Perugia. - 3. Comizio agr. di Orvieto (Perugia). - 4- Co¬ 
mizio agr. di Rieti (id.). - 5- Consorzio agr. coop. di Todi { ■)■ 
- 6. Circolo agric. di Città di Castello (id.). - 7- Consorzio agr. 
Sabino, Poggio Mirteto (id.). - 8. Consorzio agr. coop. di O-ud- 

bio (id.)! 

b) Non federati. 

1. Comizio agr. di Foligno (Perugia). - 2. Comizio agr. di' 
Spoleto (id.). — 3. Asssociazione agric. di Gubbio (id.). 4- ul" 
dacato agric. di Marsciano (id.). — 5. Società agric. di Rieti (1 

Lazio. 

a) Ascritti alla Federazione di Piacenza. 

1. Circolo Enofilo italiano, Roma. — 2. Comizio agr. di Roma. 
— 3. Comizio agr. di Viterbo (Roma). — 4. Società degli agrico . 
italiani (id.).—5. Banca d’Italia (Roma). - 6. Cassa rur. di San Ba ¬ 
vature, Velletri (Roma). — 7. Società di Mutuo Soccorso di Vel- 
letri (id.). —8. Consorzio agr. coop. di Grotte di Castro (id.). 

b) Non federati. 

1. Società agric. Italiana, Roma. — 2. Comizio agr. di Roma. 
— 3. Comizio agr. di Frosinone (Roma). — 4. Comizio agr. di 
Velletri (id.). — 5. Società agr. Veliterna, Velletri (id.). — 6. Sin¬ 
dacato agr. di Marino (id.). — 7. Consorzio agr. coop. di Viterbo 
(id.). — 8. Comizio agr. di Genzano (id.). 
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Regione meridionale adriatica. 

a) Ascrìtti alla. Federazione di Piacenza, 

i. Consorzio agr. coop. di Castel di Sangro (Aquila). — 2. So¬ 
cietà Operaia agric. di Mutuo soccorso di Tagliacozzo (id.). — 
3. Comizio agr. di Cittaducale (id.). — 4. Consorzio agr. coop. 
d Aquila. 5. Consorzio agr. coop. di Boiano (Campobasso)._ 
6. Società coop. scolastica agr. di Campobasso. — 7. Consorzio 
agr. coop. di Chieti — 8. Consorzio agr. coop. di Ortona a Mare 
(Chieti). — 9. Sindacato agric. e Consorzio antifill. di Città San¬ 
t’Angelo (Teramo). — io. Associazione proprietari agric. di Cam¬ 
pii (id.). — 11. Banco di sconto di Città Sant’Angelo (id.). — 
12. Comizio agr. di Teramo. — 13. Circolo agric. sperimentale di 
Altamura (Bari). — 14. Comizio agr. di Barletta (id.). — 15. Con¬ 
sorzio agr. coop. Pugliese, Bari. — 16. Consorzio agr. coop. di 
Serracapriola (Foggia). — 17. Società coop. di credito agr. di 
Trinitapoli (id.). — 18. Consorzio agr. coop. di Candela (id.). — 
19. Consorzio agr. coop. di Manduria (Lecce). — 20. Consorzio 
agr. commerciale di Martina Franca (id.). — 2r. Consorzio agr. 
commmerciale di Lecce. — 22. Banca Popolare coop. di Galatina 
(Lecce). — 23. Consorzio agr. coop. di Matino (id.) — 24. Sin¬ 
dacato agric. coop. di Martina Franca (id.). — 25. Banca Popo¬ 
lare di Parabita (id.). 

b) Non federati. 

1. Comizio agr. di Aquila. — 2. Comizio agr. di Avezzano 
(Aquila). — 3. Comizio agr. di Solmona (id.). — 4. Cooperativa 
di consumo di Raiano (id.). — 5. Cassa rur. di Prestiti agr. di 
Goriano Sicoli (id.). — 6. Associazione agr. molisana di Campo¬ 
basso. — 7. Consorzio agr. coop. del circondario di Larino (Cam¬ 
pobasso). — 8. Società agr. di Isernia (id.). — 9. Comizio agr. 
di Chieti. — io. Comizio agr. di Lanciano (Chieti). — 11. Comizio 
agr. di Vasto (id.). — 12. Banca coop. di Lama de’ Peligni (id.). 
— 13. Circolo agric. di Lanciano (id.). — 14. Banco di credito e 
Consorzio agr. di Pescara (id.). — 15. Comizio agr. di Bari. — 
16. Comizio agr. di Altamura (Bari). — 17. Banca Popolare coop. 
di Monopoli (id.). — 18. Circolo agric. Umberto I di Ruvo di 
Puglia (id.). — 19. Banca coop. operaia di Foggia. — 20. Magaz¬ 
zini Generali coop. di Monte Sant’Angelo (Foggia). — 21. So¬ 
cietà dei viticoltori di Sansevero (id.). — 22. Consorzio agr. di 
Capitanata, Foggia. — 23. Comizio agr. di Lecce. — 24. Comizio 

Bibl. agr. II. — Valenti. 
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agr. di Brindisi (Lecce). - 25. Consorzio agr coop. di Brin¬ 
disi (id.). — 26. Comizio agr. di Gallipoli (id.).— 27. Uni 
coop. agric. di San Pietro Vernotico (id.). - 28. Comizio agr. 
di Taranto (id.). - 29. Banca rur. dì Credito agr. di Uggiano 

Montefusco (id.). 

Regione meridionale mediterranea. 

a) Ascritti alla Federazione di Piacenza. 

1. Società di Mutuo Soccorso di Caire, Cassino (Caserta).-- 
2. Banca Popolare coop. del Matese, Piedimonte d’Alife (id.). 
_ 3. Società agr. di Mutuo Soccorso di Vico di Palma Cam¬ 
pania (id.). — 4. Consorzio agr. coop. di Roccasecca (id.). — 
5. Consorzio agr. coop. di Pontecorvo (id.). — 6. Consorzio agr. 
coop. di Atina (id.). — 7. Federazione dei consorzi agr. del San- 
nio Alifano, Piedimonte d’Alife (id.). —8. Consorzio agr. coop. 
di Fondi (id.). — 9. Comizio agr. di Casoria (Napoli). — io. Re¬ 
gia Scuola superiore d’agricoltura di Portici (id.). — n. Comizio 
agr. di Castellamare di Stabia (id.). — 12. Associazione proprie¬ 
tari ed agr. di Napoli. — 13. Credito Fondiario del Banco, Na¬ 
poli. — 14. Comizio agr. di Pozzuoli (Napoli). — 15- Consorzio 
agr. coop. di Ricigliano (Salerno). — 16. Banca Popolare di 
San Gregorio Magno (id.). — 17. Consorzio agr. di San Mango 
Piemonte (id.). — 18. Consorzio agr. coop. del Partenio, Avel¬ 
lino. — 19. Consorzio agr. coop. di Benevento. — 20. Consorzio 
agr. coop. di San Lupo (Benevento). — 21. Consorzio agr. coop. 
di San Giorgio la Montagna (id.). — 22. Consorzio agr. coop. di 
Frasso Telesino (id.). — 23. Unione Regionale dei consorzi agr. 
del Sannio, Cerreto Sannita (id.). — 24. Associazione Regionale pel 
bene economico della Basilicata, Potenza. — 25. Consorzio agr. 
coop. di Maschito (Potenza). — 26. Consorzio agr. coop. di Catan¬ 
zaro. — 27. Consorzio agr. coop. di Ciro (Catanzaro). — 28. Con¬ 
sorzio agr. coop. di Condenti (id.). — 29. Unione agric. manda¬ 
mentale di Rogliano (Cosenza). — 30. Consorzio agr. coop. di 
Rossano (id.). — 31. Sindacato agric. coop. calabrese di Bran- 
caleone Marina (Reggio Calabria). 

b) Non federati. 

1. Consorzio agr. di Faicchio (Caserta). — 2. Consorzio agr. 
di Ailano (id.). — 3. Consorzio agr. di Alvignano (id.). — 4- Con¬ 
sorzio agr. di San Salvatore Telesino (id.). — 5. Consorzio agr. 
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coop. di Capriati di Volturno (id.). — 6. Consorzio agr. di Prata 
(id.). — 7. Consorzio agr. di Pretella (id.). — 8. Consorzio agr. 
di Fontegreca (id.). — 9. Consorzio agr. di Ciorlano (id.). — 
io. Consorzio agr. coop. di Carinola (id.). — n. Consorzio agr. 
coop. di Alife (id.). — 12. Consorzio agr. di Dragoni (id.). — 
13. Consorzio agr. di Gioia Sannitica (id.). — 14. Consorzio agr. 
di Baia e Latina (id.). — 15. Consorzio agr. di San Potito San- 
mtico Od-)- - 16. Consorzio agr. di Sant’Angelo d’Alife (id.). 
— 17. Comizio agr. di Gaeta (id.). — 18. Comizio agr. di Sora 
(id.). 19. Cassa di prestanza agr. di Piedimonte San Germano 
(id.). — 20. Consorzio agr. coop. di Sora (id.). — 21. Consorzio 
agr. coop. di Piana di Caiazzo (id.). — 22. Consorzio agr. di 
Pietramelora (id.). — 23. Società Orticola di Napoli. — 24. Coo¬ 
perativa agr. Vesuviana, Torre Annunziata (Napoli). — 25. Comi¬ 
zio agr. di Caivano (id.). — 26. Comizio agr. di Salerno. — 27. Co¬ 
rinzio agr. di Eboli (Salerno). — 28. Comizio agr. di Sala Con- 
silina (id.). — 29. Comizio agr. di Vallo della Lucania (id.). — 
30. Circolo agr. coop. di Atena Lucana (id.). — 31. Consorzio 
agr. coop. di San Mango Piemonte (id.). — 32. Cassa di pre¬ 
stanza agr. di Albanella (id,). — 33. Comizio agr. di Avellino. 
— 34. Comizio agr. di Ariano di Puglia (Avellino). — 35. Co¬ 
mizio agr. di Sant’Angelo dei Lombardi (id.). — 36. Consorzio 
agr, coop. di Flumeri (id.). — 37. Associazione Pro Benevento di 
Benevento. — 38. Consorzio agr. coop. di Sant’Agata dei Goti 
(Benevento). — 39. Consorzio agr. coop. di Ceppaioni (id.). — 
40. Comizio agr. di Benevento. — 41. Comizio agr. di Cerreto 
Sannita (Benevento). — 42. Associazione di miglioramento fra 
agricoltori, Benevento. — 43. Comizio agr. di Potenza. — 44. Co¬ 
mizio agr. di Lagonegro (Potenza). — 45. Comizio agr. di Ma- 
tera (id.). — 46. Comizio agr. di Melfi (id.). — 47. Consorzio 
agr. meridionale di Potenza. — 48. Circolo agric. di Barile (Po¬ 
tenza). — 49. Comizio agr. di Cosenza. — 50. Comizio agr. di 
Castrovillari (Cosenza). — 51. Comizio agr. di Rossano (id.). — 
52. Società agric. coop. di Cittadella (id.). — 53. Consorzio agr. 
coop. Longobardese, Longobardi (id.). — 54. Unione operaia 
agric. di Bonifati (id.). — 55. Comizio agr. di Catanzaro. — 56. Co¬ 
mizio agr. di Cotrone (Catanzaro). — 57. Comizio agr. di Nica- 
stro (id.). — 58. Consorzio agr. di Mileto (Catanzaro). — 59. Con¬ 
sorzio agr. coop. di Strongoli (id.). — 60. Consorzio agr. coop. di 
Gonfienti (id.). — 61. Comizio agr. di Reggio Calabria. — 62. Coo¬ 
perativa agric. di Terranova Soppominulio (Reggio Calabria). — 
63. Consorzio agr. di Palmi (id.). 
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a) Ascritti alla Federazione di Piacenza. 

i. Consorzio agr. Siciliano, Palermo. - - C“ìni "I- 
coop. di Catania. - 3- Consorzio agr. coop. di Carlentm 

racusa). 

b) Non federati. 

i. Società per i vigneti siciliani, Palermo. — 2. 

di Palermo. -3- Comizio agr. di Cefalù (Pa er™°^ ;ni lme- 
zio agr. di Corleone (id.). - 5- Comizio agr. di Termm ^ 

rese (id.). — 6. Comizio agr. di Messina. — 7- __ Co. 

Castroreale (Messina). - 8. Comizio (Catania)! 
mizio agr. di Catania. — io. Comizio agr. consorzio agra- 
— xi. Comizio agr. di Caltagirone (id.). * , Vallo 
mario di Acireal. (id.). - .3- Comizio agr. d. Mazza»" 
(Trapani). — 14. Comizio agr. di Siracusa. 15- ,(j_ 
di Modica (Siracusa). - 16. Comizio agr. di Noto . 7■ _ 
mizio agr. di Avola (id.). - 18. Comizio agr. di 
19. Comizio agr. di Piazza Armerina (Caltanisetta). • . _ 

agr. di Terranuova (id.). — 21. Comizio agr. 1 irgen 

22. Comizio agr. di Sciacca (Girgenti). 

a) Ascritti alla Federazione di Piacenza. 

1. Credito coop. agr. di Cuglieri (Cagliari). 2. Comizio 

agr. di Sassari, 

b) JV074 federati. 

1. Comizio agr. di Cagliari. — 2. Comizio agr. di Iglesias (Ca 
gliari). — 3. Comizio agr. di Lanusei (id.). — 4- Comizio agr. 
di Oristano (id.). — 5. Consorzio agr. coop. di Tempio Pausa- 
ma (id.). — 6. Consorzio agric. Sardo, Sassari. — 7- Coturno 
agr. di Alghero (Sassari). — 8. Comizio agr. di Nuoro (id.). — 

9. Comizio agr, di Tempio (id.). 



PRATICA DELLA COOPERAZIONE RURALE. 453 

IV. 

Casse rurali di prestiti. 

LIBRI CONSULTATI E DA CONSULTARSI : 

Wollemborg L., Statuto modello per le casse rurali italiane, Padova, Pro- 
sperini, 1890. — Zanon E., Istruzioni pratiche per l' istituzione di mia cassa ru¬ 
rale di prestiti, Padova, 1891. — Sanvitale L., Le casse rurali, note illustrative 
pubblicate per cura della cassa di risparmio di Parma, Parma, Adorni, 1892. — 
Niccoli V., Statuto e regolamento delle casse rurali di prestiti del Comune di 
Castelfiorentìno, Castelfiorentino, 1892. — Cerruti L., Manuale pratico per le 
casse rurali cattoliche, Treviso, 1894. — Guerci G., Istituzioni agrarie della pro¬ 
vincia, di Parma, Parma, Battei, 1895. — Manuale pratico per le casse rurali di 
prestiti. Parte Prima: Norme per la costituzione; Parte Seconda: Norme pel fun¬ 
zionamento ; Parte Terza : Norme per la contabilità, Treviso, Mander, 1895 e 1896. 
— Statuto della cassa centrale per le casse rurali cattoliche d’Italia e relative 
istruzioni, Parma, 1897. — Statuto delle casse rurali cattoliche sotto forma di so¬ 
cietà civili particolari, Roma e Bergamo, 1898. — L’opera dell associazione agraria 
friulana dal 1846 al zpoo. Udine, Seitz, 1900. — Sartori, Le casse rurali in 
Italia, Roma, 1900. — Luciano Barbieri, Casse rurali e nuclei agrari, pubbli¬ 
cazione di propaganda delle Federazione fra le casse agrarie neutre dell’Appen¬ 
nino Parmense, Parma, Battei, 1902. - G. Vaccaro Russo, La cooperazione del- 
V agricoltura siciliana, biblioteca di propaganda agricola del Consorzio agrario 
siciliano, Palermo, Virzi, 1902. 

Le istituzioni cooperative che si occupano del credito 

agricolo sono di due specie : le banche popolari e le pic¬ 

cole casse di prestiti. Noi ci limiteremo a dar notizie sol¬ 

tanto delle seconde, perchè solo queste appartengono pro¬ 

priamente alla cooperazione rurale. Senza dire che il parlare 

delle prime, oltreché apparisce opera superflua per le molte 

pubblicazioni esistenti, importerebbe una trattazione che non 

può esserci consentita dai limiti imposti al presente studio. 

1. — Casse rurali di prestiti e casse agrarie 

(Tipo Raiffeisen-Wollemborg). 

Come esempio di una Cassa rurale del tipo promosso 

dall’ on. Wollemborg, particolarmente diffuso nel Veneto, 

riproduciamo P atto costitutivo della Cassa di San Giorgio 

della Richinvelda e il relativo resoconto. 
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STATUTO 

DELLA CASSA RURALE DI SAN GIORGIO DELLA RICHINVELDA. 

(9ocietà cooperativa iti nome collettivo.) 

Costituzione, oggetto, durata. 

Art. i. È costituita coll’atto presente una Società coopera¬ 
tiva in nome collettivo, col titolo di Cassa rurale di prestiti di 
San Giorgio della Richinvelda e con sede in San Giorgio. 

Art. 2. Essa ha lo scopo di migliorare la condizione mate¬ 
riale e morale de’ suoi soci, fornendo loro i mezzi in danaro ne¬ 
cessari, nei modi determinati dal presente Statuto, e favorendone 
il risparmio. Essa contrae prestiti passivi e riceve depositi, sia 

da soci che da terzi. 
Art. 3. La Società avrà la durata di novantanove anni dalla 

data del presente atto costitutivo con facoltà di prorogarsi. 

Acquisto e perdita della qualità del socio. 

Art. 4. Possono far parte della Società soltanto persone giu¬ 
ridicamente capaci, che offrano la guarentigia dell’ onestà e della 
moralità individuale, che non facciano parte di un’ altra Società 
a responsabilità illimitata avente lo stesso oggetto, e che appar¬ 
tengano al comune di San Giorgio, coll’ esservi iscritte nei registri 
della popolazione, e col farvi frequente dimora e coll’ avervi con¬ 
tinuate relazioni. 

Le domande di ammissione devono essere rivolte al Consi¬ 
glio di presidenza, cui spetta accettarle o respingerle, giusta i 
premessi criteri, e contro le deliberazioni del quale è consentito 
ricorso alla Commissione di sindacato. 

Art. 5. La qualità di socio si perde: per morte, per rinun¬ 
cia, per esclusione, per cessazione della residenza o della fre¬ 
quente dimora nel comune di San Giorgio. Sarà sempre escluso 
il socio che costringa la Società ad atti legali per ottenere il 
soddisfacimento delle obbligazioni da lui contratte colla mede¬ 
sima, o che altrimenti si renda indegno di appartenervi. Contro 
la deliberazione di esclusione è consentito il ricorso alla Commis¬ 
sione di sindacato e quindi all’ assemblea. 
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Diritti e obblighi dei soci. 

Art. 6. I soci hanno diritto : 
a) di prendere parte alle riunioni generali della Società e 

di avervi parola e voto, escluso il diritto di farsi rappresentare ; 
b) di ottenere prestiti in denaro, secondo le prescrizioni 

del presente Statuto e le deliberazioni dell’assemblea, nei limiti 
e modi consentiti dai mezzi disponibili dalla Società ; 

c) di collocare denaro a frutto nella cassa sociale ; 
d) di vigilare e sindacare 1’ uso del denaro ottenuto a pre¬ 

stito dagli altri soci. 
Art. 7. I soci sono obbligati : 

a) a rispondere con tutti i loro averi fra di essi in parti 
uguali, e solidariamente rispetto a terzi, pei prestiti passivi con¬ 
tratti dalla Società, pei depositi da essa ricevuti e per ogni altra 
suà obbligazione ; 

b) ad osservare lo Statuto, i regolamenti e le deliberazioni 
sociali, e a favorire in ogni rapporto l’interesse della Società, 
anche col sindacato di cui 1’ art. 6 sub d) ; 

c) ad intervenire alle adunanze sociali e a coadiuvare con 
ogni loro potere 1’ azione delle altre rappresentanze della Società 
e il buon andamento delle cose sociali. 

Art. 8. A cagione delle obbligazioni contratte dalla Società 
fino al giorno in cui il recesso e la esclusione d’ un socio diviene 
efficace, il socio cessante o gli eredi di lui rimangono obbligati 
verso i terzi per due anni dal giorno stesso. Nei rapporti reci¬ 
proci fra i soci vale sempre il diritto di regresso secondo quanto 
è stabilito nell’ art. 7 sub a). 

Organi della Società. 

Art. 9. Sono organi della Società, 1’ assemblea generale dei- 
soci, il Consiglio di presidenza, la Commissione di sindacato e 
il ragioniere. Tutti gli uffici sono onorari e gratuiti. Al sólo ra¬ 
gioniere potrà essere assegnata una retribuzione fissa. 

Assemblea generale. 

Art. io. L’ assemblea generale è formata dai componenti la 
Società e ne esercita tutti i diritti. Le assemblee ordinarie se¬ 
guono due volte 1’ anno, in primavera ed in autunno : la prima 
di esse, entro tre mesi dalla chiusura dell’ esercizio sociale, che 
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termina il 31 dicembre d’ ogni anno. Le straordinarie sono con¬ 
vocate d’iniziativa del Consiglio di presidenza, o della Com¬ 
missione di sindacato, ovvero di un quinto dei soci mediante o- 
manda scritta, indicante scopo e motivi, diretta al Consiglio di 

presidenza, od alla Commissione di sindacato. 
La convocazione deve farsi mediante affissione dell avviso 

nella piazza principale del capoluogo, e di quelle frazioni che 
noverano soci della Cassa fra i loro abitanti, coll’ indicazione 
degli argomenti da trattare, o con personale invito ai soci. Fra 
convocazione ed assemblea devono scorrere non meno di tre, nè 

più di dieci giorni. 
Le deliberazioni sono obbligatorie per tutti i soci, purché 

prese a maggioranza dei presenti. —A parità di voti la proposta 

s’intende respinta. 
Art. 11. L’ assemblea generale vigila e riscontra tutta 1’ am¬ 

ministrazione ; delibera nella riunione di primavera, sui conti 
dell’ anno precedente ; elegge i consiglieri di presidenza ed i sin- 
daci, gli uscenti essendo rieleggibili ; nomina il ragioniere ; fissa 
la somma massima totale dei prestiti passivi che il Consiglio di 
presidenza può contrarre per conto ed in nome della Società, e 
il massimo del credito eh’ esso può concedere a un socio, sia in 
una sola volta, sia in più ; fissa il saggio dell’ interesse da pa¬ 
garsi dai soci per prestiti loro concessi ; fissa la multa da esi¬ 
gere dai soci assenti dalle assemblee generali senza giustifica¬ 
zione e decide, in ciascuna riunione, sulla sua applicabilità; può 
assegnare, quando occorra, una retribuzione o gratificazione al 
ragioniere, e in caso, ne determina la misura ; può imporre allo 
scopo di aumentare il fondo sociale, a ciascun socio un contri¬ 
buto annuo fisso, e, in caso, ne determina la misura. 

Consiglio di presidenza. 

Art. 12. Il Consiglio di presidenza è composto di, un presi¬ 
dente, di un vice-presidente e di tre consiglieri, scelti fra i soci 
delle varie frazioni interessate nella Cassa, in modo che il Con¬ 
siglio possa avere conoscenza esatta delle condizioni di tutti i 
soci. Sono eletti, con distinta votazione, dall’ assemblea dei 
soci a maggioranza di voti e per ballottaggio in caso di parità. 

Il presidente dura in carica quattro anni ; gli altri membri del 
Consiglio sono rinnovati per turno biennale. 

In caso di rinuncia o d’ impedimento durevole di un mem¬ 
bro del Consiglio, la Commissione di sindacato elegge un sup- 
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piente, il quale rimane in carica fino alla prossima assemblea 
generale, che procede alla scelta definitiva. La durata in ufficio 
dei consiglieri supplenti è quella di coloro eh'essi surrogano. 

Art. 13. La Società è rappresentata giudizialmente e stra- 
giudizialmente dal presidente o da chi ne fa le veci. 

Art. 14. La sottoscrizione degli atti e contratti ha forza ob¬ 
bligatoria per la Società, se fatta dal presidente o dal vice-pre¬ 
sidente, insieme con un altro membro del Consiglio. 

Art. 15. Il presidente convoca e presiede le adunanze del 
Consiglio di presidenza e dell’ assemblea generale, e riferisce a 
questa sullo stato della Società. 

Art. 16. Il Consiglio di presidenza si riunisce in regolare 
adunanza almeno una volta al mese. Sono valide le sue delibe¬ 
razioni se assentite da tre dei suoi componenti e registrate nel 
libro delle sue adunanze. In caso di parità di voti prevale 1’ opi¬ 
nione sostenuta dal presidente. 

Art. 17. Il Consiglio deve osservare nelle sue deliberazioni 
le norme dello Statuto e i voti deil’ assemblea generale. Esso de¬ 
libera sull’ ammissione ed esclusione dei soci, sulle spese e sulle 
entrate o sulla concessione dei prestiti, vegliando alla puntuale 
loro restituzione ; contrae, entro i limiti prescritti dall’assemblea 
generale e a norma dei bisogni della Società, prestiti passivi per 
conto ed in nome di essa ; vigila sulla Cassa e sulla tenuta dei 
conti e provvede al collocamento sicuro e fruttifero dei resti di 
cassa ; presenta entro i tre primi mesi d’ ogni anno il bilancio 
del precedente esercizio all’ assemblea generale. 

Art. 18. Trattandosi dell’interesse di un membro del Con¬ 
siglio, egli deve astenersi dall’ intervenire, e la relativa delibera¬ 
zione del Consiglio dev’ essere quindi sottoposta al voto della 
Commissione di sindacato. 

Art. 19. Per gli affari sociali i componenti il Consiglio di 
presidenza non contraggono, a causa dell’amministrazione loro, 
una responsabilità personale maggiore di quella di ogni altro so¬ 
cio. Essi sono esonerati dall’ obbligo di prestare cauzione. 

Commissione di sindacato. 

Art. 20. La Commissione di sindacato è composta di un 
sindaco-capo, e di quattro sindaev scelti e rinnovati colle norme 
stesse che valgono pei componenti il Consiglio di presidenza. In 
caso di mancanza di un sindaco, la Commissione si completa 
eleggendone uno fra i soci fino alla prossima assemblea gene- 
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„,e, eh. procede ah'.le.io.e deMIva.^L. r.pprj— 

Commissione spetta al sindaco capo, norme stesse, che 
la validità delle sue deliberazioni valgono le norme 

per quelle del Consiglio di presidenza . 
ARI. Ri. La Commissionedi sindacato ^dec^ ^ 

V amministrazione sia condotta onerale — Ha diritto di 

alPhnmediato conseguimento dei crediti che apgnas»» mal» 

bl“ LTdi.accuse contro .1 Consiglio 

convocare e presiedere 1’ assemblea generale, e rappresen are 

Società nelle azioni giudiziarie contro di quello. 0r- 
Essa approva, con quelle modificazioni che credesse oppm 

tune, i regolamenti interni, e le norme generali di s.e^*°-’su H 
il Consiglio di presidenza le ha da sottoporre, e gì 
appelli, che le spettano contro le deliberazioni di detto Consig . 

Ragioniere. 

Art. 22. Il ragioniere viene eletto dall’ assemblea dei soci a 
maggioranza di voti ; dura in carica quattro anni ed e neleg- 

glbA'lui spetta la tenuta dei libri e registri sociali e la custodia 
della Cassa, dei titoli di valore, dei recapiti di credito e e 
nari, che il Consiglio di presidenza credesse affidargli, e ne ri¬ 

sponde. . 
Egli deve eseguire le deliberazioni del Consiglio ; esigere < 

versare ; ricevere le domande dei soci, comunicarle al Consiglio 
e parteciparne le deliberazioni ; redigere entro il gennaio d ogni 
anno il bilancio e il conto dell’ esercizio precedente ; provvedere 
alle pubblicazioni prescritte dagli atti sociali. 

Può assistere, a invito del Consiglio, ma senza diritto di voto, 
alle adunanze di esso ; non mai, però, a quelle della Commis¬ 

sione di sindacato. 
Deve dar cauzione, ove non ne sia espressamente esonerato 

dall’ assemblea generale. 
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Norme d’ amministrazióne. 

Art. 23. I mezzi pecuniari della Società si riuniscono me¬ 
diante i prestiti passivi, che essa contrae, e i depositi che essa 
riceve. Vi si aggiungono gli annui avanzi di bilancio ed ogni 
altro eventuale provento. Questi mezzi devono servire per con¬ 
cedere prestiti ai soci, per coprire le spese sociali e infine per 
scopi di comune utilità. 

Art. 24. La Società s’interdice ogni affare aleatorio. Non 
concede prestiti che ai soci, e soltanto i denari, da essi tempo¬ 
raneamente non richiesti, colloca a frutto presso una Cassa di 
risparmio od una Banca vicina. Potrà anche servirsi, pel depo¬ 
sito del numerario, della locale Cassa di risparmio postale. 

Art. 25. Il Consiglio di presidenza concede prestiti ai soci 
nei limiti e nei modi fissati dall’ assemblea generale : 

a) a breve termine, fino a due anni, mediante successive 
• prolungazioni, preferibilmente trimestrali, che sono di diritto sul 
socio accreditato, salvo quanto appresso, fino al termine della 
durata assegnata al prestito all’ atto della sua concessione. Veri¬ 
ficandosi i casi contemplati nell’ art. 26, il Consiglio di presi¬ 
denza dovrà sospendere tale prolungazione ed il socio sarà obbli¬ 
gato al pronto rimborso del suo debito. Per speciale deliberazione 
dell’ assemblea generale, potrà essere stabilito 1’ obbligo dei soci 
di rimborsare una parte del prestito a ciascuna delle scadenze 
provvisorie trimestrali successive ai raccolti principali del luogo ; 

b) a lungo termine, fino a dieci anni, fissandosi dal Consi¬ 
glio di presidenza, nell’ atto della concessione del prestito, la 
misura delle rate annuali di rimborso, le quali potranno essere 
anche disuguali. In tali concessioni, la Società riserva a sè il di¬ 
ritto di richiedere il pagamento di tutto il prestito, senza tener 
conto delle scadenze stabilite, qualora si avverino i casi contem¬ 
plati nell’ art. 26 ; 

c) in conto corrente, dopoché, con speciale deliberazione, 
l’assemblea generale avrà ritenuto opportuno di ammettere an¬ 
che questa forma d’ accreditamento. 

Il socio debitore ha sempre diritto di anticipare il pagamento 
parziale o totale del prestito ricevuto, e la liquidazione relativa 
seguirà al momento della più vicina scadenza. 

Art. 26. I casi di cui all’ articolo precedente sono : 
a) che i prestiti passivi contratti dalla Società sieno denun- 
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« rhe il socio debitore e i suoi mallevadori vengano in 

circostanze tali da infirmare la sicurezza del ^ 
ovvero le garanzie reali prestate divengano insufficienti, 

zz: ■szrsxs* 
norma dei casi, esigere al più presto la restituzione della somm 

versata, ed anche escluderlo dal novero dei soci. de_ 
Art. 28. La sicurezza dei crediti professati dalla Socga ^ 

v- essere tale da togliere per essa ogni pericolo. Perno' \ ’ *a 
concessi ai soci saranno garantiti con malleveria, o con ipote 
o con pegno. I prestiti a breve termine potranno essere co 
cessi sulla sola firma del socio debitore senz’ altra garaj? ^ 
la somma totale dei prestiti così concessi non dovrà ecc 
massimo, che all’ assemblea generale spetta di stabilire. 

Art. 29. Ove il socio richiedente prestito sia un affittarne> , 
dovrà ottenere dal rispettivo locatore dichiarazioni di riconoscer 

il credito, che la Società intende contrarre, e di non 
pregiudizio di essa, del privilegio di cui 1’ art. 1958 del 

Patrimonio sociale. 

Art. 30. Gli avanzi netti, apparenti dal bilancio d’ogm eser¬ 
cizio sociale, devono essere accumulati per intiero e formeranno 
il patrimonio proprio della Società, ad incremento del quale 
deve concorrere ogni ulteriore provento. Esso patrimonio o fondo 
sociale ha da servire prima di tutto a coprire le eventuali per¬ 
dite della Società e le eventuali deficienze degli annui bilanci. 

Giunto che sia a tale entità da bastare agli scopi, che la So¬ 
cietà si propone, spetta all’ assemblea generale d’‘erogarne i frutti 

per intenti di comune utilità. 
I soci non vi hanno personalmente alcun diritto, nè possono 

richiederne la divisione. 
Ove la Società si sciogliesse, esso sarà depositato presso 

un istituto, riconosciuto come sicuro pel danaro pupillare ; i 
frutti saranno devoluti allo scopo d’ incoraggiare 1* istruzione 
agraria, e lo sviluppo dell’ agricoltura nelle frazioni di San Gior¬ 
gio ed Aurava, i cui abitanti si fecero iniziatori della presente 
istituzione, e ciò sotto la vigilanza di apposita Commissione, no- 
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minata dai consiglieri comunali delle due frazioni, presieduti dal 
sindaco ; il capitale rimarrà intangibile, finché sorga nel capo¬ 
comune di San Giorgio una nuova Società sulla base del presente 
Statuto, alla quale sarà consegnato. 

Disposizioni diverse. 

Art. 31. L’articplo precedente, e tutte le norme in genere 
che concernono il patrimonio sociale, non possono modificarsi,’ 
se tutti 1 soci non vi aderiscano in regolare assemblea. 

Per ogni altra modificazione dello Statuto, come per lo scio¬ 
glimento della Società prima del termine stabilito, è necessaria 
e sufficiente 1’ adesione di due terzi dei soci. 

Art. 32. Gli atti sociali saranno pubblicati nel periodico La 
Cooperazione rurale, organo della Federazione fra le Casse ru¬ 
rali italiane, od in altri pubblici fogli, da determinarsi ogni anno 
dall’ assemblea génerale. 

Art. 33. Ogni controversia fra i soci, circa le disposizioni 
del presente Statuto o circa le questioni riguardanti la Società, 
sarà sciolta dall’ assemblea generale. 

Modificazioni ed aggiunte allo Statuto 

votate nell' assemblea generale del 20 dicembre 1896. 

Art. 34. Le disposizioni dell’ art. 4 dello Statuto sono estese 
anche al comune di San Martino. 

Art. 35. L’ articolo 12 viene così modificato : il Consiglio di 
presidenza è composto da un presidente, da un vice-presidente, 
da tre consiglieri effettivi e da due supplenti : quest’ ultimi con 
diritto di voto, in caso di mancanza degli effettivi. 

Il presidente, il vice-presidente e due consiglieri effettivi do¬ 
vranno scegliersi fra i soci delle frazioni, i cui abitanti si fecero ini¬ 
ziatori della presente istituzione. Il terzo consigliere effettivo ed i 
due supplenti potranno appartenere a qualsiasi altra frazione dei 
due comuni. 

REGOLAMENTO INTERNO 

DELLA CASSA RURALE DI PRESTITI DI SAN GIORGIO 
DELLA RICHINVELDA. 

Art. 1. Le adunanze del Consiglio di presidenza seguono, 
di regola, il i° ed il 15 di ogni mese : nella stagione estiva alle 
ore 8 e nell’ inverno alle ore 9. I verbali sono redatti dall’ am- 
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minisi,adone e firmati almeno dal presidente e da un consigliere, 

"'AS.fr.Waci sono ammessi alle sedute del Consigli, 
senza diritto di voto. La Commissione di sindacato dovrà riu¬ 
nirsi almeno nei giorni successivi a ciascun trimestre. 

Art. 3. Il contabile raccoglierà le domande d. ammiss one a 
socio, le domande di prestiti e ogni altra richiesta rivolta al Con¬ 
siglio di presidenza od alla Commissione di sindacato e dovrà 
darne comunicazione al Consiglio, a cui dara pure notizia di 
tutti gli atti amministrativi della quindicina. Egli terra 1 seguenti 
registri: libro soci, libro giornale-cassa, libro inventar, e copia- 
lettere ; e conserverà tutti gli atti ed oggetti appartenenti alla 

S°CArt. 4. Il contabile pagherà ed incasserà, dietro ordini fir¬ 
mati da due membri del Consiglio di presidenza, e Procederà, 
quando occorra, ad ogni atto richiesto dall’interesse della Società, 
domandando l’assistenza di due componenti il detto Consiglio. 

Art. 5. Le restanze di cassa saranno depositate sul conto 
corrente colla Cassa di risparmio di Udine, sul conto corrente 
colla Banca di Spilimbergo e, per piccoli importi, alla Cassa di 

risparmio postale. . 
Art. 6. Ai depositanti sarà rilasciato analogo libretto di ri¬ 

sparmio al portatore ; l’interesse sui depositi verrà di anno 111 
anno stabilito dal Consiglio (per ora rimane fissato al 4 por cento). 
Ogni operazione del depositante sarà registrata sul libretto. Gl’in¬ 
teressi si pagheranno in fine d’ anno o, in caso di rimborso, al- 
p atto di questo. Le norme relative al servizio di depositi a ri¬ 
sparmio sono stampate sulla prima pagina del libretto, che si 

rilascia al depositante. 
Art. 7. Dai soci debitori si riceveranno depositi a deconto del 

loro debito, facendo analoga annotazione sulle relative cambiali. 
Art. 8. Le domande per prestiti e quelle per dilazione al 

pagamento dovranno essere prodotte per iscritto, motivando lo 
scopo del prestito e la ragione della chiesta dilazione. 

Art. 9. I vaglia cambiari saranno stilati per un importo 
eguale alla somma del prestito. Alla scadenza trimestrale, il vec¬ 
chio vaglia si annullerà e il nuovo sarà stilato per un importo 
uguale al primo. Gl’ interessi dovranno sempre essere pagati an¬ 
ticipatamente. 

Art. io. Le malleverie che fossero richieste, potranno essere 
prestate anche con separato atto. Sarà cura principale del Con¬ 
siglio di presidenza di non accettare malleverie di persone di- 
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soneste o capaci di lucrare usuraticamente per tali prestazioni. 
Si accettano però garanzie anche dai non soci. 

; Art; ii- La decorrenza dell’ interesse avrà principio col 
giorno in cui sarà fatto il prestito e cesserà col giorno del rim¬ 
bórso : tutti due inclusi. 

Art. 12. Le dilazioni chieste dai soci allo scadere dei pre¬ 
stiti, potranno essere accolte dal Consiglio ; ma in tal caso il de¬ 
bitore sarà multato di cent. 50 per i prestiti inferiori a lire 100; 
di lire 1 per i prestiti da lire 100 a 300, e di lire 2 per quelli 
superiori alle lire 300. 

Art. 13. Ai soci, che non si presentano in tempo utile a do¬ 
mandare la rinnovazione della cambiale, viene inflitta la multa 
di lire 1, da pagarsi all’ atto della rinnovazione, riservato sem¬ 
pre al Consiglio il diritto di chiedere immediatamente al debi¬ 
tore l’intero importo del prestito. 

Art. 14. Gli effetti cambiari estinti verranno annullati e re¬ 
stituiti ai soci. 

Art. 15. Si nominerà un certo numero di consulenti, possi¬ 
bilmente uno per ciascuna delle frazioni che non hanno consi¬ 
glieri che le rappresentino. I consulenti daranno informazioni 
intorno alle domande presentate dai soci delle rispettive frazioni 
e potranno eventualmente intervenire anche alle sedute del Con¬ 
siglio. 

Notizie intorno al pratico funzionamento 
della Cassa di San Giorgio. 

Per dare un’ idea del modo come funzionano praticamente que¬ 
ste istituzioni, si fanno seguire pochi dati relativi alla Cassa di 
San Giorgio della Richinvelda. 

Solo nel giugno 1892, dopo esaurite le formalità di legge, la 
Società cominciò a funzionare, iniziando le sue operazioni con 
molta prudenza, suggerita dalle condizioni dell’ ambiente, non 
del tutto favorevoli dal punto di vista della moralità. 

I fondi necessari al funzionamento (L. 10,000, portate poi a 
L. xs.ooo, ed ora,'coi depositi, circa a 40,000) furono forniti dalla 
Cassa di risparmio di Udine, al tasso di favore del 4 * per cento 
e più tardi dalla Banca di Spilimbergo e dai depositi a rispar¬ 
mio dei soci. L’istituto paga il 4 per cento sui depositi e il sag¬ 
gio dell’ interesse sui prestiti è del 6 per cento. 

"Diamo qui un prospetto dell’ aumento progressivo dei soci e 
delle operazioni compiute, che è la più evidente dimostrazione 
dei vantàggi che reca questo modesto istituto e delle simpatie 
che esso ha saputo acquistarsi : 
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Dalla sua fondazione ad oggi, la Cassa non ha fatto nessun 
atto giudiziario e non ha mai subito la perdita di un solo cen¬ 

tesimo. 

SITUAZIONE SOCIALE AL 31 DICEMBRE 1900. 

ATTIVO. 

Numerario in Cassa. L. 3,799.14 
Cambiali in portafoglio.34,273.20 
Conti correnti attivi. 294.28 

Somma dell’ attivo. L. 38,366. 62 

PASSIVO. 

Fondo di riserva. L. 855.66 
Conti correnti passivi. 6,888 25 

Interessi riscossi e non maturati sui 
prestiti. 85. — 

Somma del passivo. L. 38,327.53 

Utile netto per 1’ esercito.. 

Soci al 31 dicembre 1900 . N. 311.— I Depositi a risparmio ricevuti 
Prestiti fatti durante l’anno N. 84.L. 

N. 66 per.L. 27,350.— | Movimento di Cass 
32,325 59 

183,917 06 
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CASSA AGRARIA DI STADIRANA. 

Non riproduciamo uno Statuto di una Cassa agraria 

essendo identico a quello precedente. Lo Statuto della Cassa 

di Stadirana (Parma) non presenta che questa sola variante 

e cioè di avere, oltre ad un ragioniere, anche un cassiere. 

L’art. 23 così dispone: 

Il cassiere viene eletto a maggioranza di voti dall’ assemblea 
dei soci, dura in carica quattro anni ed è rieleggibile. 

Compie tutte le riscossioni e tutti i pagamenti a cui danno 
luogo le operazioni della Cassa rurale, riceve in consegna il de¬ 
naro, i titoli di credito ed i valori d’ ogni sorta pel servizio or¬ 
dinario, e presta una congrua malleveria da essere determinata 
dall’ assemblea, a meno che dessa deliberi esplicitamente di di¬ 
spensamelo. Come il ragioniere, assiste ed ha voto nelle adunanze 
dell’ assemblea dei soci, se socio, ma non in quelle del Consiglio 
di presidenza, nè della Commissione di sindacato, alle quali non 
può intervenire se non espressamente chiamato. 

Va rilevata anche, come nota differenziale, la seguente 

dichiarazione riferita nel suo volume dal Guerci : 

Dichiarazione che il presidente d'una Cassa agraria rilascia 
alla Cassa di risparmio nell' atto di contrarre il debito. 

Parma, li.18 

Il sottoscritto, presidente della Cassa agraria di. 
per incarico avuto dall’ assemblea, come ne fa fede la qui unita 
delibera, contraendo il debito, per conto della Società eh’ egli 
ha 1’ onore di presiedere, colla Cassa di risparmio di Parma, di¬ 
chiara ad essa : 

а) di non contrarre prestiti passivi che colla sopra citata 
Cassa di risparmio ; 

б) di sottomettersi ad una sorveglianza e ad una tutela 
senza restrizioni da parte dello stesso Istituto ; 

c) di versare i depositi di risparmio, caso ve ne fossero, 
all’ agenzia dell’ Istituto più vicina, intestandoli su di un libretto 
nominativo. 

Il Presidente. 

Bibl. agr. II. - V/ 
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2. — Casse rurali cattoliche e loro federazioni. 

Per dare un’ idea della pratica costituzione delle Gasse 

rurali cattoliche1 riportiamo il modello di Statuto, proposto 

dall’ Opera dei congressi cattolici in Italia, così di una 

Cassa rurale cooperativa in nome collettivo, come di una 

Cassa rurale costituita come società civile, aggiungendo da 

ultimo lo Statuto di una Federazione di Casse rurali cat¬ 

toliche. 

STATUTO 

DI UNA CASSA RURALE CATTOLICA COOPERATIVA 

IN NOME COLLETTIVO. 

Titolo I. 

Costituzione,, scopo, durata della Società. 

Art. i. È costituita in.una Società coope¬ 
rativa in nome collettivo col titolo : Cassa rurale di prestiti 

di. 
Art. 2. La Società ha per iscopo il miglioramento morale ed 

economico dei suoi membri, mediante atti commerciali, escluso 
qualunque fine politico. 

Art. 3. La Società avrà la durata di novantanove anni, dalla 
data dell’ atto costitutivo, con facoltà di prorogarsi. 

Titolo IL 

Soci. 

Art. 4. Possono far parte della Società soltanto persone giu¬ 
ridicamente capaci, che offrano la guarentigia dell’ onestà e mo¬ 
ralità individuale, che non sieno notoriamente contrarie alla Chiesa 
cattolica ed al Governo costituito, che sieno inscritte nei registri 
della popolazione della parrocchia di . . ..o vi ten- 

1 II Micheli, a complemento della statistica da lui precedentemente pubbli¬ 
cata nel 1898, faceva recentemente conoscere (Coltura sociale del 16 febbraio 1902) 
che le Casse rurali da 904 che erano nel 1897, di cui 779 cattoliche e 125 neutre, 
sono oggi salite a 1187, di cui 1039 cattoliche e 148 neutre. Negli ultimi quattro 
anni si sarebbero sciolte 87 Casse, quasi tutte confessionali. 
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gano frequente dimora, o vi abbiano relazione d’affari, sappiano 
scrivere il loro nome e cognome e non facciano parte di altre 
Società a responsabilità illimitata. 

Art. 5. La qualità di socio si perde per morte, per rinuncia, 
per cessazione di residenza o di relazione d’affari, o per esclu¬ 
sione, ogni qual volta il socio non ottemperasse allo Statuto ed 
ai Regolamenti sociali, o si facesse perseguitare in giudizio per 
obbligazioni contratte colla Società, od altrimenti si rendesse in¬ 
degno d’ appartenervi. 

Art. 6. I soci hanno diritto : 

a) di ottener prestiti, nei modi determinati dal presente Sta¬ 
tuto e dai Regolamenti sociali ; 

b) di collocare denaro nella Cassa sociale ; 
cl di vigilare e sindacare le operazioni della Società; 
d) di prender parte e votare nelle assemblee generali, esclusa 

la rappresentanza. 
Art. 7. I soci sono obbligati : 

al di rispondere con tutti i loro averi ed in parti eguali e 
solidariamente rispetto ai terzi delle obbligazioni passive della 
Società ; 

b) di osservare lo Statuto ed i Regolamenti sociali ; 
c) d’intervenire alle assemblee e coadiuvare il buon anda¬ 

mento della Società ; 

d) di versare una quota sociale del valore di ital. lire .... 

Titolo III. 

Capitale sociale. 

Art. 8. Il capitale sociale è formato : 
a) dalle quote versate dai soci ; 
b) dal fondo di riserva. 

Art. 9. Gli utili netti saranno devoluti al fondo di riserva. 
Quando però questo fondo si sia aumentato così da esser suffi¬ 
ciente ai bisogni della Società, l’Amministrazione dovrà erogarne 
i frutti ad un’ opera cattolica, a scelta dell’ assemblea generale. 

Art. io. Ove la Società si sciogliesse, il capitale sociale o 
sarà interamente erogato a vantaggio di un’ opera cattolica, ov¬ 
vero depositato presso la medesima, affinchè lo conservi, goden¬ 
done i frutti, fino a tanto che sorga nella parrocchia. 
.... quella istituzione cattolica che, per voto dell’assemblea 
generale, potrà venire in possesso dello stesso capitale. 
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Titolo IV, 

Organi. 

Art. ii. Organi della Società sono : 
a) l’assemblea dei soci ; 
b) la presidenza ; 
c) la commissione di sindacato ; 
d) gli impiegati. 

Art. 12. L’assemblea generale si raccoglie ordinariamente 
una volta all’ anno, e straordinariamente ogni qual volta lo creda 
opportuno la presidenza, o ne sia fatta regolare domanda da un 
decimo dei soci. 

Art. 13. La presidenza è composta di cinque membri. Un 
presidente che dura in carica due anni, un vice-presidente e tre 
consiglieri : questi ultimi sono rinnovati per metà ogni anno. 

L’assemblea si convoca mediante avviso pubblico, affisso alla 
sede della Società, contenente l’indicazione dell’ordine del giorno 
o mediante avviso ai soci. 

L’assemblea dei soci, un’ ora dopo la convocazione, delibererà 
validamente, qualunque sia il numero dei soci. 

Art. 14. La Società è rappresentata giudizialmente e extra- 
giudizialmente dal presidente o dal vice-presidente. 

Art. 15. La sottoscrizione degli atti e contratti ha forza ob¬ 
bligatoria per la Società, se fatta dal presidente o dal vice-presi¬ 
dente insieme a due consiglieri. 

Art. 16. La commissione di sindacato è composta di un capo- 
sindaco, di due sindaci effettivi e di due supplenti. 

Oltre le attribuzioni loro fissate dalla legge, è in loro facoltà 
intervenire come arbitri nelle questioni dei soci colla presidenza, di 
deliberare sui prestiti concessi dalla presidenza ad alcuno dei mem¬ 
bri della stessa ; di approvare i regolamenti interni della Società. 

Art. 17. Degli impiegati, il cassiere ed il contabile s 
dall’ assemblea e gli altri dalla presidenza. 

Art. " 

o eletti 

. Tutte le cariche sono gratuite; solo agli impiegati 
1 assemblea potrà fissare una retribuzione. 

Titolo V. 

Amministrazione. 

Art. 19. I mezzi pecuniari della Società 
diante il capitale sociale e prestiti passivi, o 
mente garantiti. 

si riuniscono me- 
depositi, solidaria- 
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Art. 20. Spetta all’ assemblea : 
a) fissare ogni anno la somma totale massima dei prestiti 

passivi, che può la presidenza cotrarre in nome e per conto della 
Società ; 

- b) fissare il massimo del credito, che la stessa può conce¬ 
dere ad un socio ; 

c) fissare il saggio d’interesse da pagarsi dai soci sui prè¬ 
stiti loro concessi. 

Art. 21. La Società si riserva il diritto di richiedere il paga¬ 
mento di tutto il prestito, senza tener conto della scadenza, nei 
seguenti casi : 

a) se i prestiti passivi fossero denunciati in massa; 
b) se il sodo debitore o i suoi mallevadori venissero in cir¬ 

costanze tali da infirmare la sicurezza del prestito concesso. 
Art. 22. La Società s’interdice ogni operazione aleatoria, ed 

1 prestiti concessi devono esser garantiti da ipoteca, pegno o mal¬ 
leveria. 

Art. 23. Il socio richiedente deve dichiarare lo scopo della 
domanda, e, qualora devolvesse ad altro scopo il capitale otte¬ 
nuto, la presidenza dovrà esigerne al più presto la restituzione. 

Art. 24. Trattandosi di un fittaiuolo, questi dovrà ottenere 
dal proprio locatore dichiarazione di riconoscergli il credito, e di 
non valersi, a pregiudizio della Società, del privilegio di cui al- 
l’art. 1958 del Codice civile. 

Titolo VI. 

Disposizioni diverse. 

Art. 25. Gli atti sociali saranno pubblicati nel giornale . . . 
. . ..od in altri giornali a scelta della pre¬ 

sidenza. 
Art. 26. Non si potrà mai modificare lo scopo della Società. 
Art. 27. Ogni modificazione al presente Statuto, escluso lo 

scopo, deve essere approvata almeno da due terzi dei soci. 
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STATUTO 

DELLE CASSE RURALI CATTOLICHE 

SOTTO FORMA DI SOCIETÀ CIVILI PARTICOLARI.' 

Titolo I. 

Costituzione, scopo, durata della Società. 

Art. i. I sottoscritti dichiarano e convengono di costituire 
fra loro una Società civile particolare, con sede e domicilio nel 
Comune di.parrocchia di.. 

Art. 2. Per la sua più facile distinzione, essa viene denomi¬ 
nata Cassa rurale cattolica di. 

Art. 3. La Società ha per iscopo il miglioramento religioso,' 
morale ed economico de’ suoi membri ; essa procura agli stessi, 
sotto 1 osservanza delle norme in seguito specificate, danaro a 
prestito e gli altri vantaggi contemplati nel presente contratto, o 
deliberati in avvenire dai consociati. 

Art. 4. La Società è convenuta duratura per anni. 
a partire da oggi.2 

Soci; diritti e doveri di essi. 

Art. 5. Le obbligazioni che saranno contratte dalla Società, 
a norma di questo atto, si intendono e sono garantite da tutti 

,C?.n vm<~° 0 so'idale tra essi, tutti illimitatamente respon¬ 
sabili delle medesime, di fronte ai terzi 

snH^ÌraPP°rtÌVÌnVeCe; tra 1 SOd’ la resP°nsabilità si intende suddivisa m parti eguali. 

anr^RTit6‘ POtrann°, 6SSere ammesse a far parte della Società anche altre persone, le quali : 

a) godano la piena capacità giuridica per obbligarsi ; 

con recare kkÌ*"*6 contratto> senza limitazione veruna, con regolare atto pubblico ; 

c) professino e pratichino la religione cattolica ■ 
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d) sieno inscritte nei registri della popolazione della par¬ 
rocchia suddetta, o vi tengano frequente dimora, o vi abbiano 
relazione d’affari ; 

e) sappiano scrivere il loro nome e cognome; 
f) non abbiano in altra Società impegnata la loro respon¬ 

sabilità illimitata. 

Art. 7. I nuovi soci risponderanno cogli altri di tutte le ob¬ 
bligazioni sociali, anche se contratte anteriormente alla loro am¬ 
missione. 

Art. 8. I soci attuali e futuri cesseranno di far parte della 
Società : 

a) per morte ; 
b) per rinuncia ; 

; c) per cessazione di residenza o di relazione d’affari nella 
parrocchia anzidetta ; 

d) per esclusione ; 

è) per diminuzione o perdita della loro capacità giuridica. 
Art. 9. Sarà escluso il socio che si facesse perseguitare in 

giudizio per debiti, o che, per qualunque altra causa, si rendesse 
indegno di appartenere ad una società di persone, le quali de¬ 
vono essere e conservarsi esemplarmente oneste e religiose. 

Art. io. Agli amministratori spetta di accettare nuovi soci ; 
l’esclusione dei soci dovrà essere invece deliberata dagli ammi¬ 
nistratori e dalla commissione di vigilanza.1 

Art. 11. Il cessare di uno o più soci dal far parte della So¬ 
cietà, non importerà lo scioglimento della medesima, la quale 
continuerà coi superstiti. 

Art. 12. La quota di capitale, o di utili, spettante al socio, 
che, per qualunque causa, cessa di far parte della Società, passerà 
in proprietà dei soci superstiti ; in compenso, trascorso un anno 
dal giorno in cui sarà uscito dalla Società, detto socio resterà 
esonerato da qualunque responsabilità per le obbligazioni sociali, 
ferma quella che avesse per obbligazioni sue proprie. 

Art. 13. Ciascun socio : 
a) ha diritto di ricevere denaro a prestito e di godere degli 

altri vantaggi concessi ai soci dal contratto sociale, secondo le 
norme dallo stesso, ed in seguito, determinate; 

b) ha dovere di rispondere, in parti eguali cogli altri soci, 
e solidariamente con essi rispetto ai terzi, delle obbligazioni con- 
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La convocazione viene fatta dal presidente mediante avviso 
comunicato ai soci ed affisso alla sede sociale, coll’ elenco degli 
oggetti da trattarsi, almeno tre giorni prima di quello stabilito 
per l’adunanza. 

Art. 18. Le deliberazioni si prendono a maggioranza di voti 
dei soci presenti ; a parità di voti la proposta si intende re¬ 
spinta. 

Trascorsa un’ ora da quella fissata per l’adunanza, i soci 
intervenuti deliberano validamente, qualunque sia il loro numero. 

L’esecuzione però delle deliberazioni, che non avessero otte¬ 
nuto il voto favorevole della maggioranza dei componenti la So¬ 
cietà, potrà essere vietata dalla commissione di vigilanza, con 
decisione présa a voti unanimi dentro gli otto giorni successivi. 

Art. 19. Le deliberazioni delle adunanze generali formano 
legge per tutti i soci indistintamente, intervenuti e non, favore¬ 
voli, contrari ed astenuti. 

Titolo V. 

Amministratori. 

Art. 20. L’amministrazione della Società è affidata ad un 
presidente, ad un vice-presidente ed a cinque membri, scelti tra 
i soci in adunanza generale.1 

Il presidente durerà in carica due anni ; gli altri saranno rin¬ 
novati per metà allo scadere del primo anno dalla nomina, èd 
in seguito, ogni anno successivo, per anzianità. 

Tutti potranno essere rieletti. 
Art. 21. Ferme le maggiori attribuzioni che agli amministra¬ 

tori sono con questo atto, o possono in avvenire essere conferite 
dai soci nelle adunanze generali, il presidente, ed in sua man¬ 
canza il vice-presidente, convocano e presiedono le adunanze dei 
soci, rappresentano la Società ed agiscono per essa in giudizio 
e fuori. 

Le obbligazioni però contratte dagli amministratori non vin¬ 
coleranno la Società se non saranno deliberate da essi a maggio¬ 
ranza assoluta di voti e se i relativi atti non saranno sottoscritti 
da tre di essi, dei quali uno sia il presidente, o, in sua man¬ 
canza, il vice-presidente. 

circostanze diverse di luogo e di persone. 
delle 
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Titolo VI. 

Commissione di vigilanza. 

Art. 22. Pel migliore andamento della Società è istituita una 
commissione di vigilanza, composta di un presidente, di due 
membri effettivi e di due supplenti, da nominarsi tra i soci, che 
non sieno parenti nè affini sino al terzo grado inclusivo, degli 
amministratori ; dureranno in carica un anno, e potranno essere 
rieletti. 

Art. 23. Oltre le facoltà concessele dagli articoli io, 17 e 18 
di questo atto, la commissione di vigilanza deve : 

a) stabilire, d’accordo cogli amministratori, i libri da te¬ 
nersi per l’azienda sociale, le norme di amministrazione e di con¬ 
tabilità, la forma ed il tempo del rendicontò e del bilancio an¬ 
nuale, da sottoporsi all’ approvazione dei soci ; 

b) fare frequenti ed improvvisi riscontri ed ispezioni alla 
cassa, alla contabilità, ai titoli, valori ed enti in genere di ragione 
sociale, riscontri ed ispezioni non mai più lontane di due mesi 
1’ una dall’ altra ; 

c) richiedere ispezioni straordinarie dalla Federazione dio¬ 
cesana delle Casse rurali,1 come è detto all’ art. 37 ; 

d) assistere alle adunanze generali dei soci ed alle sedute 
degli amministratori, e far aggiungere agli oggetti da trattarsi le 
proposte che ritenesse opportune; 

e) rivedere il bilancio annuale e riferire su di esso ai soci ; 
f) sorvegliare che da parte degli amministratori siano os¬ 

servate le disposizioni del presente contratto, e le altre norme 
loro prescritte, a sensi del medesimo, e riferirne ai soci nelle adu¬ 
nanze generali ; 

" iiiiAiapcnsauue questo legame, questa dipendenza e questa sorveglianza, 
. dell’autorità giudiziaria, stabilita 
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Titolo VII. 

Impiegati. 

Art. 24. Spetta ai soci in adunanza generale il nominare il 
cassiere ed il contabile, è fissare ad essi ed agli altri impiegati, 
se crede opportuno, una retribuzione. 

Art. 25. La nomina degli altri impiegati, che potessero oc¬ 
correre, spetta agli amministratori. 

Titolo Vili. 

Prestiti e depositi. 

Art. 26. E riservato ai soci, in adunanza generale, il deter¬ 
minare 1’ ammontare massimo delle somme che l’amministrazione 
può assumere a prestito, o riceve in deposito, e di quelle che 
può concedere a ciascun socio, ed il tasso di interesse sui pre¬ 
stiti e sui depositi sociali, attivi e passivi. 

Art. 27. La Società non può dare a prestito a persone che 
non sieno soci. 

Art. 28. Il socio che domanda danaro a prestito, od altro 
vantaggio, dovrà indicare lo scopo della sua domanda. 

Art. 29. Le obbligazioni passive contratte dal socio verso la 
Società, dovranno essere garantite da pegno, da avallo cambiario, 
da fideiussore personale solidale, od in altro modo sicuro. 

Art. 30. Se la garanzia viene offerta con pegno sopra mobili, 
merci, prodotti od altre cose sottoposte al privilegio stabilito dal- 
l’art. 1958 del Codice civile, dovrà essere prodotta agli ammini¬ 
stratori una dichiarazione del proprietario, colla quale egli si ob¬ 
blighi a non valersi del suo privilegio in pregiudizio della Società. 

Art. 31. È riservato alla Società il diritto, ed è fatto obbligo 
all’ amministrazione, di esigere dai soci debitori le somme da essi 
dovute, senza riguardo alle scadenze pattuite e senza che occorra 
preavviso, costituzione in mora o provvedimento giudiziario, nei 

seguenti casi : 
a) quando la Società fosse costretta a restituire in massa 

tutte le somme dovute a’ suoi creditori ; 
b) quando il socio debitore, o le garanzie da lui prestate, 

venissero a trovarsi in circostanze tali, da rendere meno sicuro 

il prestito concessogli ; 
c) quando il socio adoperasse il danaro avuto, a scopo di¬ 

verso da quello da lui dichiarato. 
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Titolo IX. 

Disposizioni diverse. 

Art. 32. Le cariche dei componenti l’amministrazione e la 
commissione di vigilanza sono gratuite. 

Art. 33. Lo scopo di questa Società non potrà mai essere 
modificato. 

Art. 34. Qualunque altra modificazione al presente contratto 
non avrà efficacia, se non otterrà il voto favorevole di almeno 
due terzi dei componenti la Società. 

Art. 35. È vietato alla Società, di sua natura civile, qualun¬ 
que contratto od operazione aleatoria. 

Art. 36. I soci dichiarano di aderire fin d’ ora irrevocabil¬ 
mente alla Federazione delle Casse rurali della diocesi di ... . 
.;1 di accettarne, in quanto sieno applicabili a questa 
Società, lo Statuto e i Regolamenti ; e di sottoporsi a quelle' 
norme ed a quei pesi, che fossero prescritti pel raggiungimento 
dei fini generali della Federazione medesima. 

Art. 37. È fatto obbligo all’amministrazione di far ispezionare, 
almeno ogni anno, da persona all’uopo designata dalla presidenza 
della Federazione suddetta, i conti, libri, registri, atti e quant’ al¬ 
tro di pertinenza della Società, e di prestarsi anche alle ispezioni 
straordinarie che la Federazione medesima avesse a prescrivere. 

Il risultato delle ispezioni dovrà tosto essere comunicato ai 
soci, convocati in apposita adunanza generale. 

Titolo X. 

Disposizioni transitorie. 

Art. 38. La prima adunanza generale dei soci per la nomina 
dell’ amministrazione, della commissione di vigilanza, del cassiere, 
del contabile, e per determinare le somme di cui all’alt. 26, viene 
fin da oggi fissata per le ore ... . del giorno.. 

nella casa.sotto la presidenza provvi¬ 
soria del socio che ivi sarà all’ uopo designato dalla maggio¬ 
ranza degli intervenuti.2 

‘V. nota a pag. 474. 
2 Non conviene procedere nell’ atto stesso costitutivo alle 

“dali^nè a queUa del presidente provvisorio, perchè sarebb. 

di questo nuovo atto, compresa la copia 
L. 6 di tassa registro, gratis l’opera del 

itine delle cariche 
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STATUTO 

DELLA FEDERAZIONE DELLE CASSE RURALI CATTOLICHE 

DELLA DIOCESI DI VERONA. 

Art. i. È istituita in Verona una Federazione fra le Casse 
rurali cattoliche della diocesi di Verona. 

Art. 2. La Federazione aderisce all’ opera dei Congressi e 
dei Comitati cattolici in Italia ed all’ Unione generale delle Casse 
rurali cattoliche italiane, e nel suo indirizzo morale dipende di¬ 
rettamente dal Comitato diocesano di Verona, restando affatto 
indipendente ed autonoma nella propria azienda economica. 

Art. 3. Le Casse rurali cattoliche aderiscono alla Federazione 
con lo scopo di collegarsi in un’ unica rappresentanza per man¬ 
tenersi nello spirito cattolico, col quale sono state fondate, per 
difendere i propri interessi e per curare la fondazione di nuove 

Casse. 
Art. 4. Le Casse che desiderano far parte della Federazione 

devono spedire alla presidenza di questa una copia autentica del 
verbale dell’ assemblea generale, con cui i propri soci hanno de¬ 
liberato l’adesione, nominando il delegato che la rappresenta. 

Art. 5. I delegati delle Casse rurali le rappresentano ufficial¬ 
mente nella Federazione. Essi costituiscono il Consiglio federale. 
Riuniti in assemblea hanno pieni poteri in tutti gli affari econo¬ 
mici della Federazione. Vengono eletti per due anni dalie singole 
Casse nell’ assemblea del primo bimestre, e sono rieleggibili. 

Art. 6. La presidenza della Federazione è costituita da una 
Giunta di sette membri, dei quali sei sono eletti dal Consiglio 
federale ed uno dal Comitato diocesano. Dei sei membri eletti 
dai delegati, quattro dovranno essere eletti tra i delegati stessi. 
La Giunta elegge nel suo seno il presidente, il segretario ed il 

cassiere. 
Art. 7. Il presidente dura in carica due anni, gli altri mem¬ 

bri della presidenza si rinnovano per metà ogni anno e sono rie¬ 

leggibili. 
Art. 8. L’ assistente ecclesiastico della Federazione, colle at¬ 

tribuzioni assegnategli dallo Statuto dell’ opera dei Congressi e 
Comitati cattolici, è nominato dall’Ordinario della diocesi. 

Art. 9. Le Casse rurali federate hanno gli obblighi seguenti : 
a) di mandare il proprio delegato alle adunanze del Con¬ 

siglio federale. Ove poi il delegato fosse impedito, potrà sosti- 
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tuirlo, con diritto di voto, il presidente della Cassa o un suo 
rappresentante munito di speciale delegazione ; 

b) d’ intervenire almeno con una rappresentanza alle feste 

della Federazione ; 
c) di mantenere incontaminato il carattere cristiano cattolico 

della istituzione ; 
d) di accettare lo Statuto ed i Regolamenti interni appro¬ 

vati dal Consiglio federale ; 
e) di sottoporre alla Giunta federale, che ha diritto del voto, 

quelle modificazioni, d’ordine economico, che la Cassa per ra¬ 
gioni speciali credesse d’introdurre nel Regolamento interno ; 

f) di versare entro il gennaio d’ogni anno per le spese della 
Federazione la quota che verrà determinata anno per anno dal 
Consiglio federale, quota che non sarà minore di centesimi io 
per socio. 

Art. io. Le Casse rurali federate hanno diritto : 
а) di godere di tutti i vantàggi economici, ai quali sarà 

messa a parte la Federazione ; 
б) di avere gratuitamente, dietro richiesta, una revisione 

annuale della propria contabilità ; 
c) di sottoporre alla Federazione le questioni fiscali e legali 

che insorgessero e di ottenerne la risoluzione ; 
d) di trasmettere all’ ufficio della Federazione tutti i docu¬ 

menti che devono essere presentati al Bollettino ufficiale o Foglio 
annunzi. L’ ufficio della Federazione s’incarica di queste pratiche 
risparmiando alle singole Casse qualsiasi spesa; 

e) di ricorrere all’ arbitrato della Giunta per tutte le que¬ 
stioni che potessero sorgere fra le Casse rurali. 

Art. 11. Tanto le adunanze della Giunta, quanto le assem¬ 
blee dei delegati sono indette dal presidente almeno due volte 
all’ anno, in autunno ed in primavera, e quante altre volte al- 
l’anno sarà ritenuto opportuno. Nell’ assemblea di primavera 
sarà discusso ed approvato il resoconto morale e finanziario del- 
l’anno precedente. 

In quest’ assemblea sarà fissata la quota annuale di contribu¬ 
zione delle Casse federate, ed il giorno e luogo in cui si terrà la 
festa federale diocesana. 

Art. 12. Le cariche della Federazione sono gratuite, salvo 
il rimborso delle spese sostenute pel vantaggio della Federazione 
con mandato della presidenza. 

Art. 13. Tutte le spese che fossero provocate dalle singole 
Casse resteranno a loro carico esclusivo. 
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Art. 14. Qualunque atto d’ opposizione al legittimo intervento 
delle autorità federate sarà giudicato dal Consiglio federale, che 
potrà cancellare alla Federazione la Cassa ricalcitrante. 

Art. 15. La presidenza ha obbligo : 
а) di studiare le questioni economiche, fiscali e legali ri¬ 

guardanti le Casse rurali ; 

б) tutelare e difendere gl’interessi morali ed economici ; 
c) assistere le Casse rurali nei rapporti coi tribunali e col 

Ministero ; 

d) curare che le Casse rurali si uniformino a tutte le spe¬ 
ciali disposizioni di legge e conservino il vero spirito cattolico, 
nel quale devono essere informate ; 

e) rivedere, ove lo creda opportuno, le particolàri ammini¬ 
strazioni e la tenuta dei libri e dei conti ; 

f) procurare alle Casse ai migliori patti, con preavviso di 
almeno io giorni, il denaro nècessario per concedere i prestiti 
richiesti dai soci ; 

g) dovrà occuparsi degli acquisti collettivi e delle mutue 
assicurazioni ; 

h) curare con mézzi efficaci di propaganda la istituzione di 
nuove Casse. 

Art. 16. Le Casse rurali delle diocesi limitrofe potranno es¬ 
sere accettale nella Federazione con tutti i diritti e doveri deter¬ 
minati dal presente Statuto, affinchè formino anch’ esse una pro¬ 
pria Federazione diocesana. 

Art. 17. La Federazione, per comodità delle Casse soggette 
al tribunale di Legnago, apre un ufficio a Legnago. 

Alcuni dati intorno al recente sviluppo 

delle Casse rurali in Sicilia. 

In aggiunta alle notizie che delle Casse rurali abbiam 

dato nella Prima Parte di questo studio, ci sembra op¬ 

portuno aggiungere alcuni dati intorno alle Casse rurali 

siciliane, che. attingiamo alla recente pubblicazione già ci¬ 

tata del prof. Vaccaro-Russo. Non possiamo a meno di ri¬ 

levare con compiacenza questo inizio della cooperazione 

rurale in un paese, che più di ogni altro ne abbisogna e 

che da taluno era ritenuto come refrattario allo sviluppo 
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delle istituzioni cooperative. Questa compiacenza non è di¬ 

minuita dal fatto che l’iniziativa sia principalmente partita 

dal clero e che le Casse abbiano carattere confessionale. 

Gli altri vogliano e sappiano fare altrettanto. 

La prima Cassa rurale sorse in Sicilia nel 15 agosto 1895 a 
Castiglione per opera di alcuni benemeriti concittadini e del par¬ 
roco ; costituitasi in società cooperativa, in nome collettivo nel 
gennaio del 1896, iniziò le sue funzioni sociali con una passività 
di L. 134 per spese d’impianto e per una lite sostenuta. Durante 
l’esercizio si è avuto una circolazione di capitale, che ammonta 
a L. 248,360.61 di entrata e L. 248,517 di uscita. L. 110,432.35 
per prestiti ai soci, di cui L. 92,757-J8 accontati o saldati. Cosi 
si ha attualmente L. i7,755-i8 di capitale in circolazione, oltre 
L. 4696 di crediti ed un fondo di riserva di L. 1945-24- 

Ad iniziativa di detta Cassa rurale è sorta una cooperativa di 
consumo divisa in due reparti : sostanze alimentari ed oggetti di 

famiglia. 
L’attività spiegata da questo istituto è notevole come è no¬ 

tevole del pari che per iniziativa della Cassa rurale si sia fon¬ 
dato il Comizio agrario con un campo sperimentale di prova. 
Inoltre si sono intraprese delle pratiche per la fondazione di una 
cantina sociale e d’una società d’assicurazione contro la morta¬ 

lità del bestiame. 
La Cassa rurale di Prestiti San Pietro a Calascibetta sorse 

per opera del canonico La Paglia ed iniziò le sue operazioni il 
i° maggio con un capitale di L. 20,000 circa costituito da depo¬ 
siti e dalle quote sociali. Detta società cooperativa in nome col¬ 
lettivo al 31 dicembre 1901 possiede la rilevante cifra di L. 46,100. 

Le cambiali in portafoglio esistenti alla fine dell’esercizio 1901 
erano in L. 47,050.50. Questa Cassa rurale ha influito molto per 
impedire l’usura ed arrestare l’emigrazione. 

Ha inoltre fondato un Monte frumentario e testé si è elevata 
altresì a cooperativa di lavoro. 

La funzione di detto istituto non si vuole semplicemente li¬ 
mitare al crédito, avendo in animo d’influire con maggior be¬ 
neficio sull’agricoltura locale e di istituire nella propria sede una 
scuola d’Agraria. 

Cassa rurale di San Giovanni Gemini, fondata dall’arciprete 
Forestieri nel 1898. Da quell’epoca fino al 1901 ha avuto il se¬ 
guente movimento di cassa : 
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Il tasso nei prestiti è del 6 »/„, nei depositi ad anno il 4», 
nei depositi a conto corrente il 3 o/0. 

La Cassa rurale ha fondato una scuola serale per soci e non 
soci, un magazzino di depositi per frumento e cereali per i soci- 
con cassa d’anticipi allo scopo di non fare vendere il frumento 
a prezzi non convenienti. Inoltre sta per impiantare una società 
agricola di lavoro per prendere in gabella dei feudi e dividerli 
ai soci al prezzo di gabella medesima. 

Cassa rurale di Cimìnna, fondata dal canonico Sarullo. Comim 
ciò le sue operazioni il 6 gennaio 1902 con un capitale di L. 2000 

■ oggi asceso a L. 3000, costituito dai, depositi dei soci. 

Cassa rurale di Resultano. Sorse nel 1899 ad iniziativa dell’arci¬ 
prete Costantino Stella. Il capitale fu di L. 4000, per il crescente 
numero dei soci si dovette aumentare a L. 8000. Il tasso dei 
prestiti era del 7%. Nel secondo anno il capitale fu elevato a 
L. 20,000. Nell’ anno corrente si è avuta una circolazione di 
L. 40,000 e gl’ interessi si sono ridotti al 6 

Cassa rurale di Raddusa. Fu fondata il 30 agosto 1901 con un 
capitale di L. 28 costituito dalle quote sociali di L. 2 per cia¬ 
scun socio. Questa Cassa per ora è rimasta sterile di effetti e non 
ha potuto prendere incremento. 

A Caltagirone, paese della provincia di Catania, le associa¬ 
zioni cattoliche col programma della democrazia cristiana si sono 
messe avanti nel movimento economico. A capo di questo gruppo 
sta il giovane sacerdote Luigi Sturzo. 

Per opera di lui e di altri cittadini sono sorte in quel cir¬ 
condario le seguenti Casse rurali, di cui in parte non abbiamo 
potuto avere notizia : 

Cassa rurale San Giacomo {Caltagirone), fondata dal sacer¬ 
dote Luigi Sturzo nel 1896. Ha girato nel 1900 L. 150 mila circa, 
il saggio d’interesse annuo è stato del 6 o. del 5 °/0. — Cassa 
rurale San Michele (Grammichele), fondata nel 1897 dal sacerdote 
Luigi Sturzo e dall’avv. Napoli. — Cassa rurale Santa Maria 
{Mirabella), sorta nel 1897 per iniziativa del sacerdote Sturzo. — 
Cassa rurale San Rocco {Scordio). Iniziò le sue operazioni nel 1900 

Bibl. agr. II. — Valenti. _ 3r 
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con un capitale di L. 600 che al 31 dicembre dello stesso anno fu 
portato a L. 2600. Dall’ ultima situazione mensile del corrente 
anno si rileva che il capitale è asceso a L. 5000. Giusti rurale 
Santa Maria (Niscemi), fondata nel 1899. — Cassa rurale Santa 
Maria (Giardinetti), fondata nel 1900 (l’ufficio postale asserisce 
che questa Cassa rurale non esiste). — Cassa rurale San Vin¬ 
cenzo {MiliteIlo), fondata nel 1900. — Cassa rurale Sant'Agrip¬ 
pina {Mineo), fondata nel 1901. — Cassa rurale di Raddusa, data 

di fondazione 1901. 
Parco, piccolo paesello distante pochi chilometri da Palermo, 

ha la sua brava Cassa rurale di prestiti. Sorse nel 1899 con un 
capitale di L. 2000, somma ricavata mercè cambiali scontate nel 
Banco di Sicilia. Il numero dei soci, che sul principio era di 19, 
dopo due anni e pochi mesi di vita, fino cioè al 31 dicembre 1901, 
è salito a 100. Le quote sociali sono di L. 2 ciascuna e i depositi, 
che nel primo anno della sua costituzione non furono che L. 2055, 
al 31 dicembre dello stesso anno ammontarono a L. 11,195.48. 
I prestiti sono fatti ai soci con l’interesse del 6 % in ragion- 
d’anno, mentre nel primo anno non superano la cifra di L. 3605, 
al31 dicembre suddetto salivano a L. 8221 e aliatine di aprileu.s. 
oltrepassavano le L. 11,000. La Cassa rurale fece inoltre acquisti 
collettivi di sementi, zolfo, solfato di rame, due pompe irrora¬ 
trici per L. 1397.30 nel 1900 e per L. 2470.20 nel 1901. Si sono 
tenute delle conferenze domenicali di agricoltura pratica e si è 
aperta una scuola per i figli adulti dei soci. 

Ecco il 

QUADRO SINTETICO 

DELLO SVILUPPO DELLA CASSA. 
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SPECCHIETTO DIMOSTRATIVO . 

DEL NUMERO ED ENTITÀ DEI PRESTITI CONCESSI AI SOCI. 

La Cassa rurale di Sciacca, sorta nel settembre del 1899 con 
un capitale di L. 12, conta oggi L. 15,000 di piccoli prestiti fatti 
al tasso del 6 °/0. 

Nella diocesi di Girgenti esistono venti Casse rurali cattoliche. 
Ecco la situazione fino al 31 maggio 1902 : 



Girgenti . 
Calamonaci. .. 
Cammarata. .. 

Castrofilippo... 
Realmonte. 
Aragona. . _ 
S. Giovanni Ge- 

S. Angelo R 

Raffadali. 
Montaperto .. . 

Palma Monte- 

S. Elisabetta.. 

Caltabellotta... 
Ribera . 
Villafranca Si- 

Canicatti .. 
Siculiana .. 
Ravanusa.. 
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della Rocca, avendo ultimato le pratiche legali per la definitiva costituzione, cominceranno fra breve 
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V. 

Società cooperative di assicurazione. 

PUBBLICAZIONI CONSULTATE E DA CONSULTARSI : 

Statuto, Relazioni e Bilanci de La Reale, Bologna, 1960-901-902. — L' opera 
dell associazione agraria friulana, Udine, Seitz, 1900. — Schema di statuto per le 
società di mutua assicurazione contro le malattie e la mortalità del bestiame, com¬ 
pilato dal comm. Enea Cavalieri e dal prof. Innocente Nosotti, Bollettino 
della società degli agricoltori. Anno 1897, n. 27. - Niccou, Cooperative rurali, 
Milano, Hoepli, 1899. 

1. — Società di assicurazione contro la grandine. 

Pubblichiamo lo Statuto de La Reale, Società anonima 

cooperativa di assicurazione a capitale illimitato contro i 

danni prodotti dalla grandine, che ha la sede in Bologna, 

facendolo seguire dal Resoconto pel 1901 : 

Costituzi ne, scopo, denominazione, sede. 
' durata della Società. 

Art. 1. E costituita una Società anonima cooperativa d’ as¬ 
sicurazione contro i danni cagionati dalla percossa della grandine 

a!„prodotti camPestri- Essa si propone lo scopo di venire in aiuto 
a l agricoltura, permettendo colle sue tariffe e condizioni anche 
al piccolo possidente di potere garantire i suoi prodotti contro 
1 eventualità della grandine. 

, Ar,T'2‘ Essa °Pera in Quei territori del Regno nei quali cre¬ 
derà il Consiglio di estendere le sue operazioni. 

RT. 3. La Società si denomina La Reale^ Società anonima 
cooperativa d’assicurazione contro i danni della grandine. 

Art. 4. La sede della Società è in Bologna. 
RT. 5. La Società avrà una durata di cinquanta anni salvo 

1 casi di proroga o di scioglimento, previsti dal presente Statuto 
e dal vigente Codice di commercio. 
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Titolo II. 

Capitale sociale, azioni e soci. 

Art. 6. Il capitale sociale è costituito dall’importo delle azioni 
e da un fondo di riserva. 

Il valore nominale di ogni azione è di lire cento. 
Il fondo di riserva è costituito da una quota sugli avanzi netti 

degli esercizi annuali, come all’ art. 31, dai soprapremi che ver¬ 
ranno pagati sulle nuove azioni emesse, dai dividendi non riscossi 
dopo un quinquennio, e dai proventi straordinari che la assem¬ 
blea deliberi siano passati alla riserva. 

Il costo di ogni azione sarà, entro il gennaio di ogni anno, 
determinato dal Consiglio : esso sarà costituito dal valore nomi¬ 
nale e da una quota (soprapremio), che sarà pure fissata dal Con¬ 
siglio, avuto riguardo al fondo di riserva accumulato. 

Art. 7. Il numero delle azioni è illimitato, ma nessuno ne può 
possedere più di cinquanta. 

L’ assemblea generale, su proposta del Consiglio d’ ammini¬ 
strazione, ha facoltà di stabilire il numero delle azioni da emet¬ 
tersi anno per anno, autorizzando il Consiglio di ripartirle nella 
misura che esso crederà ai sottoscrittori. 

Art. 8. Chi vuol divenire azionista od assumere nuove azioni 
deve presentarne domanda al Consiglio di amministrazione ver¬ 
sando immediatamente l’importo dei decimi già richiesti ai soci 
ed il soprapremio. 

Le azioni emesse nel primo semestre dell’ anno parteciperanno 
al dividendo dell’ anno stesso. 

Nel secondo semetre dell’ anno la sottoscrizione delle azioni è 
riservata esclusivamente ai soci ed a quelli assicurati che per di¬ 
sposizione di polizza siano obbligati all’ acquisto di azioni, ed il 
Consiglio avrà facoltà di limitare il numero delle azioni da con¬ 
cedersi a ciascun richiedente. Per dette azioni dovrà pagarsi il 
soprapremio fissato nel gennaio precedente, ma non si avrà di¬ 
ritto al dividendo dell’ esercizio in corso. 

I decimi non ancora richiesti saranno versati soltanto, dietro 
richiesta del Consiglio d’ amministrazione, mediante preavviso di 
un mese, notificato agli azionisti con pubblicazione sulla Gaz¬ 
zetta Ufficiale del Regno e sul Bollettino degli Annunzi giudiziari 
della provincia di Bologna. 

Art. 9. Se un azionista non eseguisce i versamenti che gli 
incombono entro il termine stabilito dal Consiglio, restano so- 
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spesi a di lui confronto i benefizi di cui all’ art. 15 e decorre a 
suo carico l’interesse annuo del 6 °/0 sulla somma da lui dovuta ; 
oltre a ciò la Società procederà a norma dell’ art. 168 del Codice 
di commercio, riservatale inoltre 1’ espressa facoltà di operare la 
compensazione fino al limite di tali versamenti coi crediti che 

l’azionista avesse verso la Società. 
Se un azionista è debitore verso la Società per altri titoli non 

dipendenti da azioni, la Società avrà facoltà di far vendere le 
azioni' a termini del detto art. 168 del Codice di commercio e 
trattenerne il ricavo fino a concorrenza del proprio credito, e ciò 
senza pregiudizio di dichiararlo decaduto dai benefizi derivantigli 

dal seguente art. 15. 
L’ azionista moroso non ha diritto di intervenire all’ assemblea. 
Art. io. Le azioni a termine dell’ art. 224 del Codice di com¬ 

mercio sono nominative e non possono essere cedute e sottoposte 
a pegno od altro vincolo finché non siano interamente liberate, 
e sempre col.consenso del Consiglio d’amministrazione, salvo i 

casi prescritti dagli articoli 11 e 12. 
La Società non riconosce che un solo proprietario per ciascuna 

azione. I corpi morali, sacietà, ditte commerciali, vengono con¬ 
siderati come una sola persona in quella che ne ha la rappresen¬ 
tanza legale. 

Ai possessori delle azioni in qualità di usufruttuari non sono 
riconosciuti i diritti degli azionisti. 

Art. ii. Nel caso di morte dell’ azionista, i suoi eredi devono 
entro sei mesi dalla di lui morte dichiarare a quale od a quali 
di essi debbono essere intestate le azioni, fermo sempre il disposto 
dell’ art. 9, primo capoverso. 

Gli eredi per tal modo designati sottentrano nei doveri e di¬ 
ritti dell’azionista defunto. Non essendo fatte le dichiarazioni nel 
termine sovraindicato, la Società è autorizzata a far vendere le 
azioni per conto e rischio degli eredi. 

Art. 12. Qualora un azionista per eredità o aggiudicazione 
diventi possessore di più di cinquanta azioni, dovrà vendere tosto 
la quantità eccedente. 

Ove non lo faccia entro il termine di sei mesi dal giorno in 
cui sarà stato a ciò invitato dalla Società, questa procederà alla 
vendita delle azioni per di lui conto e rischio. 

Art. 13. In caso di sinistri straordinari, in modo che non ba¬ 
stassero a farvi fronte per ogni esercizio i premi incassati più il 
fondo di riserva ed una quota fissa di 2/3 del capitale sociale ver-* 
sato, gli indennizzi saranno proporzionatamente ridotti. 
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Art. 14. Tutto il personale dipendente dalla Società, impie¬ 
gati, agenti, ispettori, periti ec., sarà scelto preferibilmente fra 
gli azionisti. 

Art. 15. Ogni azionista avrà la prevalenza sui non azionisti 
per 1’ assicurazione dei propri prodotti, purché ne faccia speciale 
richiesta alla Società entro il mese di febbraio di ciascun anno. 

. Gli azionisti che omettessero di fare la richiesta' entro il ter¬ 
mine prefisso, saranno pure ammessi ad assicurare in corso di 
campagna alle stesse condizioni degli altri azionisti, semprechè al 
momento della presentazione della dimanda il Comune di cui si 
tratta presenti ancora del disponibile, ed entro il limite di questo. 

Art. 16. Il recesso dei soci dalla Società non è consentito. 
L’ esclusione dei soci sarà regolata dalle disposizioni del vi¬ 

gente Codice di commercio. 

Titolo III. 

Consiglio d’ amministrazione e direzione.. 

Art. 17. La Società è amministrata da un Consiglio d’ am¬ 
ministrazione composto di quindici membri eletti dall’ assemblea 
degli azionisti. 

Essi durano in carica quattro anni ; vengono rinnovati a ter¬ 
mini dell’ art. 124 del Codice di commercio e sono esonerati dal- 
1’ obbligo di dare cauzione. 

Art. 18. Il Consiglio d’ amministrazione elegge fra i propri 
membri il presidente, il vice-presidente ed il segretario. 

In assenza dei titolari, funziona da presidente il più anziano 
e da segretario il più giovane dei consiglieri. 

Art. 19. Tanto pel completamento del Consiglio fino al limite 
prescritto dall’ art. 17, quanto in caso di vacanza di uno o più 
posti di amministratore, il Consiglio di amministrazione unito ai 
sindaci, aventi in questo caso diritto di voto, provvede alle nuove 
nomine fino alla prossima assemblea generale degli azionisti, de¬ 
liberando colla presenza della metà ed a maggioranza di voti. 

Art. 20. Il Consiglio di amministrazione è convocato dal pre¬ 
sidente, dal vice-presidente o dal direttore, con preavviso di 
8 giorni. 

In caso di urgenza, il Consiglio potrà essere convocato anche 
con preavviso di sole 24 ore. 

In mancanza del presidente e del vice-presidente, presiede le 
riunioni del Consiglio il consigliere più anziano di età. 
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Occorre in prima convocazione l’intervento di almeno la metà 
dei consiglieri in carica perchè le deliberazioni prese «ano valide. 
Nella seconda convocazione si delibererà col numero dei presei . 

Le decisioni sono prese a maggioranza di voti. Nel caso di 
parità prevale quello del presidente o di chi ne fa le veci. 

Art. 21. Il Consiglio di amministrazione nomina e revoca 

direttore della Società. -ì 
Sentito il parere del direttore, nomina il vice-direttore, 1 ispet¬ 

tore generale, e gli impiegati amministrativi ; sentito U suo pa¬ 

rere o sopra sua proposta, li revoca e li sospende. ; , 
Ratifica le nomine degli agenti e dei periti fatte dal dire • 
Di ogni funzionario stabilisce gli onorari e le rimunerazioni 

straordinarie. . . . 
Nomina le Commissioni speciali per determinati oggetti. 
Stabilisce fra i suoi membri un servizio costante di controllo 

e di sorveglianza sull’ andamento degli affari sociali. . 
Compila i bilanci da presentarsi all’ assemblea ordinaria, ac¬ 

compagnati dalla propria relazione e da quella dei sindaci. 

Compila i regolamenti. 
Delibera intorno alle azioni giudiziarie ed alla nomina di ar¬ 

bitri (art. 48). _ 
Art. 22. Il Consiglio di amministrazione, udito il direttore, 

determina e regola : 
1’ emissione delle azioni ; 
le condizioni di assicurazione, le tariffe, impianti delle Agen¬ 

zie e quanto altro è relativo all’ esercizio ; 
le spese generali della Società, 1’ ammontare degli utili, e 

riserve, gli investimenti dei fondi sociali e le ripartizioni attive 

e passive del saldo conto profitti e perdite. 
Indice le assemblee generali ordinarie e straordinarie e prov¬ 

vede a tutti gli atti necessari al buon andamento sociale e che 
non siano riservati all’ assemblea, e infine ha facoltà di prendere 
con altre Società gli occordi opportuni per la riassicurazione dei 
rischi determinando in via di massima gli importi che la Società 
potrà tenere a suo carico sui. rischi stessi. 

Art. 23. Il Consiglio d’ amministrazione può delegare, in tutto 
o in parte, i suoi poteri ad uno o più de’ suoi membri o al di¬ 
rettore, con deliberazione presa a maggioranza almeno della metà 
dei membri del Consiglio in carica. 

Art. 24. Il Consiglio di amministrazione comunicherà entro 
il novembre di ogni anno ai soci il risultato sommario della cam¬ 
pagna, nonché il quantitativo delle azioni sottoscritte e 1’ ammon¬ 
tare della riserva all’ epoca della comunicazione. 
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Art. 25. La rappresentanza e la firma sociale di fronte ai terzi 
spettano al presidente, od in assenza al vice-presidente, sempre 
m concorso del direttore. 

. 11 direttore avrà la rappresentanza e la firma sociale per tutti 
gli atti che si riferiscono alla gestione ordinaria, In caso d’as¬ 
senza potrà delegare tale reppresentanza, sotto sua responsabilità 
al vice-direttore. 

Art. 26. Le deliberazioni del Consiglio sono constatate da 
processi verbali, firmati dal presidente o da chi ne fa le veci e 
dal segretario. • 

I processi verbali vengono trascritti in apposito registro. 
Art. 27. I consiglieri d’ amministrazione concorreranno al 5 "/ 

degli utili di cui all’ art. 28, che verrà ripartito fra loro in base 
a speciale regolamento. 

Art. 28. La parte esecutiva e la gestione quotidiana delle ope¬ 
razioni sociali è affidata al direttore sotto la sorveglianza del Con¬ 
siglio di amministrazione. 

II direttore firmerà le polizze di assicurazione, le quietanze e 
la corrispondenza ; regolerà e dirigerà il lavoro degli uffici e delle 
agenzie e rappresentanze attenendosi al regolamento che dovrà 
essere approvato dal Consiglio ; promuoverà e sosterrà dietro 
autorizzazione del Consiglio i giudizi della Società e delegherà i 
necessari avvocati e procuratori. 

La firma delle polizze di assicurazione può essere dal diret¬ 
tore delegata ai singoli agenti sotto sua responsabilità. 

Il direttore può adottare in via d’ urgenza le misure necessarie 
sia per la gestione ordinaria degli affari e per 1’ ordine interno 
degli uffici e la disciplina del personale, riferendone al Consiglio 
nella prima sua adunanza od alle commissioni competenti. 

Esso sta in giudizio per la Società. 
Il direttore ed in sua assenza il vice-direttore assistono con 

voto consultivo alle sedute del Consiglio. 
Art. 29. Il vice-direttore coadiuva il direttore e lo sostituisce 

in caso della di lui assenza od impedimento quando da lui o dal 
Consiglio d’ amministrazione ne sia stato incaricato. 

Titolo IV. 

Bilancio. 

Art. 30. Il bilancio, redatto a cura del Consiglio d’ammini¬ 
strazione, verrà presentato ogni anno all’ assemblea generale or¬ 
dinaria. 

L’ esercizio sociale si chiuderà il 31 dicembre di ogni anno. 
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Art. 31. Gli avanzi netti risultanti dal bilancio saranno ripar¬ 

titi come segue : 
il 50 u/„ al fondo di riserva ; 
il 30 agli azionisti in ragione del numero di azioni da cia¬ 

scuno di essi possedute e sempre che il dividendo per ogni azione 
non superi il io dell’ importo del capitale versato e del sopra¬ 
premio in corso. In caso di eccedenza questa sarà passata al 
fondo di riserva. Quando la riserva abbia raggiunto la somma di 
L. 500,000 il 30 °/0 degli utili sarà interamente devoluto agli azio¬ 
nisti in ragione del numero delle azioni da ciascuno di essi pos¬ 
sedute; 

il 5 al Consiglio di amministrazióne ; 
il 5 7„ alla direzione; il io °/0 alle agenzie, impiegati ed ispet¬ 

tori della Società, nei modi che saranno indicati dal Regolamento. 
Art. 32. Il pagamento dei dividendi viene effettuato un mese 

dopo 1’ approvazione del bilancio dall’ assemblea generale presso 
le singole agenzie sociali. Dopo tre mesi dall’ approvazione del 
bilancio il pagamento dei dividendi avrà luogo esclusivamente 
presso la sede centrale della società. 

Titolo V. 

Dei sindaci. 

Art. 33. I sindaci, in numero di 3 effettivi e 2 supplenti, ven¬ 
gono nominati dall’ assemblea ordinaria dei soci. 

Durano in carica un anno e sono rieleggibili. I supplenti su¬ 
bentrano in ordine di età. 

La retribuzione da corrispondersi ai sindaci sarà volta per volta 
proposta dal Consiglio di amministrazione e sarà sottoposta alla 
ratifica dell’assemblea. 

I sindaci sono investiti di tutte le attribuzioni di legge e sono 
incaricati di fare, all’ assemblea generale ordinaria dell’ anno suc¬ 
cessivo alla loro nomina, un riferimento sulla situazione della 
Società, sul bilancio e sui conti presentati dal Consiglio d’ammini¬ 
strazione, e devono presentare i loro riferimenti e le loro propo¬ 
ste intorno all’ approvazione del bilancio ed alle altre disposizioni 
occorrenti. 

Titolo VI. 

Dell’ assemblea generale. 

Art. 34. Le assemblee generali sono ordinarie e straordinarie. 
L’ assemblea ordinaria si riunisce una volta all’ anno entro tre 

mesi dalla chiusura dell’ esercizio sociale. 
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Essa deve : 

i° discutere, approvare o modificare il bilancio, udita la 
relazione dei sindaci ; 

2» surrogare gli amministratori che escono d’ ufficio, i quali 
sono rieleggibili ; 

3° nominare i sindaci ; 

4° deliberare intorno a tutte le questioni poste all’ ordine 
del giorno. 

Art. 35. La convocazione delle essemblee generali deve farsi 
mediante avviso da inserirsi, non meno di quindici giorni innanzi 
a quello fissato per 1’ adunanza, nella Gazzetta Ufficiale del Regno 
e nel Bollettino degli Annunzi giudiziari della provincia di Bo¬ 
logna, nei quali fogli saranno pure pubblicati gli atti sociali. 

L’avviso di convocazione deve contenere l’ordine del giorno 
delle materie da sottoporsi alle deliberazioni dell’ assemblea. In 
detto avviso può indicarsi ancora la data della seconda convoca¬ 
zione per il caso in cui la prima vada deserta. 

Qualunque deliberazione presa sopra un oggetto non indicato 
nell’ordine del giorno è nulla. 

Art. 36. Per la validità delle deliberazioni nell’ assemblea ge¬ 
nerale di prima convocazione è necessaria la presenza di tanti 
azionisti che rappresentino almeno la terza parte del capitale so¬ 
ciale, con azioni liberate dai versamenti stati ordinati. 

Ogni azionista ha un solo voto in proprio qualunque sia il nu¬ 
mero delle azioni a lui intestate. 

Le deliberazioni si prendono a maggioranza di voti dei presenti. 
Art. 37. Se l’assemblea non può deliberare validamente per 

mancanza di numero, si farà luogo alla assemblea di seconda con¬ 
vocazione entro giorni quindici, ed il termine fra la pubblicazione 
dell’ avviso di convocazione, se già non fu indicato nell’ avviso 
precedente, ed il giorno di detta convocazione, non dovrà essere 
minore di otto giorni. 

Art. 38. È necessaria la presenza di tanti azionisti che rap¬ 
presentino la metà del capitale sociale, e il voto favorevole di 
tanti azionisti che formino almeno i due quinti del capitale stesso 
per deliberare : 

i° lo scioglimento anticipato della Società ; 
20 la proroga della sua durata ; 
3° la fusione con altre Società ; 
40 la riduzione del capitale sociale ; 
5° il cambiamento dell’ oggetto della Società ; 
6° ogni altra modificazione dell’atto costitutivo e dello Statuto. 
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Si potrà tuttavia deliberare sui detti argomenti, qualunque sia 
il numero delle azioni rappresentate, in assemblea di terza con¬ 
vocazione, qualora per una mancanza del limite sovrastabilito 
siano andate deserte le assemblee di prima e di seconda convo¬ 

cazione. 
Art. 39. L’ assemblea straordinaria sarà convocata quando il 

Consiglio la ritenga opportuna o necessaria o quando sia richiesta 
da almeno un quinto del numero dei soci. 

Art. 40. Gli azionisti possono farsi rappresentare nelle assem¬ 
blee generali unicamente da un mandatario azionista della So¬ 

cietà, anche con semplice lettera. 
La donna azionista potrà essere rappresentata dal marito, 

anche se non azionista. 
Art. 41. Gli amministratori non possono dar voto nell’ appro¬ 

vazione dei bilanci o nelle deliberazioni riguardanti la loro re¬ 
sponsabilità. 

Art. 42. Nel giorno della riunione dell’ assemblea generale, 
1’ elenco degli azionisti, col numero delle azioni colle quali cia¬ 
scuno è intervenuto, sarà deposto al banco della presidenza. 

Art. 43. La presidenza dell’ assemblea generale è affidata al 
presidente o al vice-presidente del Consiglio d’ amministrazione, 
ed in mancanza di essi, al consigliere d’ amministrazione che sarà 
designato dal Consiglio. 

La presidenza nomina il segretario e gli scrutatori. 
Art. 44. Il presidente del Consiglio d’ amministrazione, od il 

vice-presidente, o un consigliere di amministrazione designato dal 
Consiglio, saranno relatori all’ assemblea sui diversi oggetti posti 
all’ordine del giorno. 

Art. 45. I verbali si approvano validamente dall’ assemblea 
nella successiva adunanza qualunque sia il numero dei presenti. 

Se però, esaurito 1’ ordine del giorno, non ha luogo entro otto 
giorni una successiva adunanza, 1’ approvazione del verbale è 
commessa al Consiglio col concorso dei sindaci e degli scrutatori, 
convocati in apposita seduta. 

Art. 46. Le deliberazioni dell’ assemblea debbono risultare 
dal verbale firmato dal presidente e dal segretario dell’ assemblea. 

Art. 47. Le copie e gli estratti delle deliberazioni dell’ as¬ 
semblea generale, saranno rilasciate e certificate conformi dal pre¬ 
sidente del Consiglio di amministrazione o da chi ne fa le veci, 
e dal segretario di detto Consiglio. 
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Titolo VII. 

Contestazioni. 

Art. 48. Tutte le contestazioni fra gli azionisti, gli assicurati 
e la Società, intorno alla esecuzione del presente Statuto, saranno 
decise dai Tribunali competenti di Bologna, quando non sia pos¬ 
sibile un componimento amichevole a mezzo di arbitri. 

Titolo Vili. 

Proroga, scioglimento e liquidazione. 

Art. 49. Per quanto si riferisce alla proroga, scioglimento e 
liquidazione della Società, i soci si rimettono alle decisioni da 
prendersi dall’ assemblea generale appositamente convocata dal 
Consiglio di amministrazione. 

Art. 50. In caso di scioglimento la liquidazione procederà a 
norma di legge e non potrà dirsi ultimata se non alla scadenza 
di tutte le assicurazioni in corso. 

L’attivo netto sarà diviso fra gli azionisti in ragione delle 
azioni possedute. 
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Operazioni compiute dalla Reale nel decennio 1892-902. 

Ecco le risultanze del lavoro compiuto dalla Società nel 

decennio e le garanzie consolidate alla fine d’ogni Esercizio 

per l’anno successivo, quali si rilevano dai Bilanci annuali : 
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2- — Associazioni per l’assicurazione del bestiame. 

Pubblichiamo lo Statuto della Società di mutua assicu¬ 

razione del bestiame bovino in Pozzuolo del Friuli, il quale 

fu compilato dal veterinario provinciale dott. G. B. Romano e 

che ha servito di norma a molte delle società sorte nella pro¬ 

vincia di Udine. 

Capitolo I. 

Scopo della Società. 

Art. i. E costituita in Pozzuolo, distretto di Udine, una Società 
sotto la denominazione di Associazione di mutua assicurazione 
del bestiame bovino. 

Art. 2. Scopo diretto della Società si è la reciproca garanzia 
fra i soci, basata sul principio della cooperazione e della mutua¬ 
lità, per assicurare ad essi un compenso per danni derivanti da 
mortalità o deperimento permanente del bestiame, in causa di 
malattia o fortuita disgrazia. 

Art. 3. Scopo indiretto della Società è di procurare il mi¬ 
glioramento morale ed economico dei soci e degli agricoltori in 
genere e specialmente il progresso nell’ allevamento del bestiame 
bovino. 

Art. 4. La Società esercita le sue funzioni nel comune di 
Pozzuolo, ma quando il Consiglio d’ amministrazione lo stimi 
utile, può estenderle anche nei paesi contermini al comune, pur¬ 
ché il numero dei soci che assicurano il bestiame sia tale da giu¬ 
stificare la nomina di un ispettore in ciascun paese. 

I soci, che hanno già sede fuori del comune di Pozzuolo alla 
promulgazione del presente Statuto, rimangono nella Società qua¬ 
lunque sia il loro numero. 

Art. 5. La Società avrà la durata d’anni 99 dalla data del 
presente atto costitutivo, con facoltà di prorogarsi. 

Art. 6. L’ anno sociale e finanziario della Società si chiude 
al 31 dicembre d’ogni anno, qualunque sia il giorno in cui la 
Società comincerà le sue operazioni. 

Capitolo IL 

Ordinamento sociale. 

Art. 7. Sono soci coloro i quali, offrendo le guarentìgie del¬ 
l’onestà e della moralità individuale, posseggono nel comune di 
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Pozzuolo, o paesi contermini (giusta il disposto dell’ art. 4) ed 
assicurano uno o più capi di bestiame bovino, accettando il pre¬ 
sente Statuto ed i regolamenti della Società. 

Potranno divenire soci anche coloro che, pur non possedendo 
direttamente capi di bestiame bovino, abbiano un interesse agri¬ 
colo nell’ accennato territorio, e paghino una tassa annuale 

di L. 1,00. 
Art. 8. Le domande d’ ammissione devono essere rivolte al 

Consiglio d’amministrazione, cui spetta accettarle o respingerle, 
secondo che concorrono o meno nei richiedenti e nel bestiame 
da assicurare le condizioni prescritte. Il Consiglio non ha obbligo 
d’indicare il motivo delle sue decisioni, contro le quali è però 

consentito ricorso all’ assemblea generale. 
Art. 9. Le qualità di socio ed i diritti relativi non si acqui¬ 

stano che all’ atto dell’ iscrizione regolare nel libro dei soci. 
Art. io. Trascorso un anno dalla costituzione della Società, 

potrà essere stabilita una tassa d’ingresso da pagarsi dai nuovi soci. 
Art. 11. Tutti i sòci hanno diritto: 

a) di ottenere l’indennizzo pei capi di bestiame deperiti in 
modo permanente o morti, salve le norme e le eccezioni stabilite 
dal presente Statuto e dai regolamenti sociali ; 

b) di discutere e votare nelle assemblee generali, e di essere 
nominati alle cariche sociali ; 

c) di farsi anche rappresentare da un loro incaricato, previa 
delegazione in iscritto. 

Art. 12. I soci hanno il dovere : 
a) di osservare le prescrizioni dello Statuto e dei regola¬ 

menti sociali ; 
b) di vegliare e cooperare al buon andamento della Società. 

ARt. 13. Può essere espulso, osservate le disposizioni di 
legge, per deliberazione motivata del Consiglio d’amministra¬ 
zione, il socio che contravvenga alle disposizioni dello Statuto 
e dei regolamenti della Società, o che altrimenti si renda inde¬ 
gno d’ appartenervi. 

Contro tale deliberazione è consentito ricorso all’ assemblea 
generale. 

Art. 14. Perde la qualità di socio colui che per qualsiasi 
motivo non abbia rinnovata in tempo utile 1’ assicurazione del 
proprio bestiame, e colui che cessi di trovarsi in altra delle con¬ 
dizioni di cui all’ art. 7. 

Il socio, prima della scadenza dell’ assicurazione, è obbligato 
di dichiarare agli ispettori se intende rimanere nella Società, nel 
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qual caso egli resta vincolato secondo i limiti della scadente assi¬ 
curazione sino al momento in cui gli ispettori procederanno alla 
nuova stima degli animali e il contabile staccherà le nuove polizze. 

In caso di morte di un socio assicurato subentrano gli eredi 
alle stesse condizioni. 

Art. 15. La Società è costituita da tutti i suoi componenti. 
Sono organi suoi l’assemblea generale, il Consiglio d’ammini¬ 
strazione, la Commissione di sindacato, gli ispettori, il segretario 
ed il contabile. 

Art. 16. Tutti gli uffici sono onorari e gratuiti: al solo con¬ 
tabile può essere assegnata una retribuzione. 

Capitolo III. 

Dell' assemblea. 

Art. 17. La Società si riunisce in assemblea generale ordina¬ 
riamente nei. mesi di marzo e dicembre d’ogni anno, e straor¬ 
dinariamente ogni volta che il Consiglio d’amministrazione creda 
necessario di convocarla, o quando ne sia fatta richiesta scritta da 
una quinta parte dei soci. 

Art. 18. L’assemblea si convoca mediante avviso pubbli¬ 
cato all’ albo comunale, alla porta della chiesa, o spedito a do¬ 
micilio dei soci o pel tramite degli ispettori, ed indicante gli 
oggetti da trattarsi. Tra convocazione ed assemblea devono scor¬ 
rere non meno di quattro, nè più di dieci giorni, fra i quali uno 
di festa. 

Art. 19. Le deliberazioni dell’ assemblea, quando siano state 
osservate le formalità prescritte per la sua convocazione, sono 
valide se v’ è intervenuta almeno la metà dei soci. 

Quando all’ assemblea non sia intervenuta la metà dei soci, 
entro i dieci giorni successivi verrà tenuta una nuova adunanza, 
nella quale si delibererà validamente, qualunque sia il numero 
degli intervenuti. 

Art. 20. L’ assemblea delibera a maggioranza dei presenti. 
Le votazioni si fanno per alzata e seduta o per appello nominale 
in ordine alfabetico. Quando però si tratti di persone, o quando 
un terzo dei presenti lo richieda, si voterà per scrutinio segreto. 
A parità di voti la proposta s’intende respinta. 

Art. 21. L’assemblea generale: 
a) elegge nel primo anno, e surroga nei successivi, il pre¬ 

sidente, il vice-presidente, i consiglieri d’ amministrazione, i sin- 
daci e gl’ ispettori ; 
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6) nomina il segretario ed il contabile, esonerandolo dal 
prestar cauzione, ovvero fissandone l’entità; e stabilendo la re¬ 
tribuzione annua da corrispondergli ; 

. c) discute ed approva i conti consuntivi ; determina il modo 
di stabile impiego dei fondi sociali fin quanto non sia prescritto 
per legge) e delibera sullo stanziamento di spese straordinarie; 

d) delibera sui reclami contro l’operato del Consiglio d’am¬ 
ministrazione, e su quelli vertenti sopra massime generali od in¬ 
terpretazione dello Statuto e regolamenti sociali ; 

e) fissa l’importo delle contribuzioni da pagarsi annualmente 
dai soci ; 

/) delibera in tutte le proposte eccedenti le competenze del 
Consiglio d’amministrazione che le venissero sottoposte dal Con¬ 
siglio stesso e dai soci. 

Capitolo IV. 

Del Consiglio amministrativo. 

Art. 22. Il Consiglio d’ amministrazione è composto di un 
presidente, di un vice-presidente e di cinque consiglieri eletti fra 
i soci. Uno dei consiglieri funge da segretario. 

Il presidente dura in carica quattro anni : gli altri membri 
sono rinnovati per turno biennale, e sono tutti rieleggibili. 

Art. 23. La Società è rappresentata giudizialmente e stragiu- 
dizialmente dal presidente o da chi ne fa le veci. 

La sottoscrizione degli atti ha forza obbligatoria per la Società, 
se fatta dal presidente con un altro membro del Consiglio d’ am¬ 
ministrazione. 

Art. 24. Il presidente convoca e presiede le adunanze del- 
1’assemblea generale dei soci e del Consiglio d’amministrazione 
e dà notizia all’ assemblea sullo stato della Società nella riunione 
ordinaria di primavera. 

Art. 25. Il Consiglio si aduna ogni qualvolta se ne presenti il 
bisogno o quando due consiglieri ne facciano richiesta scritta. 

Le sue deliberazioni sono valide, se prese a maggioranza dei 
presenti coll’ intervento di almeno quattro dei suoi membri, e re¬ 
gistrate nel libro delle sue adunanze. 

Art. 26. Il Consiglio d’ amministrazione : 
a) stabilisce le norme per le proprie adunanze, e quelle per 

le operazioni della Società, in quanto non siano precisate dal pre¬ 
sente Statuto ; 
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b) adempie a tutte le pratiche d’ ordinaria amministrazione, 
ammette i nuovi soci ed esclude quelli che si rendono indegni 
d’ appartenere alla Società ; 

c) provvede alla riscossione delle quote sociali ed al pronto 
impiego provvisorio dei fondi presso la Cassa di risparmio in 
Udine o presso le Casse postali, e ciò fino a che non sia instituita 
la Cassa cooperativa in luogo, nel qual caso ad essa verranno af¬ 
fidati ; vigila sulla cassa e tenuta dei conti e registri ; 

d) delibera le spese ordinarie, provvede all’ accertamento 
dei sinistri, alla loro liquidazione e relativo risarcimento dei danni ; 

e) compila e presenta all’ assemblea generale dei soci nel- 
l’adunanza primaverile il resoconto del precedente esercizio ; 

f) redige e presenta all’assemblea le proposte di spese 
straordinarie, ed in genere ogni altra che ecceda 1’ ordinaria am¬ 
ministrazione ; 

g) infine veglia alla puntuale esecuzione di tutte le prescri¬ 
zioni statutarie e regolamentari della Società, ed al suo buon an¬ 
damento. 

Art. 27. I componenti il Consiglio d’amministrazione non 
contraggono, per le mansioni loro, alcuna responsabilità perso¬ 
nale maggiore di quella d’ ogni altro socio. Essi sonò esonerati 
dal prestar cauzione. 

Capitolo V. 

Della Commissione di sindacato. 

Art. 28. La Commissione di sindacato è composta di un sin¬ 
daco capo e di due sindaci, scelti e rinnovati colle norme stesse 
che valgono pel presidente e pei componenti il Consiglio d’am¬ 

ministrazione. 
Art. 29. La Commissione di sindacato deve invigilare perchè 

P amministrazione sia condotta a norma dello Statuto e dei rego¬ 
lamenti sociali. Ha diritto di procedere in ogni momento alla 
ispezione dei libri e della cassa, e deve riunirsi a tale scopo al¬ 
meno una volta per trimestre. Ad essa spetta, ove si tratti di 
accuse contro il Consiglio d’amministrazione, di convocare e 
presiedere 1’ assemblea dei soci, e rappresentare la Società nelle 
azioni giudiziarie contro di quello. Ad essa spettano infine tutte 
le altre incombenze demandatele dalle disposizioni di legge in 

proposito. 
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Capitolo VI. 

Degli ispettori. 

Art. 30. Il Consiglio d’amministrazione, per quanto riguarda 
la sorveglianza, le visite e le perizie del bestiame assicurato, e 
per la speciale sorveglianza del bestiame ammalato, è sussidiato 
da non meno di un ispettore per ogni frazione del territorio in 
cui la Società compie le sue operazioni. 

Le norme per la loro elezione, durata in carica e rinnova¬ 
zione sono le stesse che pei componenti il Consiglio. 

Capitolo VII. 

Del segretario e del contabile. 

Art. 31. Il segretario redige i verbali delle adunanze del Con¬ 
siglio d’amministrazione e dell’ assemblea generale dei soci, tiene 
la corrispondenza e gli atti della Società. * 

Art. 32. Tutte le entrate e le spese della Società devono ri¬ 
sultare da appositi registri tenuti a norma di legge. 

La tenuta dei libri di iscrizione di contabilità e la cassa è'af- 
fidata al contabile, che ne è responsabile. 

Egli in seguito a mandato del Consiglio esige e paga. Egli 
deve conservare i valori della Società e presentare, entro il mese 
di gennaio d’ ogni anno, il conto dell’ anno precedente con tutti 
1 documenti giustificativi, al Consiglio d’ amministrazione. 

Deve prestare cauzione, se non ne viene esonerato con spe¬ 
ciale deliberazione dell’ assemblea generale. 

Capitolo Vili. 

Del funzionamento della Società. 

Art. 33. La Società risponde verso i soci dei danni cagionati al 
bestiame da malattia o fortuita disgrazia, eccetto quelli provenienti : 

a) da guerra, invasione, tumulto popolare, incendio, rovina 
di fabbricato, mondazione, e altri casi di forza maggiore, e quelli 
altresì causati malignamente dai terzi ; 

b) da morte, malattie e disgrazie avvenute nei primi quin¬ 
dici giorni successivi alla data dell’ assicurazione primitiva, od a 
quella della surrogazione di nuovo bestiame ; 

c) da cattivi trattamenti, eccessivo lavoro ed in generale da 
qualsiasi colpa imputabile al socio o ai suoi incaricati pel go¬ 
verno del bestiame. 
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Art. 34. La Società non compensa il deperimento transitorio, 
quello cioè sofferto dalla bestia mentre trovasi in istàto di con¬ 
valescenza, quando si presume che al termine di questa la bestia 
riacquisti il valore primitivo e rimanga scevra da imperfezioni. 

Art. 35. Siccome il socio dev’ essere interessato alla conser¬ 
vazione del bestiame, così in caso di danno il socio stesso viene 
risarcito solo nella misura dell’ 85 "/„ del valore commerciale del- 
l’animale considerato sano. In ogni caso però l’indennizzo non 
deve mai superare 1’ 85 °/„ del valore assicurato. 

Art. 36. Il diritto all’ indennizzo si perde : 
a) nel caso che risultino reticenti, false, incomplete o simu¬ 

late le dichiarazioni prescritte dall’ art. 44 ; 
b) quando il socio vendesse la bestia ammalata senza il per¬ 

messo del Consiglio d’ amministrazione o si rifiutasse di venderla 
quando il Consiglio lo prescrivesse a termini dell’ art. 52, lett. d; 

c) qualora il socio omettesse di denunciare prontamente al 
Consiglio il sopravvenuto infortunio o malattia o difficoltà di 
parto nella bestia assicurata, come prescrive 1’ art. 51 ; 

d) qualora il socio invitato dal Consiglio a tentare la cura 
della bestia ammalata a sensi dell’art. 52, lett. d, ricusasse di 
prestarvisi o non vi si prestasse con tutti i mezzi' che sono in 
suo potere, conforme i suggerimenti del Consiglio d’ammini¬ 
strazione o di chi per esso. 

Art. 37. Il diritto all’ indennità cessa per la vendita dell’ani¬ 
male assicurato. Tuttavia in caso di perimento dell’ animale ven¬ 
duto, entro il termine legale per V azione redibitoria e durante 
ancora 1’ assicurazione, se il socio venditore sia costretto alla re¬ 
stituzione del prezzo ricavato ed effettivamente lo restituisce, si 
farà luogo all’ indennità a suo favore a termini dell’ art. 35, de¬ 
tratta ogni spesa relativa o successiva, purché risulti la buona 
fede e l’ignoranza del vizio redibitorio, che ha cagionata la morte 
dell’ animale venduto, nel venditore e nel compratore. 

Art. 38. La quota d’assicurazione è stabilita nella misura di 
annue lire 1 per ogni iao lire o in proporzione. Per i giovani 
animali in via di accrescimento si potrà assicurare sul dato del 
valore probabile medio, che avrà l’animale durante l’annata, per 
cui si fa li assicurazione. 

Art. 39. Il socio non ha diritto a condono di tassa se du¬ 
rante F anno vende o resta privo in qualunque modo della bestia 
assicurata, o se questa diminuisse di valore. 

Può tuttavia sostituire nell’ assicurazione della bestia venduta 
o morta per cause che non danno diritto all’ indennizzo altra 
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bestia di categoria eguale od inferiore, osservate le disposizioni 
degli articoli 40, 44, 46. 

Art. 40. Ogni cambiamento di bestia dev’ essere notificato 
al Consiglio d’ amministrazione, perchè questo proceda a termini 
del presente Statuto e regolamenti relativi, precisamente come 
se si trattasse di nuova assicurazione. La dichiarazione di sosti¬ 
tuzione sarà però fatta in calce alla primitiva polizza e senza spesa. 

Art. 41. Se la bestia da sostituirsi è di valore superiore, in 
caso di infortunio il socio non ha diritto ad indennità che nei 
limiti competenti alla prima bestia, salvo che abbia pagata la 
differenza fra la tassa dell’ uno e quella dell’ altro caso. Detto 
supplemento di tassa sarà ridotto alla metà quando la polizza d’as¬ 
sicurazione sia già in corso da un semestre compiuto. 

Art 42. L’ assicurazione è sempre annuale : decorre dalla data 
della polizza e termina al 31 dicembre. Gli anni successivi de¬ 
corrono dalla scadenza della polizza anteriore. 

Art. 43. Il pagamento dell’ assicurazione può farsi in due 
rate semestrali ; la prima però deve essere fatta entro il mese di 
gennaio e la seconda entro il mese di luglio. 

Gli assicurandi in altre epoche devono pagare l’assicurazione 
entro 15 giorni dalla data dell’ iscrizione. 

I soci che assicurano animali nel secondo semestre sono te¬ 
nuti al pagamento di una sola rata semestrale. 

Art. 44. Il richiedente l’assicurazione, oltre le indicazioni 
relative ai connotati e valore della bestia, deve nella domanda 
dichiarare : 

a) che non ha in corso contratti d’ assicurazione con altre 
società per effetto dei quali gli competa in determinati casi di si¬ 
nistro un’ indennità ; 

b) da quanto tempo sia detentore del bestiame di cui chiede 
l’assicurazione ; 

c) se abbia sofferto danni, e di quale entità, per mortalità 
o deperimento del bestiame nei dodici mesi precedenti. 

Art. 45. Il Consiglio, prima d’accordare l’assicurazione o 
la sostituzione d’ una bestia, deve accertarsi col farla visitare 
dagli ispettori, ed occorrendo anche con testimonianza di altri 
soci, o con perizia di veterinario, dello stato e del valore della 
bestia stessa. 

Art. 46. Non si accorda 1’ assicurazione o la sostituzione : 
a) quando la bestia presenti sintomi di malattia o sia depe¬ 

rita in modo notevole, tenuto calcolo anche delle età della bestia, 
e dei lavori cui viene abitualmente impiegata ; 



LA PRATICA DELLA CÓOPERAZIONE RURALE. 507 

b) quando risulti da parte del richiedente la trascuranza 
delle condizioni e delle regole più elementari d’igiene nell’ alle¬ 
vamento del bestiame, con speciale riguardo allo stato delle stalle 
in cui viene custodito ; 

c) quando la proposta non si estenda a tutti i capi di be¬ 
stiame ricoverato in una medesima stalla, appartengano o no ad 
un solo proprietario ; salvo il caso di vendita di alcuno di detti 
capi entro un mese dalla data dell’ assicurazione, e salvo il caso 
di cui le seguenti lettere d ed e; 

d) quando gli animali proposti all’ assicurazione abbiano 
età inferiore a quattro mesi, o superiore ad anni quattordici ; 

e) quando ha contratti d’ assicurazione con altre società. 
Art. 47, Qualora nel comune di Pozzuolo, o nei limitrofi, 

siasi verificato qualche caso di carbonchio o di altra malattia in¬ 
fettiva, potrà, a giudizio del Consiglio d’amministrazione, venir 
sospesa 1’ accettazione di nuove assicurazioni e sostituzioni fino 
a 30 giorni dall* esito dell’ultimo caso. 

Art. 48. Ove nulla osti all’ ammissione del richiedente 1’ as¬ 
sicurazione, il Consiglio d’amministrazione, sentita la relazione 
e le proposte degli ispettori, provvede alla di lui iscrizione nel 
libro dei soci, riscuote la tassa d’ assicurazione e distacca la po¬ 
lizza relativa al bestiame assicurato. 

Nessuna polizza può essere rilasciata se non viene contem¬ 
poraneamente percetta la tassa relativa, nonché cent. 25 per ogni 
polizza a titolo rimborso spese. 

Art. 49. La polizza sarà staccata da un registro a matrice e 
dovrà indicare il proprio numero, la data, le generalità del socio, 
la descrizione della bestia assicurata, il valore riconosciuto della 
medesima, la tassa pagata, nonché l’obbligo del socio di atte¬ 
nersi alle prescrizioni del presente Statuto. 

La polizza figlia sarà firmata dal contabile e la madre dal 
presidente della Società, dal contabile e dal socio ; e se questi è 
illetterato, da due testimoni al di lui segno di croce. 

Art. 50. La Società si riserva il diritto di far praticare visite 
ed ispezioni alle stalle ove trovasi custodito il bestiame assicu¬ 
rato, e di sospendere, con deliberazione motivata del Consiglio, 
gli effetti dell’ assicurazione quando da dette visite risulti la tra¬ 
scuranza delle condizioni e delle regole più elementari d’igiene. 

Art. 51. Tosto avvenga qualunque infortunio nel bestiame 
assicurato, o il socio riconosca sintomo di malattia o difficoltà di 
parto, ne darà subito avviso al Consiglio d’amministrazione o ai 
suoi ispettori. 
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Art. 52. Appena ricevuta la denunzia il Consiglio verificherà : 
a) se la polizza non sia scaduta o se siavi sostituzione col¬ 

posa o fraudolenta di bestia ; 
b) se l’infortunio, la malattia o la morte, ove questa sia già 

avvenuta, possa attribuirsi a frode o negligenza del socio, o ad 
altri dei casi che non danno luogo ad indennizzo ; 

c) quale sia il valore commerciale attuale della bestia, indi¬ 
pendentemente dalla sopravvenuta malattia o infortunio ; 

d) se sia conveniente j’invitare rassicurato a intraprendere 
la cura della bestia ammalata, suggerendone il modo, o il ven¬ 
derla prontamente. 

Art. 53. Se il Consiglio decide la vendita della bestia, inca¬ 
rica uno degli ispettori di effettuarla per conto della Società ; però 
il Consiglio non potrà ordinare la vendita della bestia ammalata, 
nè concedere verun indennizzo, senza prima aver sentite le rela¬ 
zioni e le proposte degli ispettori. 

Art. 54. Le spese di mantenimento e di cura della bestia 
ammalata sono a carico esclusivo del socio. Potrà però il Con¬ 
siglio di amministrazione, in casi speciali e quando le finanze 
della Società lo permettano, accordare sussidio al socio che sia 
nell’impossibilità di sostenere le suddette spese. 

Art. 55. Il pagamento delle indennità dovute sarà effettuato 
entro i 15 giorni dalla firma dell’atto di liquidazione. 

Art. 56. Per le controversie di fatto, cioè applicazione in casi 
particolari delle disposizioni regolamentari o statutarie della So¬ 
cietà (stima delle bestie, spese di cura ec.), che insorgessero fra 
i soci ed il Consiglio, si rimetterà il giudizio a tre arbitri da 
eleggersi dalle parti, ed in difetto colle norme dell’art. 12 del 
Codice di procedura civile. Gli arbitri decideranno anche come 
amichevoli compositori, esclusa ogni formalità di giudizio, e la 
loro decisione sarà inappellabile. 

Art. 57. Quando, durante l’anno, 1 fondi disponibili si tro¬ 
vassero esauriti o per mortalità straordinaria o per altre cause 
in modo da non bastare al pagamento delle indennità, sarà in 
facoltà del Consiglio l'esigere dai soci una sopratassa non ecce¬ 
dente il 0,50 dell’ importo del premio delle assicurazioni in corso. 

Art. 58. Se la sopratassa indicata nell’articolo precedente 
non bastasse ancora a far fronte a tutti gli impegni della Società, 
verrà convocata 1’ assemblea generale del soci, la liliale delibe¬ 
rerà, sempre per l'anno in corso, l’adozione dell'uno 0 del- 
1’ altro o quella simultanea dei provvedimenti che seguono : 

n) imposizione di un ulteriore supplemento di contributo ; 
b) riduzione dellu misura delle indennità. 
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Art. 59. Le eccedenze di ogni esercizio dovranno essere im¬ 
piegate integralmente a costituire il fondo di riserva. 

Art. 60. Quando il fondo di riserva fosse giunto ad una en¬ 
tità, tale da eguagliare il ventesimo del capitale medio assicurato 
fino a quell’ epoca, ovvero quando un beninteso sistema di rias¬ 
sicurazione attuato mediante Consorzio di Società consorelle, o 
presso solido istituto, ne rendesse inutile l’aumento ulteriore, 
l’eccedenza degli annuali esercizi sarà restituita ai soci nella pro¬ 
porzione del contributo da ciascuno pagato nell’ anno a cui l’ec- 
cedehza si riferisce. 

L’ assemblea potrà pure, nell’ evenienza di cui sopra, ridurre 
nell’ anno susseguente la misura percentuale del contributo ; ov¬ 
vero destinare tutta od in parte l’eccedenza attiva annuale a 
scopi di comune utilità, quali, conferenze sull’allevamento del 
bestiame, esposizioni, premi ai migliori allevatori, ec. 

Art. 6i. Il fondo di riserva rimane proprietà della Società. 
1 soci non vi hanno personalmente alcun diritto, nè possono in 
vermi caso richiederne la divisione. 

Nell’ eventualità dello scioglimento della Società, il capitale 
sarà consegnato al Comune, il quale, conservandolo, lo impie¬ 
gherà giusta delibera dell’ assemblea per qualche scopo utile al- 
l’allevamento del bestiame. 

Art. 6a. Lo scioglimento della Società non potrà essere de¬ 
liberato se non quando vi aderiscano, in regolare assemblea, i due 
terzi dei soci, 
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VI. 

Le società di produzione. 

PUBBLICAZIONI CONSULTATE E DA CONSULTARSI: 

Niccoli V., Cooperative rurali, Milano, Hoepli, 1899 (Cooperative di la¬ 
vorò e di produzione, pag. 99 a 175). — De Goebis F., Le Latterie sociali, Studio 
amministrativo, Modena, Bassi, 1898. - Bassi E„ Le Latterie sociali in Ltalia, Ma¬ 
nuale pratico, 2*ediz., Milano, Agnelli, 1900. - L’opera dell'associazione agraria 
friulana, Udine, Seitz, 1900 (Le istituzioni cooperative agricole in Friuli, Latterie, 
pag. 126). - Società cooperativa delle Latterie agordine, Statuto, Resoconti, Noti¬ 
zie, ec. — Pestellini I., Statuto della Cantina sociale di Bagno a Ripoli, 1888. — 
Lissone Seb., Le Cantine sociali, Vantaggi, Ordinamento, Statuti, Alba, San- 
soldi, 1900. — Marescalchi A., La cooperazione nell’ industria enologica. Guida 
pratica, Casale Monferrato, 1900. - Pini Ranieri, Cooperazione rurale e Can¬ 
tine sociali, Modello di Statuto, Parma, Buffetti, 1901. — Cettolini Sante, Le 
cooperative agrarie in Sardegna, Cagliari, 1901. — A. Strucchi, Cantine sociali 
a tipo industriale 0 a tipo rurale? Torino, Bona, 1902. — E. Fileni, Le Cantine 
sociali; lo stesso, Un po’ di precisione a proposito di Cantine sociali; lo stesso, 
Le Cantine sociali, Bollettino dell’associazione agricola friulana, 8 settembre 1901, 

i. — Latterie sociali1 e loro federazioni. 

Diamo, come esempio di una latteria sociale semplice, 

lo Statuto della Latteria di Tricesimo, il quale può dare 

un’ idea delle disposizioni che con lievi varianti regolano 

tutte le altre istituzioni consorelle della provincia di Udine. 

. . 1 Notiamo in aggiunta alle notizie della Prima Parte, che nel Reggiano si i 
di recente determinato un certo sviluppo di Latterie cooperative vere e proprie 
perchè sorte in contrapposto alle imprese ordinarie (Cascinai). Sono in numero di 9 i 

di due o tre Latterie. Delle esistenti tre sono nel comune di Reggio e, cioè, due 
a Gavasseto, esercitate da una stessa cooperativa e che hanno più di tre anni d 
vita e una a Massenzatico, che ha compiuto due esercizi ; tre sono nel comune 
di Guastalla, costituite da due o tre anni ; e una in fine nel comune di Castel 
nuovo-sotto, che perù non ha ancora cominciato a funzionare. Quelle 
zatico e di Castelnuovo-sotto hanno ordinamento tecnico di vere Lattei 
imitato gli statuti delle Latterie lombarde. Le altre sono impiantate e la 
vecchi sistemi dei Cascinai. I resultati in genere sono ottimi : finora 1 
tive, a conti chiusi, hanno pagato il latte più dei Cascinai, 
vasseto (e lo stesso si farà a Castelnuovo) il 
e remunerato con P interesse del 4 %. 
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Art. 1. La Latteria sociale istituita con contratto 29 ottobre 
è riaffermata per un tempo indeterminato. 

Art. 2. La Società si compone di soci promotori, che hanno 
contribuito mediante azioni a fondare la Società, e di soci lat¬ 
tari, che portano il latte alla officina. 

Art. 3. Le azioni sono trentasette di trenta lire per ciascuna, 
ammortizzabili di mano in mano che si avranno i mezzi. 

Art. 4. I nomi dei soci fondatori ed il numero rispettivo di 
azioni sono descritti in apposito registro. 

Art. 5. I soci lattari vengono elencati per ordine progressivo 
in apposita matricola. 

Art. 6. È socio lattaro chiunque porti alla Latteria il latte 
prodotto dalle proprie vacche. 

Art. 7. Ogni lattàro riceve un libretto mensile, distinto col 
suo numero di matricola, sul quale si nota la quantità di latte 
portato di mattina e di sera, la qualità e quantità dei generi 
che competono, e di quelli ritirati in natura e la cifra del rispet¬ 
tivo debito e credito. 

Art. 8. Col portare il latte verso iscrizione nel rispettivo li¬ 
bretto, il lattaro si obbliga a sottostare alle discipline e doveri 
imposti dalla Latteria mediante i suoi rappresentanti. 

Art. 9. Il lattaro cessa di essere socio quando, liquidato ogni 
rapporto colla Latteria, non porti latte da tre mesi. 

Art. io. La Direzione stabilisce l’importo delle spese di la- 
voranzia e la misura del prodotto in formaggio burro e ricotta. 

Art. 11. La Direzione dispone, secondo le stagioni e le circo¬ 
stanze, la qualità dei formaggi da fabbricarsi, il burro è la ricotta. 

Art. 12. La Direzione fissa le norme ed i giorni per la di¬ 
stribuzione dei vari prodotti. 

Art. 13. Il socio lattaro dovrà presentarsi a ritirare i rispet¬ 
tivi prodotti nei giorni fissati. Non facendolo dopo due giorni, 
dovrà pagare dieci centesimi al giorno per ogni forma di for¬ 
maggio o parte di forma. 

Art. 14. Il latte, esclusivamente di vacca, dev’ essere conse¬ 
gnato nelle ore stabilite dalla Direzione, appena munto, in reci¬ 
pienti di ferro o di rame stagnato, coperti, pulitissimi e costruiti 
in modo da potersi nettare facilmente. 

Art. 15. La Direzione è in facoltà di respingere i recipienti 
che reputi non conformati in modo da essere facilmente, puliti. 

Art. 16. Il latte non dev’ essere scremato od annacquato, nè 
di vacca ammalata o sgravata da non meno di otto giorni, nè 
prodotto di due diverse mungiture, sotto comminatoria della 
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multa di lire cinque, oltre 1’ eventuale risarcimento dei danni per 

il guasto derivato all’altro latte. . . 
Art. 17. La multa è inflitta dalla Direzione senza discussioni 

ed inappellabilmente. Se il lattaro non la paga, la Direzione or¬ 
dina la trattenuta di altrettanto burro e formaggio che corri¬ 

sponde all’ importo della multa. 
Art. 18. Il casaro deve rifiutare il latte che trovasse difet¬ 

toso, o portato in recipienti sporchi. o 
Art. 19. Il prezzo del formaggio, del burro, della ricotta 

del latticello è fissato dalla Direzione di mese in mese o di quin¬ 
dicina in quindicina, secondo che trova piu opportuno. 

Art. 20. La Società nomina un Consiglio composto di 30 con¬ 
siglieri eletti a maggioranza relativa dall’ assemblea generale. 

Potranno far parte del Consiglio, sino alla concorrenza di un 

sesto, anche persone non investite dalla qualità di socio. 
Art. 21. Il Consiglio nomina nel suo seno la Direzione com¬ 

posta di un presidente, di un vice-presidente e di otto direttori 

pure a maggioranza relativa. 
Art. 22. Il presidente e il vice-presidente durano in carica tre 

anni, ed i direttori si rinnovano ogni anno per metà. Nei primi 
due anni la scadenza è determinata dalla sorte. 

Art. 23. I consiglieri durano in carica tre anni, rinnovan¬ 
dosi ogni anno per terzo. Nei primi due anni la scadenza è de¬ 
terminata dalla sorte. Non sono compresi nella s&rtizione il pre¬ 

sidente ed il vice-presidente. 
Art. 24. I consiglieri ed i componenti la Direzione sono rie¬ 

leggibili. 
Art. 25. Il Consiglio nomina il personale dipendente dalla 

Latteria e ne fissa le mercedi, ma può anche deferire tale facoltà 

alla Direzione. 
Art. 26. È data facoltà al Consiglio di accordare all’ uno, 

od all’ altro dei dipendenti, che trovasse meritevole di premio, 

gratificazioni. 
Art. 27. Il presidente, ed in sua mancanza od assenza il 

vice-presidente, rappresenta la Società nei rapporti coi soci, coi 
dipendenti e coi terzi. 

Art. 28. La cassa sociale sarà tenuta da uno dei direttori o 
dei consiglieri, eletto a maggioranza dal Consiglio. 

Art. 29. Il Consiglio stabilirà il regolamento interno per la 
gestione e per 1’ amministrazione. Quante volte però la Direzione 
trovasse opportuno potrà fare le urgenti innovazioni, partecipan¬ 
done il tenore nella successiva tornata al Consiglio. 
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Art. 30. La Direzione ha facoltà di accettare le rinuncie dei 
dipendenti e di provvedere per la sostituzione provvisoria, dan¬ 
done partecipazione al Consiglio entro breve termine. 

Art. 31. Sono abrogati gli art. 6, 7, n, 12, 13, 17, 19, 20 
22, 25, usque 31, 32, 33,' 34. 

Art. 32. Nel conflitto fra questo e 1’originale statuto 29 ot¬ 
tobre 1883 ritiensi operativo 1’ odierno. 

Art. 33. La Direzione presenta al finire d’ ogni anno, con 
rapporto informativo, il resoconto della gestione da esaminarsi 
e liquidarsi da due revisori eletti dal Consiglio. 

Art. 34. Le deliberazioni dell’ assemblea saranno valide in 
prima riunione quando intervenga un sesto degl’iscritti, nella 
seconda qualunque sia il numero degl’ intervenuti. 

Art- 35- Le deliberazioni del Consiglio sono valide presenti 
un terzo dei soci componenti, quelle della Direzione saranno 
valide se vi partecipi la metà, oltre al presidente od al vice- 
presidente. 

Art. 36. Nelle votazioni e discussioni è necessario l’inter¬ 
vento personale del socio. 

Come esempio delle Latterie cooperative diamo lo Sta¬ 

tuto della Società anonima cooperativa delle Latterie agor- 

dme, insieme ad alcuni dati statistici, che ne illustrano il 

funzionamento. 

Titolo I. 

Costituzione, scopo, durata e sede della Società. 

Art. i. È costituita fra le Latterie cooperative dell’Agordino, 
legalmente costituite, una Società a responsabilità limitata e sotto 
le norme delle Società anonime, colla denominazione di Società 
anonima cooperativa delle Latterie ag or dine. 

Art. 2. Essa ha per iscopo di rappresentare le Latterie con¬ 
sociate nella prima vendita in comune del burro naturale lavo¬ 
rato dalle Latterie cooperative, che avranno aderito al presente 
Statuto. 

Art. 3. Avrà la durata di cinquanta anni dalla data dell’atto 
costitutivo, con facoltà di prorogarsi. 

Art. 4. Ha il suo domicilio in Agordo nella sede dell’ Uffi¬ 
cio d’ amministrazione. 

BUI. agr. II. —Valenti. 
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Titolo II. 

Patrimonio dello, Società. 

Art. 5. II patrimonio della Società è costituito: ■ 
a) delle azioni sottoscritte dalle Latterie consociate, 1 cui 

valore è fissato in lire cento cadauna, pagabili m rate di lire 
dieci e da soddisfarsi a richiesta del Consiglio d’amministrazione, 

b) della riserva ; 
c) dei proventi eventuali. 

Titolo III. 

Latterie consociate. 

Art. 6. La Latteria che vuole entrare nella Società deve pre¬ 
sentare domanda scritta al Consiglio d’amministrazione, dichia¬ 

rando in essa di sottoporsi agli obblighi portati dallo Statuto, 

dai regolamenti e dalle deliberazioni sociali. 
Art. 7. La Latteria ammessa deve : . 

a) portare al magazzino sociale in Agordo, nei modi e 
tempi indicati dal regolamento, confezionato colla possibile per 
fezione tutto il burro naturale lavorato nella rispettiva cascina e 
non necessario ai bisogni domestici dei soci, sotto le penalità sta 

bilite dall’ assemblea ; 
b) presentare annualmente il proprio bilancio coll estratto 

del Verbale dell’ adunanza riguardante la nomina delle cariche , 
c) rispondere fino alla concorrenza delle azioni sottoscritte 

per tutti gli obblighi assunti dalla Società ; 
d) supplire alle eventuali perdite dell’ esercizio in propor¬ 

zione della quantità del burro contribuito. 
Art. 8. La Latteria consociata ha diritto : 

a) di conseguire tutto il prezzo ottenuto nella vendita del 
burro da essa contribuito, detratte le spese e l’importo asse¬ 
gnato alla riserva (art. 12, lett. b) ; 

b) di votare a mezzo del suo rappresentante nell’ assemblee 
generali. 

Art. 9. Il recesso dalla Società non sarà ammesso se non 
nel caso dello scioglimento della rispettiva Latteria : e in tal caso 
la Latteria recedente non avrà diritto di partecipare al fondo di 
riserva, e, se al giudizio del Consiglio d’ amministrazione lo scio¬ 
glimento avvenisse senza giusti motivi, dovrà sottostare ad una 
penalità che sarà determinata dall’ assemblea. 
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Art. 9 bis. Il recesso dovrà essere comunicato al Consi¬ 
glio d’ amministrazione entro il mese di maggio, pel seguente 
esercizio. 

Art. io. Il Consiglio d’ amministrazione, dietro giudizio di 
un tecnico, potrà rifiutare il burro difettoso, ed anche escludere 
dalla Società quella Latteria che tale ripetutamente lo presen¬ 
tasse, colle penalità dell’ ultimo capoverso dell’ articolo prece¬ 
dente. Potrà per altro essere riammessa quando il burro, a giu¬ 
dizio del tecnico stesso, sia accettabile. 

Titolo IV. 

Bilancio e riserva. 

Art. 11. Il bilancio dovrà esporre lo stato delle rendite e 
spese dell’ esercizio, divise in determinate categorie, a seconda 
delle singole partite. 

Art. 12. Il ricavato dalla vendita del burro, detratte le spese 
tutte, sarà ripartito come segue : 

a) il novantacinque per cento alle Latterie in ragione del 
burro consegnato, salvo che 1’ assemblea deliberi di rilasciarne 
una parte maggiore al fondo di riserva ; 

b) il cinque per cento alla riserva destinata a supplire alle 
eventuali perdite dell’ esercizio sociale. 

Art. 13. Quando la riserva avrà raggiunto il quinto del ca¬ 
pitale sociale nominale, risultante dall’ultimo bilancio, tutto il 
ricavato netto dalla vendita del burro sarà devoluto alle Latte¬ 
rie, come alla lettera a) del precedente articolo. 

Titolo V. 

Amministrazione della Società. 
Assemblea delle Latterie. 

Art. 14. La Società è rappresentata dall’ assemblea generale, 
che si compone dei presidenti delle Latterie consociate e di quelle 
persone che i presidenti stessi in maggioranza della metà cre¬ 
dessero di ammettere, e da un Consiglio di amministrazione 
composto da un presidente, da un vice-presidente e da tre con¬ 
siglieri. 

Art. 15. Le assemblee sono ordinarie e straordinarie. Quando 
legalmente costituite, esse rappresentano tutte le Latterie conso¬ 
ciate, e deliberano validamente su tutti gli affari loro demandati 
dal presente Statuto. 
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Art i6 L’ assemblea ordinaria avrà luogo ogni i 
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mente bu tutti gli oggetli posti all' ordine del giorno dell, prima 

convocazione. . ^„ _ccn 
. Art. 20. Le deliberazioni sono prese a maggioranza asso 
luta ; trattandosi di persone si procede a scrutinio segre o. e 
caso di parità di voti, la proposta s’intende respinta. 

Art zi. La presidenza dell’assemblea e devoluta al presi 

dente del Consiglio, salvo il caso in cui 1’ assemblea con appo¬ 
sita deliberazione, che potrà essere presa anche a voto palese, 
deleghi tale ufficio ad altri. In assenza del presidente, de vlc 
presidente, supplisce un consigliere delegato a onsig io. 
presidente nomina il segretario dell’ assemblea e gli scrutatori 

Art. 22. Ove in una giornata non sia stato esaurito 1 ordine 
del giorno, potrà 1’ assemblea essere prorogata dal presidente, 

■ non oltre il settimo giorno successivo, mediante dichiarazione 
fatta all’ adunanza senz’ uopo di altra pubblicazione. Nelle adu¬ 
nanze di continuazione si potrà validamente deliberare _ qualun¬ 
que sia il numero degli intervenuti, sempre che si tratti di og¬ 

getti indicati nell’ ordine del giorno già pubblicato. 
Art. 23. L’assemblea può ammettere alle proprie adunanze e 

nominare alle cariche persone diverse dai presidenti delle Latterie. 
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Titolo VI. 

Consiglio d’ amministrazione. 

Art. 24. Il Consiglio è composto dal presidente, dal vice- 
presidente e da tre consiglieri nominati dall’ assemblea. Il pre¬ 
sidente dura in carica tre anni. I membri del Consiglio si rin¬ 
novano ogni anno per metà : nel primo anno per sorteggio, in 
seguito per anzianità. 

Le funzioni di segretario sono demandate al direttore ammi¬ 
nistrativo. 

Art. 25. Le funzioni dei membri del Consiglio sono gra¬ 
tuite ; P assemblea però potrà assegnare una gratificazione quando 
ne riconosca la convenienza. Essi sono esonerati dall’ obbligo di 
prestare cauzione, e non contraggono altra responsabilità di fronte 
ai terzi che quella determinata del Codice di commercio. 

Art. 26. Il Consiglio si raduna una volta al mese, e le sue 
adunanze si ritengono legali quando convenga oltre la metà dei 
membri che lo compongono. 

Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta di voti. 
Se si tratta di persone o di affari in cui uno dei componenti il 
Consiglio abbia uh interesse diretto od indiretto, le votazioni 
sono sempre segrete e l’interessato deve astenersi. 
- Art. 27. Le adunanze del Consiglio sono presiedute dal pre¬ 
sidente ed in sua assenza od impedimento dal vice-presidente, o. 
da uno dei consiglieri delegato dal presidente. 

Art. 28. Il Consiglio esercita tutti gli atti di ordinaria e 
straordinaria amministrazione, non riservati tassativamente al- 

P assemblea. 
Art. 29. La esecuzione delle deliberazioni del Consiglio, in 

quanto non venga delegata ad uno od a parecchi dei suoi mem¬ 
bri, resta affidata al direttore amministrativo secóndo le norme 
del regolamento. 

Art. 30. Gli atti del Consiglio sono firmati dal presidente o 
da chi lo rappresenta e controfirmati da un consigliere. 

Titolo VII. 

Consiglio speciale. 

Art. 31. Per indirizzare il Consiglio d’amministrazione ne¬ 
gli affari più importanti, sarà costituito un Consiglio speciale. 
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composto del presidente del Consiglio d’ amministrazione, e di 
tre membri da nominarsi ogni anno dall’ assemblea ordinaria. 

Potranno essere scelti fra persone estranee alla Società e sa¬ 

ranno rieleggibili. 

Titolo Vili. 

Comitato dei sindaci. 

Art. 32. I sindaci sono tre : uno fra i presidenti delle Lat¬ 
terie del Sottochiusa, uno fra quelli della valle del Biois, ed un 
terzo fra quelli delle altre Latterie del Soprachiusa. 

Tre supplenti scelti coll’ ordine dei sindaci. Le loro fun¬ 
zioni sono gratuite, però l’assemblea può accordare loro una 

gratificazione. 
Art. 33. I sindaci vegliano alla stretta osservanza dello Sta¬ 

tuto, dei regolamenti e delle deliberazioni sociali, con diritto di 
ottenere dal Consiglio e dal direttore notizie e schiarimenti in¬ 

torno le diverse operazioni sociali. 
Art. 33 bis. I sindaci ed i supplenti durano in carica tre anni 

e sono rieleggibili. 

Titolo IX. 

Comitato degli arbitri. 

Art. 34. Tre sono gli arbitri nominati dall’ assemblea, du¬ 
rano in carica due anni e sono rieleggibili. 

Art. 35. Gli arbitri decidono inappellabilmente di tutte le 
controversie del presente Statuto e di quelle che loro fossero do¬ 
mandate da speciali regolamenti. 

Art. 36. Il Comitato sceglie nel sub seno un presidente il 
quale lo convoca. 

Il Consiglio d’ amministrazione ed il direttore sono tenuti a 
dare agli arbitri le inlormazioni e schiarimenti di cui fossero ri¬ 
chiesti. 

Art. 37. Gli arbitri decidono come amichevoli compositori. 

Titolo X. 

Impiegati. 

Art. 38. Gli impiegati sono nominati e dipendono dal Con¬ 
siglio d’ amministrazione con le norme e nei casi stabiliti dal re¬ 
golamento. 
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Art. 39. Il presidente rappresenta la Società in confronto 
dei terzi ed in giudizio. Potrà sospendere provvisoriamente que¬ 
gli impiegati che lo meritassero, riferendone però immediata¬ 
mente al Consiglio per la decisione in merito. 

Art. 40. Il Consiglio nomina il tesoriere a cui potrà essere 
chiesta una cauzione da determinarsi dal Consiglio stesso. 

Titolo XI. 

Dello scioglimento della Società. 

Art. 41. La Società potrà sciogliersi anche prima del termine 
prefisso, quando avvenisse lo scioglimento di una parte delle 
Latterie consociate, corrispondente a non meno della metà del 
capitale nominale sociale dell’ ultimo bilancio e a non meno della 
metà dell’ importo del burro conferito alla Società delle Latterie 
nell’ ultimo esercizio ; oppure quando lo scioglimento fosse vo¬ 
tato colla maggioranza di almeno tre quarti dei presenti in una 
assemblea convocata espressamente a tale scopo e nella quale sia 
intervenuto un numero di rappresentanti di non meno della metà 
delle Latterie consociate, del capitale sociale e dell’ importo del 

burro dell’ ultimo esercizio. 
In caso di scioglimento l’assemblea determinerà le norme ri¬ 

guardanti la liquidazione ed erogazione dell’ importo liquidato. 
Art. 42. L’ assemblea potrà sempre fare modificazioni ed ag¬ 

giunte al presente Statuto e deliberare per la proroga della So¬ 
cietà, ove queste deliberazioni vengano approvate dal numero 
dei rappresentati e colla maggioranza stabilita pei casi di scio¬ 
glimento della Società. Se gl’ intervenuti a questa assemblea non 
rappresentassero la metà delle Latterie consociate, la metà del 
capitale sociale e la metà dell’ importo del burro dell ultimo 
esercizio, in una seconda convocazione, che avrà luogo quindici 
giorni dopo, si deciderà con qualunque numero d’intervenuti e 

colla maggioranza dei tre quarti dei presenti. 
Art. 43. La Società s’intenderà costituita quando sieno sot¬ 

toscritte almeno cento azioni. 
Art. 44. Un regolamento generale, approvato dal Consiglio 

d’ amministrazione, sarà sempre tenuto a disposizione dei rappre¬ 
sentanti le Latterie. In esso verranno stabilite le norme pel servi¬ 
zio del direttore amministrativo e degli altri impiegati, e per quan- 
t’altro si rende necessario pel buon andamento dell’azienda, salve 
le deliberazioni che, a seconda dei casi, il Consiglio d ammini¬ 
strazione reputasse opportuno prendere di volta in volta. 
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2. — Cantine sociali. 

Diamo qui due tipi di Statuti di Cantine sociali, quello 

della Cantina sociale di Barbaresco (Alba) costituita colla 

forma di società civile, e l’altro della Cantina sociale di 

Frassinella (Casale Monferrato), costituita colla forma di 

società cooperativa. 

STATUTO 

DELLA CANTINA SOCIALE DI BARBARESCO.' 

Titolo I. 

Della costituzione della Società. Suo scopo. 
Durata e scioglimento. 

Art. 1. Tra i sottoscritti proprietari e usufruttuari di vigneti 
in territorio di Barbaresco viene costituita una Società civile. 

Art. 2. Scopo della Società è di confezionare colle uve ne- 
bìoli esclusivamente dei soci il miglior tipo di vino Barbaresco, 

1 Riportiamo alitane disposizioni dello Statato della Cantina sodale Pestellini 
di Bagno a Ripolì, con sede in Firenze che ne qualificano il diverso carattere. 

Art. 1. Sotto il nome di Cantina sodale Pestellmi è costituita in Bagno a 
Ripoli una Società fra proprietari, coloni ed affittuari, allo scopo di produrre vino 
da pasto eon metodi razionali a tipo costante ed uniforme e procurarne la vendita 

Le vinaccie saranno utilizzate per la estrazione dell’ alcool e del cremor tartaro, 
od in altro modo proficuo. 

La sede della Società è in Firenze. 
Art. 2. Possono far parte di detta Società tutti i proprietari, affittuari e co¬ 

loni che hanno poderi in Comunità di Bagno a Ripoli, e colle uve in essi prodotte. 
Art. 3, Ogni sodo si obbliga per la durata di 5 anni a conferire ogni anno una 

o più quote o azioni di Kg. 500 di uva raccolta nel campo e nel giorno fissato 
d’ accordo col direttore tecnico. Non disdicendosi un anno avanti lo scadere del 
termine, 1’ obbligo s’intende rinnuovato per un altro quinquennio. 

È in facoltà del direttore tecnico di ricevere quote proporzionali di Vino in¬ 
vece che uva, quando il sodo si uniformi nella vinificazione alla scrupolosa osser¬ 
vanza delle prescrizioni tecniche date dal direttore, ed il vino da consegnarsi sia 

gata non potesse consegnarsi, sarà solo ricevuto il numero di quote raccolte, in 
proporzione delle quali sarà fatto il reparto del retratto. 

Resta libero al socio di conferire quote in numero maggiore di quelle, per 
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di mantenerlo costante e di smerciarlo in conto comune, oppure 

dividerlo tra i soci. 

Art 4 Alla manipolazione delle uve, vinificazione, svinatura a 
vasi ed a tutte le altre faccende della cantina, non esclusi t trasporti del v 
duto per la città e dintorni, dovranno i soci prestare le opere m 

daftnS 

sia del proprio sia nomandolo il 
bottame per la conservazione e custodia del vino, capace a contenere quel tanto, 
Cbe viene nrodotto colle uve da lui conferite. 

Dovranno preferibilmente consegnarsi botti di ampia capacità, athy^f^e 
insieme varie quote o azioni di vino, coll’ unirsi fia oro 1 soci aven 
mero di quote. . . ... ... __i„ ebrietà 

Ogni socio conserva la proprietà dei vasi vinar.i forniti, fino a che la Società 
non gli abbia provveduti del proprio. 

Art. 6. Tutte le spese necessarie per il governo del vino, acquisto' del^ 
da governo quando queste non vengano sommistrate del proprio dai soci, zucche 
aa g. , , co rome oure tutti i cali, diminuzioni ed mfor- raggio ed alcoolizzazione se occorre, come pure iulu , etflranno 
tuni non dipendenti da colpa, restauri di vasi e minute spese di cantina, 
a carico dei soci nella proporzione del contributo e del valore delle uve. 

Art. 16. il ricavato delle vendite di tutto il vino prodotto c 
ietà appurato dei cogni e dei cali e prelavate le spese di cani 

che di t 
n appresso, sarà diviso tra i 
o, e tenuto conto del prezzo 

e di amministrazioni 
all’ art. 6, e degli interessi sulle obbligazioni, di 
soci in proporzione delle quote di uva date da c 
attribuito al vino di ciascuno all’ epoca della vendemmia. _ 

Il 5 7o però di questo ricavato netto sarà rilasciato dai soci per costituire 
il Capitale sociale, destinato all’acquisto o costruzione di uno Stabilimento pro¬ 
prio e di vasi, bottami ed utensili proprii della Società, ed il fondo di riserva. 

Questo 5 "/o sarà distribuito per 8u/ioo «1 conto Capitale sociale, e per - /ioo a 
fondo di riserva. . 

Art. 17. Il Capitale sociale costituito come sopra verrà accreditato in un conto 
speciale per ciascun socio nella stessa proporzione, nella quale dal medesimo^ stato 
rilasciato o versato, fino a che non raggiunga la somma di L. 250 per ogni socio. 
Raggiunta la delta cifra, sarà rilasciata al socio una Obbligazione liberata, che gli 
darà diritto ad un interesse annuale da determinarsi anno per anno dal Consiglio 
amministrativo ragguagliato sul fitto presunto degli immobili, e sul nolo degli uten¬ 
sili al cui acquisto ha servito il Capitale ; darà diritto inoltre al reparto proporzio¬ 
nale nel caso di liquidazione della Società o di alienazione degli Stabilimenti ; ogni 
di pii formerà un nuovo accreditamento per creare un’altra obbligazione e cosi 
di seguito. 

Art. 18. Le obbligazioni sono nominative e non sono rimborsabili che nel caso 
di scioglimento o liquidazione della Società. Esse sono alienabili con diritto di pre¬ 
lazione nell’acquisto a favore della Società che dovrà ricederle al migliore offerente 



LA PRATICA DELLA COOPERAZIONE RURALE. :52S 

Art. 3. La sede della Società e così quella della Cantina è 
stabilita nel castello di Barbaresco di proprietà del socio cav. pro¬ 
fessore Domizio Cavazza. 

Art. 4. La Società durerà finché vi siano cinque soci. Potrà 
essere sciolta in qualsiasi epoca per deliberazione dell’ assemblea 
generale dei soci. 

Titolo IL 

Diritti e doveri dei soci. 

Art. 5. Ogni socio potrà cessare dalla Società ad ogni triennio 
dalla sua entrata, ma dovrà far pervenire una dichiarazione scritta 
alla presidenza un anno prima del termine del triennio. 

Art. 6. Chi cessa di far parte della Società è tenuto, al ter¬ 
mine dell’ annata sociale, ad asportare a sue spese le botti e gli 
attrezzi proprii che avesse messo a disposizione della Cantina. 

Art. 7., Ogni socio è tenuto a consegnare nei locali della Can¬ 
tina/a proprie spese, e secondo le norme determinate dal Co¬ 
mitato tecnico, almeno il quinto delle uve nebioli prodotte dai 
proprii vigneti in territorio di Barbaresco. 

Art. 8. I soci possono ritirare dalla Cantina sociale tutto il 
quantitativo di vino che a ciascuno di essi occorre per soddisfare 
alla propria clientela, pagandone l’importo all’ atto del ritiro, nella 

cifra fissata dalla direzione. 
Art. 9. Nello scopo di determinare la quota per cui ogni socio 

abbia a concorrere in ragione delle sue uve nel riparto del ricavo 
della fabbricazione e smercio del vino, sarà ogni anno determi- 

II socio uscente che avesse accreditata nel suo conto speciale una somma in¬ 
feriore a L. 250, non avrà diritto ad averne rimborso e verrà questa accreditata 
nei diversi eonti delle obbligazioni a liberare. 

Art. 19. Allorquando sia completato il versamento di tutto quanto possa oc¬ 
correre per la costruzione o acquisto dello Stabilimento sociale, utensili, vasi ec., 
e costituito come sopra il fondo di riserva nella proporzione voluta dal Codice di 
commercio, il 5 %, di che all’art. 16, non sarà pià ritenuto fino a .nuovi aumenti 
del Capitale sociale, e verrà distribuito col resto del ricavato netto fra i soci. 

Art. 20. Dopo tre mesi dalla raccolta, e dietro parere dell’ enotecnico sulla 
buona riuscito della medesima, i soci potranno ottenere una parte del valore delle 
uve o vino conferito in Società ; a questo effetto il Consiglio di amministrazione 
potrà procurare ai soci anticipazioni fino alla metà del loro avere in corrispondenza 
alle giacenze del vino, per mezzo della Banca, che fa il servizio di Cassa. 

Art. 21. Alla fine di ogni annata di lavorazione, e dopo approvato il conto 
del gerente ed il consuntivo verranno staccati a favore di ciascun socio i man¬ 
dati di pagamento sulla Banca depositaria, per tutto quanto resulta dal suo conto 
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nato dal Comitato tecnico il valore delle uve tenendo per ba e 
la deliberazione di massima che sarà presa dall’assemblea, e avuto 
riguardo al grado di zucchero segnato dal gleucometro e dalla 

diversa posizione donde provengono le uve. 
Art to Ogni socio nell’ assemblea ha diritto ad un voto, e 

potrà farsi rappresentare da un membro della- propria famiglia 
o da un altro socio previa presentazione di lettera di delegazione 

diretta al presidente. „ . . 
Art. ii. I soci .possono consegnare alla Cantina sociale, in 

quanto occorrono alla Società, le botti che avranno disponibili, 
e queste verranno peritate dal Comitato tecnico, e ritirate contro 
ricevuta, e nella medesima si fisserà il valore da rimborsarsi al 
socio in caso di perdita, il quale valore servirà di base per de¬ 

terminare i deterioramenti, esclusi quelli per 1 uso. 

Titolo III. 

Dell’ amministrazione dalla Cantina. Sue attribuzioni. 

Art. 12. La Cantina sociale è amministrata da tutti i soci 
colle deliberazioni votate nelle assemblee e subordinatamente dal 

Consiglio di amministrazione e dal Comitato tecnico. 
Tutti i soci hanno voto nelle assemblee che si terranno : quelle 

generali ordinariamente tre volte ogni anno, e straordinariamente 
ad invito del presidente o sopra richiesta di una metà dei soci. 

Art. 13. Nella riunione ordinaria il Consiglio di amministra¬ 
zione ha l’obbligo di presentare il resoconto dell’ anno prece¬ 
dente ed i revisori dei conti dovranno riferire sulla contabilità. 

Art. 14. L’ assemblea in tale occasione addiverrà alla nomina 
o riconferma dei membri del Consiglio di amministrazione e del 

Comitato tecnico scaduti. 
Art. 15. La convocazione dei soci per 1’ assemblea sarà fatta 

mediante avviso cinque giorni prima del giorno fissato per la 
adunanza e conterrà un cenno delle materie portate all’ ordine 

del giorno. 
Art. 16. L’assemblea è validamente costituita se sia presente 

la metà dei soci. 
Sarà però necessario 1’ intervento dei due terzi nel caso di 

scioglimento anticipato della Società o. di modificazione allo 

Statuto. 
Mancando il numero ad una prima riunione, 1’ assemblea di 

seconda convocazione sarà valida qualunque sia il numero degli 
intervenuti. 
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Art. 17. Il Consiglio di amministrazione nominato dall’ as¬ 
semblea generale si compone di un presidente, che è lo stesso 
presidente della Società, del presidente del Comitato tecnico e 
di un tesoriere economo. 

Il Comitato tecnico, pure eletto dall’assemblea, è composto 
di tre membri e presieduto da quello che nella votazione avrà 

.raccolto maggior numero di voti. 
Art. 18. Vi saranno due revisori dei conti nominati ogni anno 

dall’ assemblea generale. 
Art. 19. Tutte le cariche sociali sono gratuite. 
Art. 20. Il presidente, quale mandatario di tutti i soci, è capo 

della Società, ne ha la firma e la rappresentanza di fronte ai terzi 
in giudizio. 

Art. 21. Il Consiglio di amministrazione, oltre a tutti gli atti 
di semplice amministrazione della Società ad esso delegati dal 
presente Statuto dovrà : 

a) curare il riparto del ricavo della fabbricazione e smercio 
del vino, e rendere conto della propria gestione alla assemblea 
generale ; 

b) fissare il giorno della convocazione dell’ assemblea gene¬ 
rale dei soci ; 

c) provvedere alla esecuzione delle deliberazioni prese dal- 
1’ assemblea generale ; 

d) proporre le varianti da apportare allo Statuto per miglio¬ 
rare 1’ andamento della Cantina. 

Art. 22. Il Comitato tecnico ha poi le seguenti attribuzioni : 
a) nomina e licenza ove d’uopo il personale per l’anda¬ 

mento della Cantina, ne fissa le attribuzioni e le retribuzioni; 
b) dà le opportune disposizioni per la vendita del vino e 

degli altri prodotti ; 
c) sorveglia le operazioni del personale della Cantina dele¬ 

gando all’ uopo due direttori ad ispezionare la Cantina special- 
mente all’ epoca della confezione del vino ; 

d) cura la regolare tenuta dei libri della contabilità. 

Titolo IV. 

Dell' esercizio sociale. 

Art. 23. L’esercizio sociale si chiude il 31 agosto di ogni 
anno. Si procederà allora ad un inventario, e del vino invenduto 
sarà accreditato ciascun socio in ragione del valore delle uve che 
abbia portate alla Cantina sociale. 



PARTE SECONDA. 528 

Titolo V. 

Disposizioni generali. 

Art. 24. Le controversie che potessero sorgere in dipendenza 
della presente scrittura tra la Società ed i soci, o per lo sciogli¬ 
mento e liquidazione della medesima, saranno risolte da tre ar¬ 
bitri amichevoli compositori, nominati d’accordo od in difetto dal 

presidente del tribunale d’Alba. 
I regolamenti per 1’ andamento della Cantina e per la gestione 

della Società, per il riparto tra i soci deliberato dall’ assemblea 
generale, saranno obbligatorii per tutti i soci anche dissenzienti 

o assenti. 

STATUTO 

DELLA CANTINA SOCIALE DI FRASSINELLO. 

Titolo I. 

Costituzione, durata, scopo e sede della Società. 

Art. 1. È costituita in Frassinello Monferrato una Società ano¬ 
nima cooperativa a capitale illimitato, sotto le norme stabilite dal 
vigente Codice di commercio, colla denominazione di Cantina so¬ 

ciale di Frassinello. 
Art. 2. Essa avrà la durata di anni 25 dalla data della legale 

"costituzione, con facoltà di prorogarsi. 
Art. 3. Suo scopo è di raccogliere le uve dei soci ed even¬ 

tualmente di terzi, per confezionare una o più qualità di vino a 
tipo costante, e procurarne la vendita. 

Ove 1’ assemblea dei soci ne ravvisi la convenienza potrà pure 
trasformare in alcool, cremore, ec. i residui della vinificazione, 
e sviluppare le industrie affini. 

Art. 4. Elegge il suo domicilio in Frassinello Monferrato. 
Per deliberazione del Consiglio, da approvarsi dall’Assemblea 

generale dei soci, potrà associarsi ad altre Società congeneri per 
viemmeglio sviluppare le proprie operazioni. 
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Titolo II. 

Patrimonio della Società. 

Art. 5. Il capitale sociale è formato : 

| a) da,Ie azioni sottoscritte dai soci del valore di lire cin¬ 
quanta cadmia ; 

b) dal fondo di riserva ; 

c) dai fondi speciali che venissero istituiti per operazioni de¬ 
terminate. 

Art. 6. La Società, per l’incremento delle proprie operazioni, 
potrà raccogliere denaro a prestito (preferibilmente da Società 
cooperative), sotto la guarentigia del patrimonio sociale. 

Titolo III. 

Soci ed azioni. 

Art. 7. Chi vuole entrare nella Società, deve presentare do¬ 
manda scritta al Consiglio, dichiarando in essa di sottoporsi agli 
obblighi portati dallo Statuto, dai regolamenti e dalle delibera¬ 
zioni sociali. Uguale domanda dovrà essere fatta da chi inten¬ 
desse acquistare nuove azioni. 

Art. 8. Ogni socio ha il domicilio elettivo in Frassinelle presso 
la sede della Società, ed in caso di contestazione tutte le noti¬ 
ficazioni sono valide se fatte a domicilio elettivo senza tener conto 
di quello reale. 

Art. 9. Il socio deve : 

a) versare all’ atto della sottoscrizione una tassa d’ ammis¬ 
sione di lire cinque, nonché un decimo almeno delle azioni sot¬ 
toscritte, salvo a versare gli altri decimi a rate mensili ; 

b) rispondere, sino alla concorrenza delle sue azioni, pér gli 
obblighi assunti dalla Società ; 

c) consegnare alla Società almeno una parte delle uve rac¬ 
colte nei suoi fondi, nonché parte delle vinaccie e delle feccie ot¬ 
tenute da lui direttamente, quando la Società glie ne faccia ri¬ 
chiesta. 

Art. io. Il socio ha diritto : 
a) di votare nelle assemblee, quando abbia compiuto l’ intero 

versamento delle azioni ; 
b) di partecipare al patrimonio ed agli utili sociali in pro¬ 

porzione delle proprie quote. 

Bibl. agr. IL — Valenti. 34 
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Art. ir. Nessuno potrà possedere più di cento azioni: per 
quelle che, oltre questo numero, gli fossero pervenute in qua¬ 
lunque modo, non avrà diritto che alla compartecipazione degli 
utili sociali e dovrà provvedere al loro collocamento nel termine 

di due anni. ... 
Art. 12. Non adempiendo a tale obbligo, la Società potrà so- 

spendere il pagamento dei dividendi ed anche far vendere le azioni 
a mezzo di notaio senza formalità giudiziarie, tenendo il ricavo 

a disposizione degli interessati. 
Art. 13. Il Consiglio può escludere dalla Società : 

a) chi sia in ritardo al pagamento di tre rate delle azioni 

da lui sottoscritte ; ... 
ò) chi in qualunque modo non adempia alle obbligazioni 

contratte verso la medesima ; 
c) chi abbia commesso azioni disonorevoli, sia stato condan¬ 

nato a pene criminali, sia interdetto, inabilitato o fallito. 
Art. 14. Le azioni sono nominative e personali, e non pos¬ 

sono essere cedute nè sottoposte a pegno o vincolo, se non col 
consenso del Consiglio. Esse sono sempre vincolate a favore della 
Società per tutti gli obblighi di qualsiasi natura del socio verso 

la medesima. 
Art. 15. Il socio partecipa al dividendo a cominciare dal- 

l’anno successivo a quello in cui abbia compiuto l’intero versa¬ 

mento delle sue quote. 
Art. 16. Al principio d’ ogni anno il Consiglio determinerà il 

valore delle nuove azioni da emettersi sulla base del capitale e 

della riserva. 

Titolo IV. 

Operazioni della Società. 

Art. 17. La Società si propone : 
a) il confezionamento dei vini, a tipo costante, secondo i 

sistemi razionali e scientifici più moderni; 
b) eventualmente provvedere alla distillazione delle vinacciè, 

-àlla fabbrica del cremore, ec., quando la convenienza ed i mezzi 
lo consentano ; 

e) lo smercio dei proprii prodotti, nei modi e nei tempi 
che il Consiglio riterrà più opportuni ; 

d) fare sovvenzioni ai soci ed ai terzi per non oltre la metà 
del valore approssimativo del prodotto consegnato alla Società e 
mediante rilascio da parte loro di cambiali per la somma anticipata. 
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Art. 18. Le uve, vinaccie, ec., dovranno essere portate alla 
Cantina in conformità delle istruzioni impartite dal Consiglio, ed 
in base al valore complessivo verrà ogni anno determinata la quota 
d’interessenza. 

Art. 19. Il valore delle uve, feccie, vinaccie, ec., verrà fis- 
•sato dal Consiglio ; per le uve si terrà calcolo : 

a) del peso ; 

V) del grado zuccherino al gleucomètro; 
c) del prezzo delle mercuriali dei mercati di Asti e Casale ; 
d) della qualità e della situazione in cui sono raccolte; 
e) del vino da esse ottenuto negli anni precedenti. 

Art. 20. In caso di disaccordo fra il presentatore ed il Con¬ 
siglio nello stabilire il prèzzo, questo verrà fissato dal Collegio 
degli arbitri, i quali giudicheranno inappellabilmente. 

Art. 21. La Società potrà procurarsi col credito, sia obbligan¬ 
dosi direttamente, sia scontando le cambiali cedute dai soci e dai 
terzi, i mezzi necessari alla confezione dei proprii prodotti ; ma 
potrà pure richiedere ad essi di anticiparli in proporzione delle 
merci consegnate. 

Art. 22. Venduto il vino e successivamente, ove ve ne fos¬ 
sero, l’alcool, cremore, ec., verranno regolate le partite di de¬ 
bito e credito dei partecipanti tenuto calcolo dei prezzi loro ac¬ 
creditati in base all’ art. 19, pagando agli stessi 1’ ammontare loro 
dovuto, o facendosi rimborsare la perdita nel caso si fosse verificata. 

Titolo V. 

Bilancio, riparto degli utili. 

Art. 23. L’ esercizio avrà principio al i° luglio e si chiuderà 
al 30 giugno successivo ; ogni mese si compilerà la situazione 
contabile ed ogni anno l’inventario ed il bilancio. 

Art. 24. Il bilancio indicherà il patrimonio sociale realmente 
esistente, le consistenze attive e passive della Società, il conto 
degli impieghi fatti ed i prodotti ottenuti dalle lavorazioni, non¬ 
ché il quadro analitico delle spese e perdite e delle rendite e profitti. 

Art. 25. Gli utili saranno ripartiti come segue : il 50 “/„ ai soci 
in proporzione delle azioni possedute; il 25 °/„ alla riserva ; il 15 °/0 
per interessenza ai partecipanti sulle quote accreditate ; il io °/„ a 
disposizione del Consiglio e dei sindaci. 

Art. 26. La riserva è costituita : 
a) dal prelevamento annuale sugli utili di cui all’articolo 

precedente; 
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è) dalle tasse d’ammessione, di trasporto e dai lucri éven- 

c) dalla differenza fra il valore nominale delle azioni e quello 
fissato ogni anno dal Consiglio e pagato dai sottoscrittori di nuove 

Art. 27. Quando la riserva raggiungerà 1’ ammontare del ca¬ 
pitale, degli utili netti annuali appena il 15 °/ó safà ancora por¬ 
tato all’ aumento ; il rimanente io °/„ sarà distribuito ai parteci¬ 
panti (coloro che avranno consegnato i loro prodotti alla Società, 
soci e non soci) in proporzione del valore complessivo loro ac¬ 

creditato. 

Titolo VI. 

Amministrazione della Società. 

Art. 28. Sono organi della Società : 
a) le assemblee generali dei soci ; 
b) il Consiglio d’amministrazione ; 
c) il Comitato dei sindaci ; 
d) il Collegio degli arbitri ; 
e) il direttore e gli impiegati. 

a) Assemblee. 

Art. 29. Le assemblee dei soci sono ordinarie e straordinarie. 
Quando siano legalmente costituite esse rappresentano tutti i soci 
e deliberano validamente sugli affari loro attribuiti dal presente 
Statuto. 

Art. 30. L’ assemblea ordinaria avrà luogo ogni anno non oltre 
il mese di settembre, ed in essa : 

a) sarà presentato per 1’ approvezione il resoconto-ed il bi¬ 
lancio dell’ anno precedente ; 

b) si procederà alla nomina delle cariche sociali ; 
c) si tratteranno tutti gli oggetti di competenza dell’ assem¬ 

blea che per deliberazione del Consiglio o dietro domanda del 
sindaci fossero posti all’ ordine del giorno-. 

Art. 31. Potranno convocarsi assemblee straordinarie quando 
il Consiglio lo creda necessario, o ne sia fatta richiesta dal Co¬ 
mitato dei sindaci, o da almeno 20 soci. 

Art. 32. Il Consiglio convocherà le assemblee con avviso da 
pubblicarsi nella Gazzetta Ufficiale del Regno, e per affissi nel- 
1’ interno degli uffici, almeno quindici giorni prima. L’ avviso con¬ 
terrà gli oggetti posti all’ordine, e la data dell’ eventuale seconda 
convocazione. 
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Art. 33. L’ assemblea è validamente costituita quando inter¬ 
venga almeno un terzo dei soci; se non si raggiungesse questo 
numero, sarà riconvocata nel settimo giorno successivo, ed allora 
sarà valida qualunque sia il numero degli intervenuti. 

Art. 34. Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta ; 
nel caso di parità di voti, la proposta s’intende respinta. 

Trattandosi di persone, o quando almeno 20 soci lo richie¬ 
dono, si procede a scrutinio segreto. Gli amministratori non pos¬ 
sono dar voto nell’ approvazione dei bilanci e nelle deliberazioni 
riguardanti la loro responsabilità. 

Art. 35. La presidenza dell’ assemblea è affidata al presidente 
del Consiglio ; in sua mancanza ne farà le veci il vice-presidente, 
e in assenza anche di quest’ ultimo un consigliere. 

Il presidente nomina il segretario dell’assemblea e gli scrutatori. 
Art. 36. In caso d’impedimento i soci potranno farsi rappre¬ 

sentare all’ assemblea da altro socio, munendolo di lettera d’ au¬ 
torizzazione. Nessun socio però potrà avere più di due voti, 

compreso il proprio. 

b) Consiglio d’ amministrazione. 

Art. 37. Il Consiglio sarà composto di sette membri che du¬ 
rano in carica due anni, e sono rieleggibili. In caso di vacanza 
al posto di amministratore, gli altri uniti ài sindaci provvedono 
a surrogarlo fino alla convocazione dell’ assemblea generale. 

È segretario il direttore. 
Art. 38. Le funzioni di amministratore non danno diritto a 

compensi, salvo che al rimborso di spese sostenute per speciali 
attribuzioni, ed alla quota sugli utili netti lasciata dallo Statuto. 

Essi devono dare in cauzione non meno di venti azioni della 
Società, e non contraggono per effetto della loro gestione altre 
responsabilità che quelle determinate dal Codice di commercio. 

Art. 39. Il Consiglio nomina il presidente ed un vice-presi¬ 
dente a maggioranza assoluta, i' quali durano in carica un bien¬ 

nio e sono rieleggìbili. 
Art. 40. Il Consiglio si raduna, dietro invito del presidente, 

almeno una volta al mese, e straordinariamente quando il presi¬ 
dente od almeno due de’ suoi membri lo richiedano. Le sue 
adunanze sono valide quando è presente almeno la metà de suoi 

membri. 
Art. 41. Le votazioni sono palesi e segrete ; quest’ ultimo modo 

dovrà sempre adottarsi quando fosse chiesto dai sindaci o da due 

consiglieri, o si tratti di persone. 
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Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta ; nelle vo¬ 
tazioni palesi, a parità, prevale il voto del presidente ; nelle se¬ 
grete la parità vale la perdita del partito. 

Art. 42. Il Consiglio : 
a) stanzia le spese d’impianto d’amministrazione; 
b) formula i bilanci, proponendo il relativo riparto degli 

utili ; 

e) forma i regolamenti ; 
d) nomina, sospende e revoca gli impiegati; 
e) cura l’ acquisto delle uve e degli altri prodotti, e deter¬ 

mina i prezzi d’ acquisto e di vendita ; 
/)' coercita tutti gli atti di ordinaria e straordinaria ammi¬ 

nistrazione, che per il presente Statuto non siano riservati ad altro 
organo. 

Art. 43. Gli atti del Consiglio sono firmati dal presidente e 
dal segretario, e la loro esecuzione, in quanto non venga dele¬ 
gata ad uno o più de’ suoi membri, resta affidata al direttore. 

c) Comitato dei sindaci. 

Art. 44. I sindaci sono tre effettivi e due supplenti, durano in 
carica un solo anno e sono rieleggibili. 

Art. 45. Essi vegliano alla stretta osservanza dello Statuto, 
dei regolamenti e delle deliberazioni sociali, ed adempiono agli 
uffici loro affidati dall’ art. 184 del Codice di commercio. 

d) Collegio degli arbitri. 

Art. 46. Gli arbitri sono tre, nominati dall’assemblea annual¬ 
mente fra i soci. Sono sempre rieleggibili. 

Art. 47. Essi compongono, come amichevoli compositori, le 
controversie fra la Società, i soci ed i terzi ; risolvono inoltre le 
questioni loro demandate dall’ art. 20 del presente Statuto, deci¬ 
dendo ex oequo et bono e senza formalità giudiziali. 

Art. 48. Le loro decisioni sono inappellàbili, ed avranno il 
loro effetto esclusa espressamente qualunque eccezione ed oppo¬ 
sizione in proposito, rinunciando al diritto di ricorrere in Cas¬ 
sazione. 

Art. 49. Il socio od il terzo che, malgrado le disposizioni di 
cui sopra, chiamasse in giudizio la Società, vi cesserà immedia¬ 
tamente d’appartenere, nè potrà più mai in seguito consegnare 
ad essa i proprii prodotti. 
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e) Direttore ed impiegati. 

Art. so. Il direttore e gli impiegati sono nominati dal Con¬ 
siglio, coii maggioranza assoluta dei voti, quando siano presenti 
almeno due terzi dei consiglieri. 

Essi debbono essere soci. 
Art. 51. Il direttore interviene alle adunanze del Consiglio con 

voto consultivo, eccettuato il caso in cui trattisi della sua persona; 
esso rappresenta la Società, insieme ad un consigliere, in con¬ 
fronto ai terzi in giudizio, firma, pure insieme ed un consigliere, 
la corrispondenza, i giri cambiari e gli altri atti e documenti so¬ 
ciali, sorveglia gli impiegati. 

Art. 52. Esso deve curare che la Cantina sia in ottimo stato, 
eseguire tutte le indagini e le precauzioni perchè la conservazione 
dei prodotti proceda con tutte le cautele, rivede la contabilità, la 
cassa e tutto il magazzino; sotto gli ordini del Consiglio sorve¬ 
glia che le compre e le vendite procedano con tutta regolarità. 

Titolo VII. 

Scioglimento della Società e disposizioni. 

Art. 53. La Società potrà sciogliersi anche prima del termine 
prefisso, quando si verificasse la perdita di almeno la metà del 
capitale versato al tempo dell’ultimo bilancio, oppure quando lo 
scioglimento fosse votato alla maggioranza di due terzi dei pre¬ 
senti in un’ assemblea di almeno due terzi dei soci, convocata 

espressamente e tale fine. 
Art. 54. In caso di scioglimento 1’ assemblea determinerà le 

norme della liquidazione e nominerà i liquidatori. Il riparto della 
somma ricavata avrà luogo fra i soci in ragione della comparte¬ 

cipazione nel patrimonio sociale. 
Art. 55. L’ assemblea potrà fare modificazioni ed aggiunte al 

presente Statuto, ove queste vengano approvate dalla maggio¬ 
ranza dei due terzi degli intervenuti in un’assemblea di almeno 

un terzo dei soci. 
Art. 56. Non ottenendosi questo numero, avrà luogo la se¬ 

conda adunanza nel settimo giorno successivo, ed allora l’assem¬ 
blea delibererà qualunque sia il numero degli intervenuti colla 

maggioranza dei tre quarti dei presenti. 
Art. 57. Un regolamento generale approvato dal Consiglio 

dovrà sempre essere tenuto a disposizione dei soci per la loro co¬ 

noscenza. 
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3. — Società di braccianti e Colonie agricole cooperative. 

Per le società di braccianti, che si propongono lo scopo 

determinato di eseguire lavori agricoli, e per le Colonie agri¬ 

cole cooperative non crediamo opportuno pubblicare alcuno 

Statuto o resoconto. 

Si tratta di forme che si trovano ancora allo stato di 

tentativo e che pertanto costituiscono più una speranza 

che un fatto corroborato dall’ esperienza. Difficilmente la 

costituzione ed il funzionamento di queste forme sporadi¬ 

che servirebbero di sicura norma nella pratica. 

Ci sembra solo opportuno, in aggiunta ai dati pubbli¬ 

cati nella Prima Parte del presente studio, di riferire al¬ 

cune notizie intorno alle cooperative di lavoro e produzione 

in Sicilia, che attingiamo alla citata memoria del profes¬ 

sore Vaccaro-Russo. Anche qui dobbiamo manifestare la 

nostra compiacenza per questo risveglio che coincide con 

idee da noi espresse da tempo, allorché studiammo la possi¬ 

bile trasformazione del latifondo siciliano. 

« Il sacerdote Luigi Sturzo a Caltagirone ha fondato una coo¬ 
perativa agricola di lavoro nel marzo del 1900. La società nel 
dicembre 1900 ha preso in affitto P ex feudo Pietre rosse soprane 
del senatore D’Ali per l’annuo estaglio di L. 36,500. La cassa 
rurale di Caltagirone ha fornito parte del capitale alla coopera¬ 
tiva. Funzione della società è quella di sostituirsi al gabellato 
prendendo direttamente cura del feudo. Gli anticipi agli agricol¬ 
tori sono forniti dalla cassa rurale al tasso del 5 o del 6 %. La 
società è per azioni ed ogni socio non può acquistare più di 20 
azioni, nè concedere in subaffitto la quota di terra, che secondò 
il numero delle azioni da lui possedute gli tocca per coltivarla, 
bulle stesse basi e per iniziativa dello stesso sacerdote Sturzo, se 
ne è fondata un’ altra a Granmichele con 17 azionisti e con un 
capitale sottoscritto di L. 4150 ed un capitale versato di L. 2075- 

» A Corleone il socialista Bernardino Verro nel 1893 fondava 
una cooperativa di consumo fra i contadini. Più tardi la coope¬ 
rativa prendeva in gabella qualche feudo distribuito ai soci con- 
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tadini al prezzo risultante dalla gabella e dalle spese necessarie. 
Il carattere politico della cooperativa però ha trovato larghe osti¬ 
lità da parte dei proprietari di Corleone, i quali quindi non 
hanno agevolato per nulla 1’ opera del Verro. 

» Un’ altra cooperativa di lavoro troviamo a Boccadifalco, 
villaggio, distante pochi chilometri da Palermo, fondata dall’esi¬ 
mio prof. Tucci direttore dell’ importante R. Istituto Zootecnico 
di Palermo. La cooperativa ha preso il nome di Federazione 
Agricola di Operai. Essa fu costituita nell’ agósto del 1900. Come 
si rileva dall’art. 20 : « La società ha per iscopo di migliorare le 
condizioni morali-e materiali dei-suoi soci, assumendo per pro¬ 
prio conto la coltivazione dei terreni incolti e non sottoposti ad 
un vero razionale turno agrario, fornendo ai soci i mezzi neces¬ 
sari di denaro o generi, nei modi determinati dallo statuto e 
favorendone il risparmio, migliorando ed accrescendo le varie 
produzioni del suolo e provvedendo allo smercio dei prodotti, 
col mettersi probabilmente in rapporto diretto coi consumatori, 
prendendo cottimi per movimenti di terra ed altri lavori di ter¬ 
razzieri mantenendo vivi nei soci i sentimenti di previdenza e di 
fratellanza. A tale intento promuoverà la istituzione di casse ru¬ 
rali, di prestito e di risparmio, di magazzini di consumo e di 
altri sodalizi cooperativi. » Con il concorso di tutti i soci che 
hanno lasciato delle giornate di lavoro sulle coltivazioni eseguite 
nell’ anno, in agosto del 1901 si possedeva in cassa un capitale 
di L. 600. In seguito a molti cottimi presi nell’ anno corrente si 
sono eseguiti lavori per L. 6000 circa. Nell’ agosto prossimo si 
ritiene che il capitale sociale raggiungerà le L. 3000. Gli utili 
netti accertati dal bilancio vengono così ripartiti: il 20 °/0 resta 
ad aumentare il fondo sociale, il 75 % è distribuito fra i soci in 
proporzione delle giornate di lavoro prestato, il 5 % è devoluto 

ad uso fondo di riserva. 
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VII. 

Disposizioni di legge sulle Società cooperative. 

OPERE CONSULTATE E DA CONSULTARSI : 

L. Rodino. Codice delle Società cooperative, Firenze, Barbèra, 1893, oltre le 
raccolte delle leggi e della giurisprudenza per le più recenti disposizioni e decisioni. 

I. — DISPOSIZIONI DEL CODICE DI COMMERCIO 

APPLICABILI ALLE SOCIETÀ COOPERATIVE. 

A. — Disposizioni riguardanti le Società cooperative. 

(Libro I, Titolo IX, Cap. I, Sezione VII.) 

Art; 219. Le società cooperative sono soggette alle disposi¬ 
zioni che regolano quella specie di società di cui assumono i 
caratteri indicati nell’articolo 76, salve le seguenti disposizioni 
speciali. 

Art. 220. Le società cooperative devono essere costituite per 
atto pubblico. 

L’ atto costitutivo, oltre le indicazioni richieste negli articoli 88 
e 89, secondo la specie diversa della società, deve esprimere : 

i° le condizioni dell’ ammissione di nuovi soci e il modo e 
il tempo nel quale questi devono contribuire la loro quota so¬ 
ciale ; 

20 le condizioni del repesso e dell’ esclusione dei soci ; 
3° le forme di convocazione delle assemblee generali e i 

pubblici fogli designati per la pubblicazione degli atti sociali. 

1. — Le società cooperative, 
igatorio il Bollettino Ufficiale, a : 
jlico foglio per l’inserzione dell’ 
ma non possono fare le loro pi 

ato nell’ atto costitutivo. 

elle altre società — per le quali è 
rt. 155 — hanno libera la scelta del 
onvocazione dell’ assemblea gene- 
se non in quello che sia stato de- 

Art. 221. Le società cooperative sono sempre soggette alle 
disposizioni riguardanti le società anonime, quanto alla pubbli¬ 
cazione dei loro atti costitutivi e dei posteriori cambiamenti, e 
quanto alle obbligazioni ed alla responsabilità degli amministra¬ 
tori. Le pubblicazioni si fanno senza spese. 
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Gli amministratori devono essere eletti tra' i soci e possono 
essere, nell’atto costitutivo, esonerati dall’obbligo di dare cauzione. 

, Sono pure applicabili alle società cooperative le disposizioni 
riguardanti le assemblee generali, il bilancio, i sindaci, e la li¬ 
quidazione delle società per azioni, in quanto non sia diversa- 
mente provveduto negli articoli seguenti o nell’ atto costitutivo. 

La qualità di « cooperativa » dev’ essere chiaramente indicata, 
oltre la specie della società, in tutti gli atti annoverati nell’ art. 104. 

1. — La società cooperativa, nel caso voglia mantenere l’obbligo della cauzione 
negli amministratori, è libera di fissarne la somma ed il modo in cui rappresentarla. 

Ma se lo Statuto tace, gli amministratori sono soggetti alla legge generale e 
devono dar cauzione, come gli amministratori delle società anonime. Però siccome 
per l’art. 224 i soci delle società cooperative non possono possedere una quota 
maggiore di lire 5000, così la - cauzione non potrà mai superare questa somma 
(vedi la circolare 24 maggio 1889 del Ministero di Agricoltura, Industria e Com- 

Le forme che l’art. 91 del Codice di commercio stabilisce per la pubblicazione 
1’ atto costitutivo delle società in accomandita per azioni ed anonime devono os¬ 
servarsi anche per la pubblicazione di quelle delle società cooperative in nome 

Art. 222. Le disposizioni della prima parte e del primo ca¬ 
poverso degli articoli 131 e 146 non si applicano alle società coo¬ 
perative. 

L’ atto costitutivo di queste società può derogare alle dispo¬ 
sizioni dell’ art, 144 ed a quelle del num. 3 dell’ art. 165. 

1. — La prima parte dell’ art. 131 prescrive che, per procedere alla costituzione 
della società, è necessario che sia sottoscritto per intiero il capitale sociale, e siano 
versati in danaro da ciascun socio tre decimi di quella parte del capitale consi¬ 
stente in numerario che è rappresentata dalla sua quota o dalle azioni da lui sot¬ 
toscritte, semprechè nel programma dei promotori non sìa prescritto il versamento 

Ed il capoverso primo proibisce di emettere nuove azioni fino a che le pre¬ 
cedenti non siano interamente pagate. 

Quantunque però l’art. 131 sia inapplicabile alle cooperative, non ha con ciò 
là legge preclusa la via ai soci di stringere patti diversi : per cui essi possono sta¬ 
bilire che la società non possa costituirsi se non quando sia sottoscritto tutto il 
capitale, e versata una determinata parte di esso. 

2. — L’art. 146 fa obbligo agli amministratori, quando riconoscano che il capitale 
sociale sia diminuito di un terzo, di convocare i soci per interrogarli se intendono 
di reintegrare il capitale o di limitarlo alla somma rimasta, o di sciogliere la so¬ 
cietà; e sancisce lo scioglimento di diritto, quando il capitale sia diminuito di due 
terzi, a meno che i soci non deliberino dì reintegrarlo o di limitarlo alla somma 

Art. 223. Gli amministratori delle società cooperative devono, 
tenere il libro dei soci secondo le disposizioni dell’articolo 140, 
e in esso devono inoltre indicare ; 
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i° la data dell’ammissione, del recesso o dell’esclusione 

dei singoli sòci ; 
2° il conto delle somme da ciascuno di essi versate e ritirate. 

Essi devono presentare alla fine di ogni trimestre alla cancel¬ 
leria del tribunale di commercio (ora tribunale civile), nella cui 
giurisdizióne è stabilita la sede della società, un elenco dei soci 
illimitatamente responsabili entrati, usciti e rimasti nella società 
durante il trimestre, indicando il loro nome, cognome e domicilio. 

L’elenco dev’essere sottoscritto dagli amministratori e con¬ 
servato dal cancelliere a libera ispezione di chiunque. 

Art. 224. Nessuno può avere in una società cooperativa una 
quota sociale maggiore di lire cinquemila, nè tante azioni che 
eccedano tal somma al valore nominale. Il valore nominale del- 
1’ azione non può eccedere la somma di lire cento. 

Le azioni sono sempre nominative, e non possono essere ce¬ 
dute finché non siano intieramente pagate, e se la cessione non 
sia autorizzata dall’ assemblea o dal consiglio d’ amministrazione 
secondo le disposizioni dell’ atto costitutivo. 

1. — Azioni 0 quote nella legge sono sinonimi. Per quota però propriamente si 
intende caratura, ossia cointeressanza risultante dai registri sociali; mentre l’azione 
è rappresentata da un titolo o certificato, che conferisce determinati diritti a colui 
che ne è il possessore o l’intestatario. 

2. — Azioni nominative Sono quelle che portano il nome della persona a favore 
della quale sono emesse, a differenza di quelle al portatore, che non sono inte¬ 
state ad alcuna persona. 

Art. 225. I soci non possono farsi rappresentare nell’ assem¬ 
blea generale, se non nei casi d’ impedimento legittimo preveduto 
nell’ atto costitutivo o nello statuto. 

Ogni socio ha un solo voto, qualunque sia il numero delle 
azioni che possiede. 

Nessun mandatario può rappresentare nella stessa assemblea 
più di un sòcio, oltre le ragioni proprie, se è socio egli stesso. 

1. — Il mandato può conferirsi anche semplicemente per lettera. 

Art. 226. L’ ammissione di nuovi soci si effettua colla sotto- 
scrizione da essi apposta nel libro dei soci, personalmente o me¬ 
diante mandatario speciale. Le sottoscrizioni devono essere auten¬ 
ticate da due soci che non siano amministratori. 

Se P atto costitutivo autorizza i soci a recedere dalla società, 
la dichiarazione di recesso dev’ essere annotata dal socio che re¬ 
cede nel libro dei soci o notificata alla società per atto di usciere. 
Essa non è operativa che per la fine dell’ anno sociale in corso, 
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purché sia fatta prima che incominci 1’ ultimo trimestre dell’ anno 
stesso. Se è fatta più tardi, il socio è vincolato anche per 1’ anno 
seguente. 

L’esclusione dei soci non può aver luogo che per i motivi 
stabiliti nella legge o nell’ atto costitutivo. Essa dev’ essere de¬ 
liberata dall’ assemblea generale o dal consiglio di amministra¬ 
zione, secondo le disposizioni dell’ atto suddetto. 

1. - Le sottoscrizioni devono essere autenticate da soci non amministratori. 
La legge parla solo di amministratori, ma lo spirito di essa esclude anche il 

direttore, pareggiato nella responsabilità agli amministratori, ed i soci impiegati 
per il vincolo di soggezione che li lega agli amministratori. 

Art. 227. Per gli affari conchiusi dalla società sino al giorno 
in cui il'recessp o 1’ esclusione di un socio diviene efficace o in 
cui 1’ atto di cessione è registrato nel libro dei soci, il socio ces¬ 
sante rimane obbligato verso i terzi per due anni dal giorno 
stesso, entro i limiti della responsabilità stabilita nell’ atto costi¬ 
tutivo. 

Art. 228. Gli atti costitutivi delle società cooperative e gli 
atti di recesso e di ammissione dei soci sono esenti dalle tasse 
di registro e bollo. 

1. - L’esenzione da dette tasse non porta l’esenzione dal pagamento dell’ ono¬ 
rario al notaro, sia per 1’ originale, che per le copie da trasmettersi al tribunale 
e al Bollettino Ufficiale del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, e per 
gli estratti per le affissioni (l’estratto per. P inserzione nel foglio periodico della 
prefettura non è necessario sia autentico) : non porta nemmeno P esenzione dai 
diritti di usciere per P affissione degli estratti. Ciò perchè, non ostante lo spirito 
benignò della legge, non si può credere che siasi voluto togliere ciò che spetta a 
privati, non percependo P usciere stipendio, ma vivendo dei diritti per gli atti propri 
del suo ministero. Libero lo Stato di rinunciare ai suoi diritti, ma non può, nè 

S Si aggiunga che, quando il legislatore volle obbligare il notaro e gli uscieri 
a prestar 1’ opera loro gratuitamente, lo disse esplicitamente, come, ad esempio, 
per gli ammessi al gratuito patrocinio. 

2. — Tutti gli atti da depositarsi nella cancelleria del tribunale per le formalità 
di trascrizione, affissione ed inserzione, e cioè: nota di trascrizione in doppio esem¬ 
plare, due copie dell’atto costitutivo e dello statuto, quattro estratti e due copie 
del decreto del tribunale, sono esenti da ogni tassa di bollo e registro (vedi circo¬ 
lare 24 marzo 1883 del Ministero delle Finanze). 

3. — Sono inoltre esenti dalle tasse di registro e bollo: a) le successive modifi¬ 
cazioni statutarie (vedi circolare 22 settembre 1886 del Ministero delle Finanze, 
Direzione generale demanio e tasse) ; b) le sottoscrizioni delle azioni raccolte sotto 
uno o più esemplari del programma dei promotori (articoli 129 e 130, Cod. comm.) 
e. le relative autenticazioni det notaro (detta circolare). 
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B. — Disposizioni sulle Società in generale, applicabili 

alle Cooperative, secondo la forma che queste rivestono. 

(Libro I, Titolo IX, Cap. I, Sezione I e II.) 

Art. 76. Le società commerciali hanno per oggetto uno o piu 
atti di commercio, e si distinguono nelle specie seguenti : . _ 

i° la società ili nome collettivo, nella quale le obbligazioni 
sociali sono garantite dalla responsabilità illimitata e solidaria di 

tutti i soci ; ... 
2° la società in accomandita, nella quale le obbligazioni so¬ 

ciali sono garantite dalla responsabilità illimitata e solidaria di 
uno o più soci accomandatari e dalla responsabilità di uno o più 
soci accomandanti limitata ad una somma determinata, che può 

anche essere rappresentata da azioni; 
3° la società anonima, nella quale le obbligazioni sociali 

sono garantite soltanto limitatamente ad un determinato capitale, 
e ciascun socio non è obbligato che per la sua quota o per la 

sun azione. 

Della forma del contratto di società. 

Art. 88. L’ atto costitutivo delle società in nome collettivo e 
delle società in accomandita semplice, oltre la data, deve indicare : 

i° il nome e il cognome, o la ditta, e il domicilio dei soci ; 
20 la ragione sociale e la sede della società ; 
3° i soci che hanno la firma sociale ; 
4° 1’ oggetto della società, la quota che ciascun socio con¬ 

ferisce in danaro, in crediti o in altri beni, il valore a questi at¬ 
tribuito ed il modo di valutazione; 

5° la parte di ciascun socio negli utili e nelle perdite ; 
6° il tempo in cui la società deve incominciare e quello in 

cui deve finire. 
Art. 104. In ogni contratto scritto stipulato nell’interesse della 

società, e in ogni atto, lettera, pubblicazione od annunzio che 
ad essa si riferisca, devono essere chiaramente indicate la specie 
e la sede della società. 

.... (Vedi l’art. 222, 20 comma, in relazione all’art. 165, n. 3.) 
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C. — Disposizioni sulle. Società anonime, obbligatorie 

per tutte le Cooperative. 

(Libro I,.Titolo IX, Cap. I, Sezione II, III e IV.) 

a) — Pubblicazione degli atti costitutivi 

E DEI POSTERIORI CAMBIAMENTI. 

Art. 91. L’atto costitutivo e lo statuto delle società in acco¬ 
mandita per azioni ed anonime devono essere, a cura e sotto la 
responsabilità del notaro che ha ricevuto 1’atto é degli ammini¬ 
stratori, depositati entro quindici giorni dalla data nella cancel¬ 
leria del tribunale civile nella cui giurisdizione è stabilita là sede 
della società; 

Il tribunale civile, verificato 1’ adempimento delle condizioni 
stabilite dalla legge per la legale costituzione della società, or¬ 
dina, con provvedimento deliberato in camera di consiglio, e 
coll’intervento del pubblico ministero, la trascrizione e 1’affis¬ 
sione dell’ atto costitutivo e dello statuto nelle forme prescritte 
nell’ articolo precedente. 

Le norme per l’esecuzione di queste disposizioni, e di quelle 
contenute nell’ articolo precedente, sono determinate con rego¬ 
lamento da pubblicarsi per regio decreto. 

Art. 94. Un estratto dell’ atto costitutivo e dello statuto delle 
-società in accomandita per azioni ed anonime, contenente tutte 
le indicazioni richieste nell’art. 89, deve essere, a cura degli am¬ 
ministratori, pubblicato nel giornale degli annunzi giudiziari del 
luogo ov’è la sede della società, entro un mese dalla data del 
provvedimento indicato nell’art. 91. 

I. — Al giornale degli annunzi giudiziari, per ottenervi l’inserzione dell’estratto, 
si presenta l’estratto che rilascia la cancelleria del tribunale, colla dichiarazione 
in calce dell’ eseguita trascrizione. Mentre i tre estratti per le affissioni devono 
essere autentici, fatti cioè dal notaro che ha rogato 1’ atto costitutivo, quello per 

Àrt. 95. L’atto costitutivo e lo statuto delle delle società in 
accomandita -per azioni ed anonime devono essere pubblicati, per 
esteso e coi documenti annessi, nel bollettino ufficiale delle so¬ 
cietà per azioni. 

Le regole e le condizioni per le pubblicazioni da farsi nel bol¬ 
lettino medesimo sono stabilite con regio decreto. 



PARTE SECONDA. 
544 ... . . 

Art 96. La mutazione, il recesso o 1’ esclusione dei s , 

mento ’o la reintegrazione del capitale, lo scioglimento anteriore 

al termine stabilito nel contratto, la fusione con altre soae 
la prorogazione oltre il termine suddetto, . ... • • - e g . 
tutti i cambiamenti introdotti nelle dispos^mm dell atto cost 

tutivo o dello statuto delle società in accomandita per iizionie 
anonime, devono risultare da deliberazione, presa m 
alle prescrizioni della legge e dell’atto ^t.tuUvo o delo sm 
tuto,e depositata nella cancelleria del tribunale civile perii1 ve 
rificazione dell’ adempimento delle condizioni stabilite dall^gge, 
e per 1* autorizzazione della trascrizione nel registro deHesoc , 
e devono essere trascritti, affissi e pubblicati secondo le dispo 

sizioni degli articoli 91, 94 e 95- 

I.-L’atto pubblico, nei casi in cui è dalla legge richiesto per la costìtouone 

positate, affisse e pubblicate a norma di legge. 

Art. 97. È in facoltà di ogni socio di adempiere a spese sp- 
•ciali le formalità prescritte per il deposito e la pubblicazione de - 
V atto costitutivo e dello statuto della società e degli atti indicati 
nell’ art. 96, o di far condannare gli amministratori della società 

ad eseguirle. ,. 
Art. 98. Sino a che non siano adempiute le formalità ordi¬ 

nate negli articoli 87, 90, 91, 93, 94 e 95, la società non è legal¬ 
mente costituita. Sino alla legale costituzione della società, 1 soci, 
i promotori, gli amministratori e tutti coloro che operano in 
nome di essa contraggono responsabilità senza limitazione ed in 

solido per tutte le obbligazioni assunte. 

alle formalità prescritte dalla legge 

circolare a 

r. — Non può supplirsi con equipoller 
per l'esistenza di società commerciali, 

2. — La sottoscrizione apposta ad ur 
di una società è sufficiente ad indurre la responsabilità, di cui all’ art. 98, sino 
legale costituzione delia medesima. ‘ 

3 — Se l’art. 98 dichiara che la società non è legalmente costituita fino a che 
. o articolo menzionate, non nega per qi" 
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ta deposizione, cIie detta esistenza della sodi 
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- ™ questa disposizione, che detta es^ 
del suo funzionare non si possa dubitare; e le obbligazion 

- da Chi contratta per la società medesima colpiscono ffiinùtata^Si 
ulte le persone indicate dall'articolo stesso, lo che non accadrebbe ove le formi! 

lita medesime fossero state adempiute. 
. t:“ Una.società di fatto può essere dichiarata fallita siaad istanza dei sod sia 

a richiesta dei creditori che abbiano contrattato in buona fede con essa creden 
dola costituita legalmente. ’ creden" 

Nel caso di fallimento di società di fatto, il recesso anteriore di uno dei soci 
non produce effetto se non fu operato nelle forme prescritte dal Codice di com- 

Art. 99. In mancanza dell’ atto scritto o delle pubblicazioni 
ordinate negli articoli precedenti per le società in nome collet¬ 
tivo ed in accomandita semplice, ciascuno dei soci ha diritto di 
domandare lo scioglimento della società. 

Gli effetti dello scioglimento decorrono dal giorno della do¬ 
manda. 

La mancanza delle suddette formalità non può essere dai. soci 
opposta ai terzi. 

Nelle società in accomandita per azioni ed anonime i sotto¬ 
scrittori delle azioni possono chiedere di essere sciolti dall’ob- 

igazione derivante dalle loro sottoscrizioni, qualora dòpo tre 
mesi dalla scadenza del termine stabilito nell’art. 91 non sia stato 
eseguito il deposito dell’ atto costitutivo ivi ordinato. 

Art. 100. I cambiamenti dell’ atto costitutivo o dello statuto, 
qualunque sia la specie della società, non hanno effetto, sino a 
che non siano trascritti e pubblicati secondo le disposizioni del- 
1 art. 96. 

b) Obbligazioni e responsabilità degli amministratori. 

Art. 122. Gli amministratori non contraggono, a causa dell'am¬ 
ministrazione loro, responsabilità personale per gli affari sociali., 

Sono però soggetti alla responsabilità dell’ esecuzione del 
mandato, e a quella che deriva dalle obbligazioni che la legge 
loro impone. 

Non possono fare altre operazioni che quelle espressamente 
menzionate nell’ atto costitutivo : in caso di trasgressione, sono 
responsabili tanto verso i terzi, quanto verso la società. 

~ Gl1 amministratori di una società commerciale sono responsabili in solido 
e a gestione ad essi affidata, e pur rispondono del fatto dei propri dipendenti e 

commessi per una presunzione di colpa in eligendo, che non ammette la prova 
del contrario. 

assolutoria riportata dagli amministratori in giudizio penale di -bancarotta 
non preclude l’adito all’esperimento contro di essi dell’azione civile di respon¬ 
sabilità e di danni. 

l- agr. II. - Valenti. 
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Ad inge 
, nnn s; richiede propria e vera colpa-: basta 

1Uef rS “d anche dfcolpa lievissima, 
ii mulo tu umissivue, di negl g ■ cooperativa autorizzato a fare, 

2. - L’ essere il consiglio di una^societàanon * per deliberazione del- 
nell’ interesse della società, tutto ciò c e, p organo sociale, non 
l'assemblea, non è espressamente riservate,a oadalro ga ndoaecome 
induce nel consiglio medesimo facoltà eccedenti1 
sarebbe quella di accordare ipoteca soprat gli sta 1 ^ 50 \ queUa di con- 

La facoltà concessa di transigere e compromettere no 
cedere ipoteca. 

Art. 139. Gli amministratori hanno obbligo di chiede», e 1 

promotori devono consegnare ad essi tutti 1 

rispondenze attinenti alla costituzione e a "a]e d; com_ 

notificare la loro nomina alla cancel eria . stabilita la 
mercio {ora tribunale civile), nella cui gmnsdiztone e stabil a la 
sede della società, entro tre giorni dacché ne hanno avuto notma, 
con atto da essi sottoscritto alla presenza del cancelliere o altri 

menti in forma autentica. . . 1 1; 
Art. 140. Oltre i libri prescritti ad ogni commerciante, B 

amministratori delle società devono tenere : 
I» il libro dei soci, il quale deve indicare il nome e .1 co¬ 

gnome, o la ditta, e il domicilio dei soci o ei so o 
azioni e i versamenti fatti sulle quote o sulle azioni, tento P 
il capitale primitivo, quanto per ogni successivo aumento, e deve 
contenere le dichiarazioni di cessione delle quote o delle azioni 

nominative secondo le disposizioni dell art. 19, 
a» il libro delle adunanze e delle deliberazioni delle assem¬ 

blee generali, quando i relativi processi verbali non siano fatti 
per atto pubblico, e in questo caso le copie di essi ; 

30 il libro delle adunanze e delle deliberazioni degli ammi¬ 
nistratori, quando le società abbiano più amministratori. 

A questi libri si applicano le disposizioni degli articoli 23 e 25. 

1 Art. ai. Il commerciante deve’tenere un libro-giornale che presenti giorno 
per giorno i suoi debiti e crediti, le operazioni del suo commercio, le sue nego¬ 
ziazioni, accettazioni e girate’di effetti e generalmente tutto quanto 
per qualsivoglia titolo, civile o commerciale ... e ciò ind.pendentemente dagl, altri 
libri che sono d’uso nel commercio,-ma non indispensabili. . 

ì in fascicoli le lettere e i telegrammi che riceve e co- 
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Art. 141. Quando vi sono più amministratori, è richiesta per 
la validità delle loro deliberazioni la presenza della metà almeno 
di essi, se 1’ atto costitutivo non richiede un numero maggiore. 

Art. 142. Gli amministratori devono permettere ai soci la ispe¬ 
zione dei libri indicati ai numeri i° e 20 dell’ art. 140. 

Del contenuto nel libro delle azioni e dei versamenti devono, 
se ne sono richiesti, rilasciare ai soci certificati complessivi a 
loro spese. 

Art. 147. Gli amministratori sono solidariamente responsabili 
verso i soci e versa i terzi : 

i° della verità dei versamenti fatti dai soci ; 
20 della reale esistenza dei dividendi pagati; 
3° della esistenza dei libri voluti dalla legge e della loro 

regolare tenuta ; 

4° dell’ esatto adempimento delle deliberazioni delle assem¬ 
blee generali ; 

5° e in generale dell’ esatta osservanza dei doveri ad essi 
imposti dalla legge, dall’ atto costitutivo e dallo statuto e che 
non siano propri esclusivamente di un ufficio determinato e per¬ 
sonale. 

Art. 148. Se per patto sociale o per deliberazione dell’ as¬ 
semblea generale la parte esecutiva delle operazioni sociali sia 
attribuita ad un direttore estraneo al consiglio di amministra¬ 
zione, il direttore è responsabile verso i soci e verso i terzi, al 
pari degli amministratori, per 1’ adempimento dei suoi doveri se¬ 
condo le disposizioni dell’articolo precedente, nonostante qua¬ 
lunque patto contrario, e sebbene egli sia sottoposto all’ auto¬ 
rità ed alla sorveglianza degli amministratori stessi. 

Art. 149. La responsabilità per gli atti o le omissioni nelle 
società aventi più amministratori non si estende a quello tra essi, 
che essendo esente da colpa abbia fatto notare senza ritardo il 
suo dissenso nel registro delle deliberazioni, e ne abbia dato no¬ 
tizia immediata per iscritto ai sindaci. 

l’ultima pagina dei libri suddetti e del libro copia-lettere dev’ essere dichiarato il 
numero dei fogli che li compongono, e a questa dichiarazione il giudice o il pre¬ 
tore deve apporre la data e la firma, il tutto senza spesa. 

Il libro-giornale dev’ essere presentato una volta 1’ anno al tribunale di com¬ 
mercio od al pretore e vidimato senza spesa immediatamente sotto l’ultima scrittura. 

Nei comuni ove non risiede un pretore, la vidimazione del libro-giornale può 
eseguirsi da un no taro, che deve farne constatare l’adempimento nel suo repertorio. 

Art. 25. I libri suddetti, devono essere tenuti per ordine di data, di seguito, 

vi si possono fare abrasioni, ed ove sia necessaria qualche^ancellazione, questa 
deve eseguirsi in modo che le parole cancellate siano tuttavia leggibili. 
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Art. 150. L’amministratore, che in una determinata opera¬ 
zione ha in proprio nome o come rappresentante di un altro, 
interesse contrario a quello della società, deve darne. nqtma agS 
altri amministratori ed ai sindaci, ed astenersi da ogni delibera 

zione riguardante 1’ operazione stessa. 
In questo caso, e nei casi preveduti nell’articolo precedente, 

quando le deliberazioni non-siano approvate dai smdac‘’ |j’1 
ministratori che vi hanno preso parte sono responsabili delle pe 

dite che ne derivassero alla società. 

D. — Disposizioni sulle Società per azioni applicabili di 

diritto a tutte le Cooperative, ove altrimenti non di¬ 

sponga lo Statuto} 

.(Libro I, Titolo IX, Cap. I, Sezione IV.) 

a) — Delle assemblee generali. 

Art. 154. Le assemblee generali sono ordinarie e straordinarie. 
L’ assemblea ordinaria si riunisce almeno una volta all’ anno, 

entro tre mesi dalla chiusura dell’esercizio sociale; essa deve, 
oltre la trattazione degli altri oggetti posti all’ ordine del giorno . 

T° discutere, approvare o modificare il bilancio, udita a 

relazione dei sindaci ; 
20 surrogare gli amministratori che escono di ufficio , 

3° nominare i sindaci ; _ _ 
4° determinare la retribuzione degli amministratori è dei 

sindaci, se non è stabilita nell’ atto costitutivo. 
Le adunanze straordinarie sono convocate qualunque vòlta 

occorra. 
Art. 155. La convocazione delle assemblee generali deve farsi 

mediante avviso da inserirsi, non meno di quindici giorni innanzi 
a quello fissato per 1’ adunanza, nella Gazzetta Ufficiale del Re¬ 
gno e cogli altri mezzi di pubblicità prescritti nell’ atto costitutivo 

e nello statuto. 
L’ avviso deve contenere la nota o 1’ ordine del giorno delle 

materie da sottoporsi alle deliberazioni dell’ assemblea. 
Qualunque deliberazione presa sopra un oggetto non indicato 

nell’ordine del giorno è nulla. 

1. — Perchè la società cooperativa possa derogare (art. 220, n. 3) all’obbligo 
stabilito in questo articolo di pubblicare le convocazioni nella Gazzetta Ufficiale, 
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- Art. 156. Per le adunanze che precedono la costituzione della 
società, la convocazione è fatta dai promotori o dalla persona 
designata nel programma indicato nell’ art. 129 per presiedere la 
prima assemblea. 

In questa prima assemblea- (vedi art. 225, 20 comma) 
per la validità delle deliberazioni si richiede la presenza della 
metà dei sottoscrittori e il consenso della maggioranza assoluta 
dei presenti. 

Art. 157. Per le assemblee generali successive alla legale co¬ 
stituzione della società, la convocazione è fatta dagli amministra¬ 
tori, ed è necessaria la presenza di tanti soci che rappresentino 
almeno la metà del capitale sociale_(vedi art. 225, 20 com¬ 
ma). ... Le'deliberazioni si prendono a maggioranza assoluta .... 

Se un’ assemblea non è valida per mancanza di numero, 1’ as¬ 
semblea di seconda convocazione può deliberare sugli oggetti in¬ 
dicati nell’ ordine del giorno della prima, qualunque sia la parte 
di capitale rappresentata dai soci intervenuti. 

Se il giorno per 1’ assemblea di seconda convocazione non è 
indicato nell’ avviso pubblicato per la prima, il termine stabilito 
nell’ art. 155 può ridursi a giorni otto. 

Art. 159. Gli amministratori devono convocare strordinaria- 
mente 1’ assemblea nel termine di un mese, quando ne sia fatta 
domanda da tanti soci che rappresentino almeno il quinto del 
capitale sociale e siano in questa indicati gli argomenti da trat¬ 
tarsi nell’ assemblea. 

Art. 160. . . . (Vedi art. 225). 

Gli amministratori non possono essere mandatari. 
Art. 161. Gli amministratori non possono dar voto: 

i° nell’ approvazione del bilancio ; 

20 nelle deliberazioni riguardanti la loro responsabilità. 
Art. 162. Allorché un terzo del numero dei presenti all’ as¬ 

semblea generale, o tanti intervenuti che riuniscano la metà del 
capitale rappresentato nell’ assemblea, non si credano abbastanza 
informati, sugli oggetti posti in deliberazione, essi possono chie¬ 
dere che 1’ adunanza sia rinviata a tre giorni e gli altri non pos¬ 
sono opporsi. 

Questo diritto non può esercitarsi che una sola volta per lo 
stesso oggetto. 

La presente disposizione non si applica all’ adunanza indicata 
nell’ art. 134. 

Art. 163. Le deliberazioni prese dall’ assemblea generale en¬ 
tro i limiti dell’ atto costitutivo, dello statuto o della legge, sono 
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o dissen- obbligatorie per tutti i soci, ancorché non intervenuti < 

zienti, salve le disposizioni dell’art. 158. 
Alle deliberazioni manifestamente contrarre all atto coatta 

tivo, allo statuto od alla legge, può essere fatta oppostone (fe 
ogni socio, e il presidente del tribunale di commercio (ora tan¬ 

nale civile), sentiti gli amministratori ed i sindaci, 
derne l’esecuzione mediante provvedimento da notificarsi agli 

amministratori, 

b) — Del bilancio. 

Art. 176. Gli amministratori devono presentare ai sindaci, al¬ 
meno un mese avanti il giorno fissato per 1' assemblea generale 

che deve discuterlo, il bilancio dell’ esercizio precedente, coi do¬ 
cumenti giustificativi, indicando in esso distintamente : 

1» il capitale sociale realmente esistente ; . 
2° la somma dei versamenti effettuati e di quelli in ritardo. 

Il bilancio deve dimostrare con evidenza e venta gli utili real¬ 

mente conseguiti e le perdite sofferte. 
Art. 177. Le società che hanno per principale oggetto 1 eser¬ 

cizio del credito devono depositare presso il tribunale di com¬ 
mercio (ora tribunale civile), nei primi otto giorni d’ogm mese, 
la loro situazione riferibile al mese precedente, esposta secondo 
il modello stabilito con regio decreto e certificata conforme alla 
verità con dichiarazione sottoscritta almeno da un amministratore 

e da un sindacò, - 
. Le società che hanno per oggetto le assicurazioni devono uni¬ 

formare il loro bilancio al modello stabilito nel modo stesso. . 
Art. 178. I sindaci, • con relazione contenente i risultamenti 

dell’ esame del bilancio e della tenuta amministrazione, devono 
presentare le loro osservazioni e proposte intorno all’ approva¬ 
zione del bilancio ed alle altre disposizioni occorrenti. 

Art. 179. Il bilancio deve restare depositato in copia, insieme 
alla relazione dei sindaci, negli uffici della società durante i quin¬ 
dici giorni che precedono 1’ assemblea generale e finché sia ap¬ 
provato. L’ uno e 1’ altra possono essere esaminati da chiunque 
provi la sua qualità di socio. 

Art. 180. Gli amministratori devono, entro dieci giorni dal- 
1’ approvazione del bilancio, depositarne copia nella cancelleria 
del tribunale di commercio (ora tribunale civile) insieme alla re¬ 
lazione dei sindaci ed al processo verbale dell’ assemblea generale, 
affinchè se ne faccia annotazione nel registro delle società e si 
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provveda alla pubblicazione del bilancio secondo le disposizioni 
degli articoli 94 e 95. 

Art. 181. Non possono essere pagati dividendi ai soci, se non 
per utili realmente conseguiti secondo il bilancio approvato. 

Le società nei loro atti costitutivi, negli statuti o in altri do¬ 
cumenti, non possono attribuire interessi a favore delle azioni. 

Possono essere tuttavia espressamente attribuiti interessi, da 
prelevarsi dal capitale, in quelle società industriali, per le quali 
è necessario uno spazio di tempo onde costituire 1’ oggetto so¬ 
ciale, ma non oltre a tre anni ed in una misura che non eccèda 
il cinque per cento. In questo caso 1’ ammontare degl’ interessi 
da pagarsi dev’ essere calcolato tra le spese di prima istituzione 
e ripartito con esse a carico dei bilanci che avranno reali dividendi. 

I soci non sono obbligati a restituire i dividendi loro pagati, 
Art. 182. Sopra gli utili netti della società dev’ essere annual¬ 

mente prelevato non meno di un ventesimo per formare il fondo 
di riserva, sino a che questo abbia raggiunto almeno il quinto 
del capitale sociale. Il fondo di riserva, se dopo compiuto venga 
diminuito per qualsiasi ragione, dev’ essere reintegrato nel modo 
stesso. 

e) — Dei sindaci. 

Art. 183. In ogni assemblea ordinaria e in quella indicata nel- 
1’ art. 134, si devono nominare tre 0 cinque sindaci e due sup¬ 
plenti per la sorveglianza delle operazioni sociali e per la revi¬ 
sione del bilancio. 

I sindaci possono essere soci o non soci e sono rieleggibili. 
Non sono eleggibili o decadono dall’ ufficio i parenti e gli 

affini degli amministratori sino al quarto grado di consanguineità 
od affinità. 

In caso di morte, di rinuncia, di fallimento o di decadenza 
d’ alcuno dei sindaci, subentrano i supplenti in ordine di età. Se 
ciò non basti a renderne completo il numero, i sindaci rimasti 
chiamano a sostituire i mancanti altre persone che stanno in ca¬ 
rica fino alla prossima assemblea generale. 

2. — Nell’atto costitutivo:sé non risulta della nomina dei sindaci, alla quale 
si può procedere, per soddisfare al voto della legge, nella prima assemblea, per 
lo meno però bisogna risulti del loro numero (argomenta dall’art. 89, n. 9 richia¬ 
mato dall’art. 220. È contrario l’art. 128, ma del medesimo non parla detto art. 220}, 

Art. 184. I sindaci devono : 
i° stabilire, d’accordo cogli amministratori della società^ 

la forma dei bilanci e delle situazioni delle azioni ; 
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2° esaminare almeno ogni trimestre i libri della società per 
conoscere le operazioni sociali e accertare la bontà del metodo 

di scrittura ; 
3° fare frequenti ed improvvisi riscontri di cassa non mai più 

lontani di un trimestre 1’ uno dall’ altro ; 
4° riconoscere almeno una volta ogni mese, colla scorta dei 

libri sociali, 1’ esistenza dei titoli o dei valori di qualunque spe¬ 
cie depositati in pegno cauzione, o custodia presso la società ; 

5° verificare 1’ adempimento delle disposizioni dell’ atto co¬ 
stitutivo e dello statuto, riguardanti le condizioni stabilite per 

l’intervento dei soci nell’assemblea; 
6° rivedere il bilancio e farne relazione nel termine asse¬ 

gnato negli articoli 154 e 179 ; 
70 sorvegliare le operazioni della liquidazione ; 
8° convocare, colle norme stabilite nell’ art. 155, 1’ assem¬ 

blea straordinaria ed anche 1’ assemblea ordinaria in caso di omis'4 

sione da parte degli amministratori ; 
9° intervenire a tutte le assemblee generali ; 

io0 e in generale sorvegliare che le disposizioni della legge, 
dell’ atto costitutivo e dello statuto siano adempiute dagli ammi¬ 

nistratori. 
I sindaci delle società non soggette alle disposizioni del- 

1’ art. 177 hanno diritto di ottenere ogni mese dagli amministra¬ 
tori uno stato delle operazioni sociali. 

I sindaci possono assistere alle adunanze degli amministra¬ 
tori, e a far inserire negli ordini del giorno di queste adunanze 
e in quelli delle assemblee ordinarie e straordinarie le proposte 
che credono opportune. 

E. -— Disposizioni sulle Società, in nome collettivo 

applicabili alle Cooperative a forma collettiva. 

(Libro I, Titolo IX, Cap. I,, Sezione III.) 

Art. 105. Nella società in nome collettivo i soli nomi dei soci, 
o le loro ditte, possono far parte della ragione sociale. 

Il socio che ha la firma sociale non può trasmetterla o cè¬ 
derla, se non ne ha la facoltà dal contratto. Se contravviene a 
questo divieto, 1’ obbligazione contratta dal sostituto rimane a 
rischio di questo e del suo mandante, e la società non è obbli¬ 
gata rispetto al sostituito che sino alla somma degli utili conse¬ 
guiti dall’ operazione. 
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Art. 106. I soci in nome collettivo sono obbligati in solido 
per le operazioni fatte in nome e per conto della società sotto 
la firma da essa adattata dalle persone autorizzate all’ ammini¬ 
strazione. Tuttavia i creditori della società non possono preten¬ 
dere il pagamento dai singoli soci prima di aver esercitata l’azione 
contro la società. 

Art. 112. I soci in nome collettivo non possono prendere in¬ 
teresse, come soci illimitatamente responsabili, in altre società 
aventi lo stesso oggetto, nè fare operazioni per conto proprio o 
per conto di terzi nello stesso commerciò, senza il consenso de¬ 
gli altri soci. 

Il consenso si presume, se l’interesse o le operazioni preesi¬ 
stevano al contratto di società ed erano noti agli altri soci, e 
questi non pattuirono che dovessero cessare. 

F. Disposizioni sulle Società anonime applicabili 

alle Cooperative anonime. 

(Libro I, Titolo IX, Cap. I, Sezione III.) 

Della Società anonima. 

Art. i2i. La società anonima è amministrata da uno o più 
mandatari temporanei, rivocabili, soci.... (art. 221, 20 comma). 

Art. 123. Ogni amministratore deve dar cauzione per la sua 
gestione sino alla concorrenza della cinquantesima parte del ca¬ 
pitale sociale. 

La cauzione deve darsi col deposito delle azioni nelle casse 
della società, se dall’ atto costitutivo o dall’ assemblea generale 
non è designato un altro luogo. 

.... (art. 224, 20 comma) .... il vincolo (dell’ azione) dev’ es¬ 
sere inscritto nel libro delle azioni. 

Se il capitale non è diviso in azioni e se il modo di dar cau¬ 
zione non è determinato nell’ atto costitutivo, provvede il tribu¬ 
nale civile. 

1. - Lo statuto delle società cooperative può esonerare gli amministratori dal- 
l’obbligo di prestar cauzione (art. 221). Se però mantiene l'obbligo della cauzione, 
può fissarne il modo e la somma, somma che non può eccedere lire 5000, massimo 
dell’ interessanza che si può avere nella società cooperativa (art. 224). 

Se infine lo statuto tace, allora crediamo vada applicato l’art. 123 nelle parti 

Art. 124. La nomina degli amministratori spetta all’ assem¬ 
blea generale ; possono però la prima volta essere nominati nel- 
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l’atto costitutivo, ma il mandato non può essere conferito per 

più di quattro anni. 
Se non è stabilita la durata del mandato, questo s’ intende 

conferito per due anni. 
Se gli amministratori nominati contemporaneamente sono più 

d’uno, la metà del loro numero, decade per la prima volta dal- 
l’ufficio alla scadenza della metà del termine del mandato e • 

dev’ essere surrogata. 
Se sono in numero dispari, la decadenza suddetta ha luogo per 

la metà dedotto uno dal numero totale, salva convenzione diversa. 
La designazione degli amministratori per i quali ha luogo la 

decadenza è fatta mediante sorteggio. 
Gli amministratori sono sempre rieleggibili, quando 1’ atto co¬ 

stitutivo o lo statuto della società non disponga altrimenti. 
Art. 125. In caso di vacanza di un posto d’ amministratore, 

gli altri amministratori uniti ai sindaci, se 1’ atto costitutivo o lo 
statuto non contenga disposizione contraria, procedono a surro¬ 
gare il mancante sino alla convocazione dell’ assemblea generale, 
deliberando colla presenza dei due terzi ed a maggioranza as¬ 

soluta di voti. 
Se vi ha un solo amministratore, in caso di rinuncia, dev’ es¬ 

sere convocata 1’ assemblea generale. In caso di morte o di im¬ 
pedimento fisico, la nomina provvisoria viene fatta dai sindaci, 
ma P assemblea generale dev’ essere convocata d’ urgenza per la 
nomina definitiva. 

G. — Disposizioni comuni alle Società in accomandita per 

azioni ed anonime, applicabili alle Cooperative che as¬ 

sumono tali forme. 

(Libro I, Titolo IX, Cap. I, Sezione II e IV.) 

a) — Costituzione della Società. 

Art. 89. L’atto costitutivo o lo statuto delle società anonime 
,e delle società in accomandita per azioni, deve indicare : 

i° la denominazione e la sede della società, dei suoi sta¬ 
bilimenti e delle sue rappresentanze; 

20 la qualità e la specie degli affari che costituisconoT og¬ 
getto della società ; 

3° l’ammontare del capitale sottoscritto e. del, capitale 
versato ;. 
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4° le persone dei soci e il loro domicilio, o il numero 1 ed 
il valore nominale delle azioni, ... e quale sia la scadenza e 
1’ ammontare dei versamenti da farsi dai soci ; 

59 il valore dei crediti o degli altri beni conferiti ; 
6° le norme colle quali i bilanci devono essere formati é 

gli utili calcolati e ripartiti ; 
7° i vantaggi o diritti particolari conceduti ai promotori ; 
8° il numero degli amministratori e i loro diritti e doveri, 

esprimendo quale fra essi abbia la firma sociale, e nelle società 
in accomandita per azioni il nome, il cognome e il domicilio de¬ 
gli accomandatari ; 

9“ il numero dei sindaci ; 
io0 le facoltà dell’ assemblea generale e le condizioni per la 

validità delle sue deliberazioni e per l’esercizio del diritto di 
voto, se vuoisi derogare per questa parte alle disposizioni degli 
articoli 156, 157 e 158; 

ri0 il tempo in cui la società deve incominciare e quello 
in cui deve finire. 

Devono inoltre essere allegati nell’ atto costitutivo i docu¬ 
menti contenenti le sottoscrizioni dei soci. . . . 

Art. 126. I promotori sono responsabili solidariamente e senza 
limitazione delle obbligazioni che contraggono per costituire la 
società, salvo il regresso contro di essa, se vi è luogo. 

Essi assumono a loro rischio le conseguenze degli atti e le 
spese necessarie per la costituzione della società, e se questa non 
viene per qualsivoglia causa costituita non possono rivalersi con¬ 
tro i sottoscrittori delle azioni. 

Art. 128. La società può essere costituita con uno o più atti 
pubblici, nei quali, in concorso dei sottoscrittori.... (vedi art. 222, 
in correlaz. all’ art. 131), sia accertata 1’ esistenza delle condizioni 
prescritte dalla legge, e siano nominati gli amministratori e le 
persone incaricate di sostenere 1’ ufficio di sindaci sino alla prima 
assemblea generale. 

Art. 129. La società può anche essere costituita per mezzo di 
pubblica sottoscrizione. In tale caso i promotori devono compilare 
un programma che indichi lo scopo, il capitale,2 le clausole prin- 

1 II numero delle azioni si indica nel solo caso in Cui la società abbia .preven¬ 
tivamente determinato il suo capitale ; perchè altrimenti, essendo tra le principali 
disposizioni di legge sulle cooperative la variabilità del capitale, non sarebbe pos¬ 
sibile detta indicazione. 

8 Essendo il capitale delle cooperative essenzialmente variabile, esse non hanno 
obbligo di indicarlo nel programma (argomenta dall’ art. 222). Tuttavia siccome, 
ciò non ostante, possono fissare il capitale sociale, in tal caso saranno obbligate a 
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cipali dell’ atto costitutivo e dello statuto, e la partecipazione che 
si riservano agli utili della società, o contenga il progetto di sta¬ 
tuto. Il programma dev’ essere sottoscritto dai promotori, e può 
stabilire un termine diverso da quello indicato nell’art. 99, per 
l’estinzione dell’obbligazione dei sottoscrittori. Il programma 
deve pure indicare la persona, che presiederà 1’ assemblea accen¬ 
nata nell’ art. 134. 

Il programma colle sottoscrizioni autentiche dei promotori 
dev’essere, prima della pubblicazione, depositato nella cancelleria 
del tribunale di commercio (ora tribunale civile) nella cui giuri¬ 
sdizione deve stabilirsi la sede della futura società. 

Art. 130. Le sottoscrizioni delle azioni devono essere raccolte 
sotto uno o più esemplari del programma dei promotori o del 
progetto di statuto della società. Esse devono indicare il nome 
e il cognome, o la ditta, ed il domicilio di colui che sottoscrive, 
il numero in tutte lettere delle azioni sottoscritte e la data della 
sottoscrizione, ed esprimere la dichiarazione che il sottoscrittore 
conosce ed accetta il programma o il progetto di statuto. 

Le sottoscrizioni possono anche risultare da lettere dirette dai 
sottoscrittori ai promotori contenenti le indicazióni suddette, ed 
in ispecie la dichiarazione espressa che il sottoscrittore conosce 
ed accetta il programma o 1’ atto costitutivo o lo statuto della 
società per la quale sottoscrive. 

Le sottoscrizioni devono essere autenticate da notaro, qualun¬ 
que sia il modo con cui furono raccolte. 

3. — Le autenticazioni si possono stendere in carta libera, dovendosi questi 
atti ritenere compresi fra quelli occorrenti per costituire la società : cosi pure in 
carta libera le sottoscrizioni delle azioni sotto uno o pii esemplari del programma 
dei promotori (circolare 22 settembre 1886 del Ministero delle Finanze). 

Art. 131.. . . (Vedi art. 222, i° comma). 
In nessun caso possono emettersi (nuove azioni) per somma 

minore del loro valore nominale. 
.... (Vedi art. 222, 1? comma). 
Art. 134. Raccolte le sottoscrizioni. . . . (vedi art. 222, i° com¬ 

ma), i promotori.. . . devono convocare 1’ assemblea generale. 
L’ assemblea : 

i° riconosce ed approva il versamento delle quote sociali 
ed il valore delle cose mobili od immobili conferite, se è stato 
determinato ; altrimenti nomina uno o più periti per accertarne 
il giusto prezzo ; 

20 discute ed approva lo statuto della società, se non è 
stato accettato al tempo delle sottoscrizioni ; 
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3° delibera sulla riserva di partecipazione agli utili netti della 
società fatta a proprio favore dai promotori ; 

4° nomina nelle società anonime gli amministratori, se non 
sono stati designati nell’ atto a cui furono apposte le sottoscrizioni ; 

5° nomina i sindaci. 

Art. 135. Ognuno dei soci che dichiari nella detta assemblea 
generale di non essere abbastanza informato, può chiedere che 
l’adunanza sia rinviata a tre giorni ; se la proposta è appog¬ 
giata da soci sottoscrittori di un quarto del capitale rappresen¬ 
tato nell’adunanza, il rinvio ha luogo di diritto. 

Se viene domandato un termine più lungo, ma non maggiore 
di un mese, decide la maggioranza. Ogni dilazione maggiore di 
un mese dev’ essere assentita da tre quarti degl’ intervenuti. 

Art. 136. Esaurito dall’assemblea generale quanto è prescritto 
negli articoli precedenti, si procede, seduta stante, alla stipula¬ 
zione dell’ atto costitutivo della società, col concorso degl’ inter¬ 
venuti, i quali rappresentano a tal fine i soci non presenti. 

Se non è possibile di compiere 1’ atto costitutivo nel giorno 
stesso, la seduta può essere continuata nei giorni successivi senza 
interruzione. 

Art. 138. Ogni operazione fatta dai promotori, all’ infuori de¬ 
gli atti occorrenti per la costituzione della società, è nulla rispetto 
ad essa, quando non sia approvata dall’ assemblea generale. 

c) — Delle azioni. 

Art. 164. Le azioni devono essere di eguale valore, e con¬ 
feriscono ai loro possessori eguali diritti, se non è stabilito di¬ 
versamente nell’ atto costitutivo, salvo però ad ogni azionista il 
diritto di voto nelle assemblee generali. 

.... (Vedi art. 224, 2° comma). 
Art. 165. I titoli delle azioni nominative.... (vedi art. 224, 

2° comma) devono contenere : . . 
i° il nome della società ; 
20 la data dell’ atto costitutivo e della sua pubblicazione, 

colla indicazione del luogo ove è stata eseguita ; 
3° 1’ ammontare del capitale sociale ed il numero e la somma 

totale delle azioni ; 
4° la durata della società. 

Essi sono sottoscritti da due amministratori o dall’ ammini¬ 
stratore unico. 

1. — Rispetto al 11. I di questo articolo, oltre il nome dato alla società, bisogna 
aggiungere la qualifica di cooperativa (art. 221, ultimo comma). 
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2. — Circa il n. 3, la società cooperativa vi pub derogare (art. 2 
Ciò perchè essa, per la variabilità quotidiana del suo capitale, no. 
mai in condizione di poterlo indicare. 

Siccome però nulla vieta che la società cooperi 
suo capitale, se lo crede, cosi in tal caso essa non può sfuggire alle nor 
narie, e quindi a quella del n. 3 dell’articolo in esame. 

ativa fissi preventivamenti 

Art. 167. La situazione delle azioni dev’ essere pubblicata in¬ 
sieme al bilancio dell’ esercizio sociale. Essa deve indicare 1 ver¬ 
samenti fatti, il numero delle azioni decadute e non rimesse in 

circolazione, e la somma sopra di esse versata. 
Art. 169. La proprietà delle azioni nominative si stabilisce 

mediante inscrizione sul libro indicato nel n. i° dell’ art. 140. 
La cessione di esse si opera con dichiarazione sul libro me¬ 

desimo sottoscritta dal cedente e dal concessionario o dai loro 

mandatari. , . 
In caso di morte dell’ azionista, se non vi è opposizione, per 

ottenere la dichiarazione del cambiamento di proprietà sul libro 
dei soci e sui titoli delle azioni è necessaria la presentazione dei 
titoli, della fede di morte, e di un atto di notorietà, dimostrante 

la qualità di erede fatto dinanzi al pretore. 
(Vedi art. 224, 2° comma.) 

1. — Perchè gli eredi possano ottenere l’annotazione di cambiamento di pro¬ 
prietà, di cui sopra, bisogna anzitutto, per le cooperative, che essi rivestano quelle 
qualità sancite dallo statuto per essere soci. 

H. — Disposizioni del Regolamento per l'esecuzione 

del Codice di commercio applicabili alle Cooperative. 

(Titolo III. Disposizioni riguardanti le Società.) 

Art. 51. I programmi e gli atti per i quali la legge richiede 
la pubblicazione nei giornali o nel Bollettino ufficiale delle so¬ 
cietà non possono in alcun caso essere pubblicati senza che sia 
con essi pubblicato anche il certificato del cancelliere compro¬ 
vante che gli atti stessi furono depositati nella cancelleria del 

tribunale civile ed ivi trascritti. 
Art. 52. Il Bollettino ufficiale delle società per azioni indicato 

nell’art. 95 del Codice di commercio si pubblica per cura del Mi¬ 
nistero di agricoltura, industria e commercio non meno di una 

volta per settimana. 
In esso devono essere pubblicati gli atti indicati negli art. 95, 

9.6, 172, 177, 194, 197 e 215 del Codice di commercio, il bilancio 
annuale delle società per azioni, anche se cooperative, certificato 
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conforme alla verità con dichiarazione sottoscritta dalla pefsona 
incaricata della firma sociale e dai sindaci, e gli altri atti pei quali 
la pubblicazione nel Bollettino sia specialmente ordinata. 

L’ elenco dei soci illimitatamente responsabili delle società eoo. 
perative, di cui all’ art. 223 del Codice di commercio, deve essere 
pubblicato nel foglio degli annunzi giudiziari della provincia ove 
ha sede la società entro quindici giorni dalla scadenza del tri¬ 
mestre al quale 1’ elenco si riferisce. 

Gli atti da pubblicarsi nel Bollettino devono- essere, a cura 
degli amministratori, trasmessi al Ministero in carta libera entro 
quindici giorni dalla data del certificato di deposito, annotazione 
o trascrizione nei registri della cancelleria del tribunale. 

. 11 Ministero deve tenere un registro delle domande di pub¬ 
blicazione, e dar ricevuta di ognuna di esse, indicandone la data 
ed il numero progressivo. 

Art. 53. A rimborso delle spese occorrenti perla pubblica¬ 
zione del Bollettino ciascuna società deve pagare un diritto fisso 
di L. 100 per l’inserzione dell’ atto costitutivo e Statuto, di L. 30 
per B inserzione del bilancio annuale, e di L. 50 per quella di 
ogni altro atto. 

Le società cooperative sono esenti dal pagamento dei diritti 
indicati nel presente articolo. 

Però .... le società cooperative di assicurazione devono pa¬ 
gare L. 50 per l’inserzione del bilancio annuo quando la somma 
dei premi annuali di assicurazione da riscuotere supera L. 5000. 

2. — DISPOSIZIONI DI LEGGI SPECIALI 

APPLICABILI ALLE SOCIETÀ COOPERATIVE. 

A. — Testo unico 4 luglio 1897 delle lèggi sulle tasse di bollo. 

Art. 20. . . . I 3. Saranno soggetti alla tassa di bóllo di cen¬ 
tesimi io, senza riguardo alla dimensióne della carta : .. . 

N. 12. Il libro-giornale e quello degl’ inventari, che a norma 
delle disposizioni del Codice di commercio sono tenuti dai ban¬ 
chieri, manifattori, commercianti, armatori, dagl’ istituti di cre¬ 
dito e dalle società industriali e commerciali ; i libri che, oltre 
quelli citati, gli amministratori delle società debbono tenere a 
termini dell’ art. 140 del Codice medesimo .... 

I 6. Saranno soggetti alla tassa di centesimi 50, senza riguardo 
alla dimensione della carta : . . . 
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N. 27. I registri a madre e figlia per la spedizione delle po¬ 
lizze, dei titoli di azioni ed obbligazioni, delle quietanze e rice¬ 
vute non ordinarie ed altri atti concernenti le operazioni delle 
società anonime ed in accomandita per azioni e delle società e 
compagnie di che nella legge 26 gennaio 1896, n. 44, ed ogni 
altra sorta di carta, anche stampata, che si faccia servire alla 
formazione di essi atti, polizze e titoli, o quietanze o ricevute non 
ordinarie ; salva la disposizione dell’ art. 15 di detta legge .... 

Queste disposizioni non si applicano « agli atti e scritti relativi alle operaziom 
delle banche popolari e delle società cooperatoci, quali sono quelle di consumo^ 
di produzione, purché siano rette coi prineipii e colle discipline della mutualità 
fatti nel quinquennio dall’atto di fondazione e finché il capitale sociale effettivo 

•e 30 m del ti 
Con uguale disposizione 1' art. 153, n. 3, del testo unico, zo maggio 1897, dell 

leggi sulle tasse di registro, esonera le cooperative che si trovano nelle condizion 
suindicate, dalle tasse di registrazione. 

Art. 55. I negozianti, i tipografi, i litografi.... e general¬ 
mente tutti coloro che debbono tenere libri e registri bollati.... 
dovranno permettere 1’ esame dei loro libri, registri minutari, 
atti, scritti e carte agli agenti indicati nel precedente articolo,2 
che, muniti di speciale autorizzazione amministrativa, loro si pre¬ 

sentassero o ne facessero richiesta. 
Art. 73.... (assoggetta all 'imposta dì circolazione le cartelle, 

le azioni, obbligazioni, ec.). 

Per riguardo alle cooperative, che hanno un capitale superiore a 50 mila lire, 
vedi quanto è disposto dalla susseguente disposizione della legge 23 gennaio 1902. 

Non sono comprese nelle disposizioni del presente articolo .... 
le azioni nominative delle Banche popolari e delle altre società 
cooperative che individualmente abbiano un valore nominale non 

unico 26 gennaio 1896, n. 44. 
Art. 13. Le tasse sulle assicurazioni diverse da quelle contemplate nell’art. 3 

sono stabilite come appresso.... 
III. Per le assicurazioni contro i danni della mortalità del bestiame e per 

quelle dei prodotti annuali del suolo contro i danni delle intemperie: 
Tassa di un centesimo per ogni lira dell’ ammontare di ciascun pagamento 

del premio. 
Art. 15. Nelle tasse stabilite dall’art. 13, si intendono compenetrate, per tutte 

le specie di assicurazioni ivi indicate, fatte da società o compagnie, come da sin¬ 
goli individui, le tasse di bollo dovute sulle polizze, quietanze, ricevute parziali 
di pagamenti ed altri atti qualsiansi staccati da registri a madre e figlia, o rilasciati 
sopra ogni altra sorta di carta anche stampata, di cui si servano le società o com¬ 
pagnie ed altri assicuratori. 

2 Gli agenti incaricati delle ispezioni sono quelli delle tasse e del demanio. 
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lire^ò0 mila ^ Cent°’ 6 fincbè 51 capitale sociale non superi le 

Le taSf stabilite dalla presente legge saranno sog- 
gette all aumento di due decimi. 

tass!TrntUttaVÌa 6CCettuate dall’aumento sopra indicato le- 
tasse di bollo non eccedenti singolarmente i dieci centesimi. 

B. — Legge 23 gennaio 1902 {Allegato C). 

Disposizioni riguardanti le tasse sugli affari 

' 7 ' Ferjm,e le disposizioni contenute nel terzo capo* 

Edio Tstt 3 73 , t6St0 UnÌC° ddle leggi sul boll° 4 lu* 
gno iS97, n. 414, le società cooperative legalmente costituite nei 
casi in cui dovrebbero essere sottoposte alla tassa di negozia- 

vZLPag Tn0 l® .taSSa soltanto sui traPassi di azioni effetti¬ 
vamente risultanti dai registri sociali e in ragione di L. 0,60 per 
cento sul valore nominale di ciascuna azione trasmessa. 

C- ~ Legge 24- agosto 1877 (testo unico) 

Per l imposta sui redditi di ricchezza mobile. 

Art. 15. ... Le società in accomandita per azioni e le società 
anonime dichiareranno non solo i redditi propri, ma eziandio gli 
stipendi pensioni e assegni che esse pagano, gl’ interessi dei de¬ 
biti da loro contratti e delle obbligazioni da loro emesse e pa- 

Swv n°- d‘,ret‘amente la imP°sta relativa anche a questi ultimi 
redditi, rivalendosene sopra i loro assegnatari e creditori me¬ 
diante ritenuta. 

-Dovranno altresì dichiarare, senza alcuna detrazione e 
per tutto il loro ammontare, i premi dei prestiti da essi o da 
altri per loro conto emessi, e pagarne direttamente 1’ imposta 
salvo rivalsa verso i creditori. 

Art. 16. Alle società in accomandita semplice ed a quelle in 
nome collettivo è esteso l’obbligo di cui al precedente articolo 
limitatamente alla denunzia, oltre i redditi propri, degli stipendi, 
pensioni ed assegni che pagano ai loro impiegati, e di pagare 
direttamente l’imposta relativa, salvo il diritto di rivalsa. 

Art. 25. Alle società anonime, in accomandita per azioni, 
agl istituti di credito ed alle casse di risparmio, che non sono 
obbligate dai loro statuti a compilare i bilanci consuntivi seme- 
strali, 1 imposta sui redditi loro propri sarà commisurata in base 
al bilancio e al rendiconto dell’ anno solare antecedente a quello 
in- cui devono essere presentate le denunzie. 

Siti, a '■ IL - Valenti. 
36 
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; il rendiconto dell’ esercizio 
n copia autentica all’ agenzia, 

i accomandita 

I bilanci annuali e semestrali, 
saranno comunicati in originale o 

colla denunzia. 
Art 30. Nel reddito delle società anonime ed 

per azioni compresevi le Società di assicurazione mutue ed a 
premio fisso, saranno computate indistintamente tutte le somme 
ripartite sotto qualsiasi titolo fra i soci e quelle portate in aumento 
del capitale o del fondo di riserva ed ammortizzazione, od altri 

menti impiegate anche in estinzione dei debiti. . 
Art. 32. Per la classe dei redditi industriali si terrà conto, 

in deduzione delle spese inerenti alla produzione, come il con¬ 
sumo di materie grezze e strumenti, le mercedi degli operai, U 

fitto dei locali, le commissioni di vendita e simili. 
Non potranno far parte di tali spese : . . . . 

io 1’ interesse dei capitali impiegati nell’ esercizio, sieno 

propri dell’esercente o tolti ad imprestito- 

Alcune antiche decisioni erano favorevoli all'esenzione dall’imposta degli 
avanzi che si restituiscono ai consumatori in ragione degli acquisti. 

« li concetto di reddito (si diceva nella decisione 30 ottobre 1879, n. 56,504. bella 
Commissione centrale per le imposte dirette) accenna a qualche cosa che aumen a 
e migliora 1' attività e la posizione economica di colui che lo possiede, accenna 
all’esistenza di un'entità economica che si svolge e più o mehó periodicamente 
si produce o può prodursi; quegli che da oculato padre di famiglia, o da solo od 
unito insieme con altri, ricerca e pone in opera i mezzi migliori per poter prov¬ 
vedere ai bisogni alimentari di sè e della sua famiglia colla minore spesa possibile, 
non dà vita ad una novella entità economica che aumenti il suo patrimonio, ma 
solo spendendo con prudenza ed accorgimento, evita una spesa maggiore ; cosic¬ 
ché non può dirsi che vi sia luogo a produzione di reddito. ... La speculazione 
vi è in quella parte di generi che si vendono agli estranei ad un prezzo supe¬ 
riore a quello di costo (ripartendo, bene inteso, il di più non agli estranei, ma ai 
soci. . . .) e per questo provento che da tale vendita si ritrae deve pagarsi, come 
si paga, la tassa di ricchezza mobile. Ma non perchè in questa parte secondaria 
dell’azienda sociale si riscontra speculazione e reddito, può ritenersi che specula¬ 
zione e reddito vi sia anche nell’altra parte. Nulla poi rileva che per facilitare la 
contabilità i soci prima paghino i generi al prezzo che si pagano dagli estranei, 
e pòscia sia loro restituito quello che resulti aver dato in più del prezzo di costo 
e spese d’esercizio, essendo evidente che questo non costituisce un dividendo di 
lucri, ma invece il rimborso di capitali precedentemente pagati. » 

Una sentenza invece del Tribunale Civile di Milano del 20 maggio 1894 de¬ 
cideva che le eccedenze attive risultanti dal bilancio di una società cooperativa 
di consumo, le quali sono ripartite fra i soci (che acquistano ad un prezzo infe¬ 
riore a quello minimo corrente ma superiore a quello di costo) sotto il nome di 
quote di risparmio costituiscono reddito soggetto all’ imposta di ricchezza mobile. 

Analogamente decideva la Corte di Cassazione di Roma: 
« Le società cooperative di consumo sono tenute al pagamento della tassa 

di ricchezza mobile su quell’avanzo che si verifica prelevando dal ricavato della 
vendita il capitale impiegato e le spese occorse, quantunque tal differenza venga 
poi ripartita fra i soci proporzionatamente ai rispettivi acquisti. » — Cassaz. Roma, 
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10 apfe l8p7 (Annali della Giur- *■> XXXI, II, 71) e 27 agosto 1901 {Ciur. il., 
1901, I, 979) e la decisione n. 51, 228 (seriè-2") della commissione centrale nei re¬ 
clami riguardanti le imposte dirette, 4 maggio 1897. In senso contrario, vedi Ap¬ 
pello Venezia, io giugno 1897 (-Annali, XXXI, III, 318). 

Sono tassabili le somme che una società anonima cooperativa di braccianti 
porta in aumento del capitale destinato all’esecuzione dei lavori ; quelle che sono 
corrisposte ai soci in corrispettivo delle azioni da essi possedute a quelle destinate 
a costitmre un fondo di riserva per erogarsi in soccorso d'infortuni sul lavoro, 
b °taÈ ,tassablIe> e quindi deve detrarsi dal reddito lordo, la quota di utili distri- 

lavoratori. - Decisione della Commissione centrale del 2 maggio 180, n isr8 
. ,Uua “Utenza della Corte d’Appello di Venezia decideva che le latterie so¬ 

ciali non costituiscono una comunione a base di mutuo soccorso, bensì un soda- 
izio cooperativo e sino a prova contraria sta la presunzione che debbano consi- 
™ “”e ^re società, cooperative. Ma ammesso pure che non siansi compiute 
le formalità prescritte dal Codice di commercio in ordine a tali società, esse latterie 
coinè società di fatto hanno una individualità per sè stante e distinta dai singoli 
soci : onde 1 utile ricavato dalla manipolazione che con mezzi propri le latterie 
ociali fanno in ricotta, burro e formaggio dal latte contribuito dai singoli soci - 

utile rappresentato dalla differenza tra il prezzo attribuito al latte e quello ricavato 
allo smercio che la latteria fa dei singoli prodotti - costituisce reddito industriale 

soggetto all imposta di ricchezza mobile trattandosi non di reddito agrario dei 
smgoh soci proprietari dei terreni, ma di reddito di persone estranee alla pro- 
pneta del fondo, cioè delle società, derivato dall’ industria da queste esercitata. 

nolto discutibile, non è tuttavia generalmente applicata, e 
n pagano l’imposta. moltissim latterie m 

D. - Legge 15 aprile 1897 (testo unico) 

sul dazio consumo. 

Art. 17. Non sono tenute al pagamento dei dazi sulla minuta 
vendita le società cooperative, pei generi che provvedono e di¬ 
stribuiscono fra i soci esclusivamente a scopo di beneficenza, e 
che si consumano alle case di coloro cui la distribuzione è fatta. 

regolamento generale si 

ei locali s 

i interrii del 27 febbraio 1898 dice che l’esen- 
na luogo a favore delle società cooperative « che hanno per iscopo di soc¬ 

re le classi bisognose quando i generi stessi vengano distribuiti ai soci effettivi 
tribuenti per i bisogni loro e delle loro famiglie ed il consumo non segua 

n locali di convegno dei soci o dei terzi, e quando la distri¬ 
buzione non sia fatta a fine di lucro o di speculazione. » 

Per ottenere l’esenzione le società debbono depositare presso l’amministrazione 
daziaria l’elenco dei soci e delle loro famiglie e fornire le notizie relative alle 
persone degli amministratori ’e del direttore, notificando ogni eventuale variazione 
che abbia luogo fra i componenti la società. Debbono inoltre presentare l’atto co¬ 
stitutivo e lo statuto da cui resulti il carattere delle società e la loro legale costi¬ 

le di commercio. 
ra riflette: i«il dazio comunale di vendita al minuto 
i governativi nei comuni aperti e nelle porzioni dei 
ito daziario ; 3» i dazi comunali addizionali ai gover- 
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E. — Legge li luglio 1889 portante modificazioni alla legge 

sulla contabilità dello Stato. 

Le seguenti disposizioni sono applicabili, oltreché ai lavori 
dallo Stato, a quelli delle amministrazioni locali, delle istituzioni 
neficenza e dei consorzi idraulici di difesa. 

dati in appalto 
pubbliche di be- 

Art. 4. Possono stipularsi a licitazione od a trattative private, 
contratti per appalti di lavori con associazioni cooperative di pro¬ 
duzione e lavoro, legalmente costituite fra operai, purché il la¬ 
voro non superi le lire 100,000 e si tratti di appalti nei quali 

predomini il valore della mano d’ opera. 
I pagamenti di acconto saranno fatti a rate, in proporzione 

del lavoro eseguito, e potranno per essi emettersi mandati a di¬ 
sposizione, colle norme delle spese da farsi ad economia. 

In tali contratti la cauzione verrà costituita mediante ritenuta 
del io per cento dell’importo di ogni rata, da pagarsi poi a la¬ 

voro compiuto e collaudato. 

Regolamento 9 giugno 1898 per l’esecuzione' dell’ art. 4 
della legge 11 luglio 1889. 

Art. 1. Presso ciascuna prefettura del Regno è tenuto un re¬ 
gistro nel quale si inscrivono le società cooperative di produzione 
e lavoro della rispettiva provincia, ammissibili agli appalti indi¬ 
cati dall’ art. 4 della legge n luglio 1889. 

In detto registro si deve indicare per ciascuna società : la 
denominazione e la ragione sociale, 1’ oggetto, la sede, la du¬ 
rata ; il nome e cognome dei soci, 1’ arte esercitata da ognuno ; 
le date degli atti di costituzione e della loro pubblicazione, non¬ 
ché dei successivi cambiamenti ; il nome, il cognome e la qua¬ 
lità del direttore o della persona delegata a rappresentare 1’ am¬ 
ministrazione sociale ; e finalmente le condizioni speciali con cui 
la società venne costituita. 

Art. 2. Per ottenere la iscrizione nel registro indicato dal pre¬ 
cedente articolo, le società cooperative di produzione e lavoro de¬ 
vono farne domanda al prefetto della provincia dove hanno sede, 
allegandovi : 

i° gli atti costitutivi della società e quelli da cui risultasse 
qualsiasi modificazione fino al giorno della domanda, il regola¬ 
mento o i regolamenti interni — quando esistano — per l’appli¬ 
cazione delle disposizioni dello statuto, più le prove di avere 
adempiuto alle disposizioni degli art. 219, 220 e 221 del Codice di 
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commercio, per quanto concerne la pubblicazione e la trascri¬ 
zione degli atti medesimi ; 

20 uno specchio indicante il nome e il cognome dei soci, 
1’ arte esercitata da ciascuno di essi, il nome e il cognome e la 
qualità degli amministratori e direttori in carica e delle altre per¬ 
sone specialmente autorizzate a contrattare per conto delle so¬ 
cietà medesime. 

In luogo degli atti e delle prove di cui al n. 1 del presente 
art., potranno essere allegati alla domanda i fogli del Bollettino 
ufficiale delle società per azioni, pubblicato dal ministero di agricol¬ 
tura, industria e commercio, in cui detti atti fossero stati inscritti. 

Art. 4. La commissione istituita coll’ art. 3 del presente rego¬ 
lamento dovrà verificare per ciascuna società : 

a) se dagli atti comunicati risulti essere la società legal¬ 
mente costituita secondo le norme del Codice di commercio ed 
aver essa scopi di produzione e di lavoro ; 

b) se tutti i soci siano operai esercenti 1’ arte o una delle 
arti che sono oggetto della società stessa ; 

-• c) se la ripartizione dei profitti avviene fra coloro che con¬ 
corsero a produrli in proporzione del lavoro da essi effettiva¬ 
mente fatto, ossia dei salari loro pagati, dopo dedotta dagli utili 
netti la quota voluta dalla legge per la formazione della riserva, 
assegnando al capitale versato dai soci un dividendo non supe¬ 
riore al 5 per 100 del capitale medesimo e non eccedente la 
metà degli utili stessi ; 

d) se agli operai ausiliari, ammessi nei casi e nei limiti in¬ 
dicati dal presente regolamento, sia accordata la partecipazione 
agli utili in ragione del loro concorso nei lavori, come ai soci. 

Potrà essere stabilito negli statuti sociali Che una parte degli 
utili netti si devolva alla costituzione de’ fondi di previdenza, pur¬ 
ché tale parte non ecceda il io per 100 degli utili medesimi. 

Il prefetto, in seguito a deliberazione della Commissione, fa 
inscrivere quelle tra le società richiedenti che soddisfano alle con¬ 
dizioni sopradétte. 

Art. 6. Le società iscritte dovranno denunciare alla commis¬ 
sione di vigilanza, entro 15 giorni da quello in cui siano dive¬ 
nuti esecutivi, i cambiamenti che in seguito si verificassero nella 
loro costituzione, composizione e rappresentanza, documentan¬ 
doli ai sensi dell’ art. 2. 

Il prefetto ne farà prendere nota nel registro, in quanto sieno 
tali da modificare le indicazioni del detto registro, rispetto alle 
stesse società. 
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Riguardo ai cambiamenti relativi alla composizione delle so¬ 
cietà 1’ obbligo della denuncia si verifica allora soltanto che per 
effetto di essi sia ridotto o mutato il decimo delle persone dei soci. 

Saranno cancellate dal registro le società di cui consti che 
non adempiano gli obblighi stabiliti dal presente articolo, e si do¬ 
vranno in ogni caso cancellarne quelle legalmente cessate o poste 
in liquidazione, o che per mutamenti sopravvenuti nella loro co¬ 
stituzione e composizione più non soddisfacciano alle condizioni 
prescritte nell’ art. 4, o funzionino in modo contrario alle con¬ 
dizioni medesime, alla legge, ai regolamenti in vigore, ed allo 

statuto sociale. 
Art. 7. Alle società cui sia rifiutata l’iscrizione nel registro, 

o che ne siano per qualsiasi motivo cancellate, il prefetto, entro 
cinque giorni dalla decisione della commissione di cui all’art. 3, co¬ 
municherà, con lettera d’ufficio, tali decisioni, indicandone i motivi. 

Entro 30 giorni da questa comunicazione le società potranno 
ricorrere al ministero di agricoltura, industria e commercio, il 

quale deciderà definitivamente. 
In difetto di ricorso la cancellazione sarà definitiva. 
Le decisioni del ministero di agricoltura, industria e com¬ 

mercio saranno comunicate alle società interessate entro 15 giorni 
dalla loro data. 

Art. io. Entro due mesi dalla scadenza della gestione an¬ 
nuale, secondo la decorrenza di essa stabilita nei rispettivi sta¬ 
tuti sociali, le cooperative di produzione e lavoro iscritte nei 
registri prefettizi, dovranno far pervenire alla prefettura della pro¬ 
vincia in cui hanno sede, il proprio bilancio annuale consuntivo, 
dal quale risultino messi in evidenza gli utili nominativamente 
assegnati durante 1’ anno decorso agli operai che hanno parte¬ 
cipato ai lavori compiuti dalla società, in guisa da dimostrare 
che la loro ripartizione seguì con le norme indicate dall’art. 4. 

I bilanci suddetti saranno sottoposti all’esame della commis¬ 
sione provinciale di cui al precedente art. 3, per 1’ esercizio della 
vigilanza che le è affidata sulle cooperative della provincia, dopo 
di che i bilanci medesimi saranno trasmessi sollecitamente al mi¬ 
nistero di agricoltura, industria e commercio, con le eventuali 
osservazioni della commissione provinciale e con la indicazione 
delle misure che là medesima avesse creduto di adottare. 

Per le società cooperative che, non trasmettano nei termini 
suindicati il proprio bilancio alla prefettura, gli effetti della iscri¬ 
zione saranno sospesi fino all’ adempimento della presente di¬ 
sposizione. 
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Art. 15. Ciascuna società cooperativa nel fare offerte per lici¬ 
tazione privata o trattativa privata, alle quali sia stata invitata, 
dovrà nominare la persona cui intende affidare nel proprio inte¬ 
resse la direzione dei lavori. Questa persona deve essere bene 
accetta all’ amministrazione e fornita di regolare certificato d’ido¬ 
neità, attestante aver dato prova di perizia nello eseguimento di 
lavori congeneri a quelli che formano materia dell’ appalto, a 
norma dell’ art. 77 del regolamento di contabilità generale ; fermo 
restando il disposto dell’ art. 347 della legge 20 marzo 1865 sui 
lavori pubblici. 

Potrà essere direttore dei lavori per conto della società uno 
dei suoi rappresentanti legali, quando sia fornito del detto cer¬ 
tificato. 

Art. 16. Nei contratti da stipularsi con società cooperative ai 
termini dell’art. 4 della legge 11 luglio 1889, sarà vietato in modo 
assoluto di cedere, subappaltare o dare a cottimo, in tutto od in 
parte, i lavori formanti oggetto dell’ appalto, sotto pena della 
risoluzione del contratto, dell’ indennizzo di ogni conseguente 
danno ed inoltre della perdita della cauzione, in quanto sia stata 
costituita. 

Art. 17. Quando concorrano eccezionali circostanze potrà con¬ 
sentirsi nel contratto di appalto che la società si valga, in deter¬ 
minati periodi, del lavoro di operai estranei, in numero non 
eccedente la metà della totalità degli operai impiegati nel lavoro 
stesso. 

Art. 18. Ai contratti stipulati con società cooperative di pro¬ 
duzione e lavoro sarà sempre unito 1’ elenco degli operai soci e 
ausiliari che dovranno prendere parte ai lavori appaltati, in con¬ 
formità dello specchio prescritto dal precedente art. 2, n. 2, e 
con le limitazioni di cui al precedente art. 17 per quanto con¬ 
cerne gli ausiliari. 

Detto elenco dovrà consegnarsi al funzionario incaricato dalla 
stazione appaltante della direzione e sorveglianza dei lavori, per 
constatare che gli operai addetti ai medesimi sono quelli indi¬ 
cati nell’ elenco. 

Alle società che impieghino operai diversi da quelli compresi 
nel summentovato elenco, saranno applicate, in tutto o in parte, 
le penalità di cui al precedente art. 16. 

Art. 19. Nei contratti da stipularsi con società cooperative 
sarà stabilito che i pagamenti verranno fatti in proporzione del 
lavoro eseguito, e a periodi di io, 20 e 30 giorni, purché in cia¬ 
scun periodo si abbia una tale massa di lavoro eseguito, da esclu- 
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•dere il caso di pagamenti per somme inferiori a quelle determi¬ 
nate dall’ amministrazione nei capitolati speciali ; ferme però, per 
quanto riguarda il pagamento dell’ ultima rata, le disposizioni 
contenute negli art. 358 e segg. della legge 20 marzo 1865 sui la¬ 

vori pubblici. 
Sarà pure nei detti contratti dichiarato che la cauzione si co¬ 

stituirà mediante ritenuta del io per 100 sull’ importo di ogni 
rata da pagarsi alle società in acconto dei lavori eseguiti, esclusa 
ogni altra ritenuta prevista dai vigenti capitolati generali. 

Art. 21. Quando ragioni speciali non lo sconsiglino, il paga¬ 
mento degli acconti alle società cooperative di produzione e la¬ 
voro sarà eseguito mediante buoni sopra mandati a disposi¬ 
zione. . . . 

Art. 22. Nei contratti di appalto con società cooperative di 
produzione e lavoro, di nota onestà e solidità, le amministra¬ 
zioni appaltanti potranno consentire, per tutta la durata dei la¬ 
vori, riservando però la quota del io per 100 da ritenersi per 
cauzione ai termini dell’ art. 4 della legge 11 luglio 1889, le ces¬ 
sioni di credito e le procure ad esigere fatte ad altri sodalizi 
cooperativi, a casse di risparmio, a banche popolari ed a qual¬ 
siasi altro istituto di credito, dalle società assuntrici per procu¬ 
rarsi i mezzi necessari ad eseguire i lavori assunti a norma della 
legge predetta. 
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